









. t 


•s • • 







Oigittzed by Google 



I » 


VITA. 


a' 




i 


ET COSTVMt 




SAN FRANCESCO, 

Qompofla per S^ Bonauentura . 
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DEL GLORIOSO 

È T SÉRA FI é O J 

, » 

S.FRANCESC0. 

PìiàLOGo,"- 

» t' * ' - 

Oi potiamo béil dire coii Paolòt' 
eiferé a queftr tioftri virimi gior 
ni apparia la gratià di D'io Salf 
uacore nollro, nel Tuo fedele, & 
dinoto feruo Prancefco , & per 
mezo Tuo elTerli Manifeftata a 
t^tti queijché fono veramente humilfidt amici 
4ella Tanta pouettd, liquali hotiorando, & con 
diuòtoad'etto adornandola fopra abbondan- 
te mifericòrdia diuina,ché Tòpra di Ini làrghiflì 
inamente fi diffuTe: Tono dalTcflèmpio d un tan 
to huomo :lmniaeftrati , a dtniere al tutto la- 
fciare i dcdifcaGciare da loro ogni impietà , de 
inondano defiderio , & conformare la vita lo^ 
ro con quella di Cbrifto, dt finalmente coti in>- 
moderato i dt^agliardiffimo défiderio^ eifeté 
(itibondi della fperanzadella beatitudine. Fc- 
toche il gran Dio,riTguatdò in queftofant'hnò 
moicome in coiaio che era veramente ponerov 
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& contrito con tanu benigniti, che non foli- 
tnente fi pùo dire, che egli rUcualTc, un miferd» 
^ mcTchinó dallà vii tèrra.delJainondanacon 
uerrationc ,> ma ancora lì dtbbe adèrmare, che 
il piétbfo Dio lo tònccdcflc per luce dclli cre- 
denti, facendolo diuentareun vero profclTore 
della £uangelicaprofefnone,duce,& vero ban 
ditore, & annunciatore del fuo Santo nome, 
accioche f^endo egli teftiinonianza del lume 
di Dio,prcpkràflc vna diritta. & certa via di lu- 
ce di pace ne cuori de fedeli, per laquale potef 
feroperuenireal Signore:pcrche quello perfet 
tiflìmo feruò di Dio , quan una nfatutina (Iella 
nel mezo d una ofeura nebbia,ri f^endendo c6 
chiari raggi di Santa vita, 8c di fafda'.dottrina, 
tutti color che nelle tenebre,& nell'ómbra del 
la morte fi giaceuano, indrizzò con fulgente 
fplendore in ynachiariffimaluccEtaguila d’vn 
rilucente arco tra le denfe nuuole della gloria, 
rapprefentando in feil fegno della riconcilia^ 
tionedi Dio conf ’huomo Huangèlizò a gli huo 
mini folo pace, & falutc, elTendó egli come 
un’Angelo d'uiiEUvcra pace, & come vna limili- 
tudincdel prccurfore di Chrifto anche egli fu 
da Dio desinato, accioche preparando vna lar 
gaftrada nel deferto delle mondane mi ferie, 
d’una profbndiflìmapouerti , coli con relfem- 
pio.come con le paróle predicallè a gli huomi- 
ni la penitenza.Prima preuenuto da i doni del 
lacelcik gratia, dipoi accrcfciuto da i meriti 
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d’una fnuj’tta virtUi'àppreflbjrij^ièiió di profeti* 
co fpiritOj& ancora dcpucatb; &t)rdmato al^ 
rudìcio.angclicodiannunciare il bene,6c tutto 
ardente di feraiico incendio^fì come vn’huomO 
diuino inalzato foprà le cofe humane d vn car*> 
ro di fuoco de) dinino amore, fi come difeorre- 
do per gl ì atti della fua vita chiaramente fi ma 
nifefia, fi può ragioneuolmente concludere. Se 
affcrmarc,chc egli fia venuto con lo fpirito. Se 
virtù di Hlia. Per tanto potiamo dire, che dal-» 
1 amico diChrifio ^ioii^nni ApofiolOidc £uan 
^elifia,fia fiato con verace profetia meritameli 
te adombrato focto la fimiJitudinc dell’Ange- 
lo, che egli deferiue haucr veduto falire in ileo 
dalle parte d'Oriìtnte con il fegno di Dio viuo> 
il qual mencio, demefiaggio di Dio, amabile d 
Chrifio,digniffimo da efiereimitato da noi. Se 
marauigliofo al mondo, potiamo c5 certifiìma 
fede affermare edere fiato il gloriofo feruodi 
Dio FrancefGo,fe noi auertiamo^dc rifguardiaT 
ino bene alPeccelléza della ìua incredibile fan- 
titi,6c quanto mentre,che egli vilfc/udcimica 
core della puritide gli Angeli,per laqUale veti 
ne tale, che fi può proporre per edèmpio à tut- 
\ perfetti di Chrifto . Et pcrclie nói potiamò 
ciò credere più fcdclmentei & più piamente af 
fcrmare,nonfoIo fiamo d ciò indotti da quello 
<^®cio>chc come fuo proprio fempre e fereitòj 
di inuitare ciafeuno a lagrime. Se pianti, & ve- 
nire il Cilicio.^ àjcijgncrfi di còrde. & d rader-? 
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fi la ceda > Sci fegnare il fcgnoThau Coprale 
fronti di tutti gli huomini,che fidoleuano del- 
le offefe fatte a Dio , facendoui in cambio del 
Thaujche fegnaua TAngelo, il falutifero fegno 
della Croce,& airhabito>che portaua tanto al 
la Croce conforme , ma ancora ciò conforme 
con ccrciffima tefìimonianza della veritd il fe- 
ghacolo dellaiìmilitudinedi Dio viuente, cioè 
di Chriflo CrocifilTo , ilquale fu nel corpo foò 
impreflbnonper virtù naturale, ne perartifi^ 
ciale ingegno, ma piu tofto perla nii'àrauiglio& 
potenza dello fpirito di Dio viuo • Per volere 
adunque defcriuere la vita di coli venerabile 
huomo,degniffima d’ellèr da ciafcuno imitata, 
conofcendomi io'indegno , de pocò atto , non 
haurei cerpmcntemai tentata tale imprefa, fé 
à ciò non Fu ITe (lato incitato da vn caldo affet- 
. co di tutti i miei fratelli, de finalmente ad inflan 
za di tutto il nodro generale Capìtolo , non ci 
folTc dato indotto,^ quella diuotione,cht’io fo 
no tenuto portare a quedo nodrò Tanto Padre, 
non mi ci hauelTe fpinto, conciona, che io me- 
diante lainuocatione di quedo Tanto , de per li 
Tuoi meriti nella mia fanciullefca etd ( lì come 
bene mi ricordojlia dato tratto di bocca della 
morte, tal che Te io bora tacedi le Tue laudite- 
merei di non elTereripreTod’ingratitudine. Ap 
. prelToquedaancoraèpotiflìmacagionedifar^ | 
mi prendere queda fatica , accioche io, ilquale 
xiconofeo da lui la vita d^ corpo, de delTanima 
V con- 


conreruatamì daDioper i rnoimerìdjSé virtùk' 
per il contrario le virtà^gli acci,& le parole del 
la vita Tua parte fprcazate, & parte fparfe indi 
uerfì luoghi» in quel miglior modo, che io po- 
ceiTe, (fé bene ciò perfòttamete fare non m’era 
concenb)raccoglieffi»& mectefi fn(ieme,acciò- 
che dopo la morte di coloro » che infieme» con 
quefto feruo di Dio hanno viuuto » non hauef- 
fero a perire. Accioche adunque douendo io 
manifeftare la vita d’un tato huomo,ne haueffi 
certa certezza» andato al primo luogo ; onde 
quello Tanto hebbe odgine»inteli da mol ti»che 
erano dati Tuoi famigliarci quali ancora erano 
in vita, il modo di viuere, &di conuerlàre, che 
egli tenne>& come egli pafsò di quella vita:cd^ 
feri con ogni diligenza le predette cofe princi- 
palmente; & le elaminai con alcunj»iquali era- 
no dati precipui Tetcatori»dc confàpeuoli in tue 
to della Tua marauiglioTa Sititi» a iquali lì dee 
dare indubitata Tede per hauere eflì cohofeiu- 
ta la veritl»& perla loro approuata'virtù.Ho- 
r-a nel delcriuerequelle cofe;^& ^lli fatti egre-» 
gii; & dupendi,che Iddio lì degnò operare per 
qucRo Tuo feruo, ho giudicato cfìère cofa con- 
neoiente fuggire il curiofo ornamencodello di 
le » & la vana eloquenza delle parole » quando 
che la diuotionc di colui che legge piu lì accre 
Tee per vn femplice, & puro idioma,che per vn 
troppo ornato dire . Né ho curato di tefcerc 
queda mia hidoria feguendo in tuctii fatti l’or 
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^inc de tempi»p«r rchifarcla^c6fù(iot)C,che né 
potcùa. venite ma ho piu tofto diidiaco di Ter* 
«are vn’ordinc,pcr ilqualc piu attamente fi po 
tcffcrunlfattò congiugnere con l’altro, fecon- 
do che le cofe; che furono operate in vn mede- 
fimo tempo, idiuerfe materie pareua, che ac- 
comodafieroyouero (ecorido cn altre cofe op© 
rate in diuerfi tempi moftraiiano à vna medefi-^ 
ma materia conuenirfi.llprincipio adunque di 
quella fili vita, il fuccciro,.& finalmente la fine 
della mede lima fi conterà io quindeci capit<^. 
li qui di foctonotàd per più chiarezza» & di- 
ftintionc* ^ 

II priiiio capitolo trattai modo di viuere 
fuo> mentre che cranell’habito fccolare . : 
Il fecondo, della fua perfetta conuerfionc a 
Dio , & come egli rifece» & riparò tre 
chiefe.: 

11 terzo della inftitutione della religione , & 
della approuatione della regola fua. 

11 quarto dcll’accrefcimcnto del fuo ordine, & 
profitto fiotto la fua difciplina, & della coti*, 
fcrmatione della regola prima approuata. , 

11 quinto della auftcritàdellavitai&'come tut* 

te le creature gli dauano folazzo » & confo- 

latione, « 

Il fcfto della humiltà, & obedienza fua, & co- 
me la diuinamacftà l’cfaudiua in ogni fua 
. domanda. :* ■ 


ìifettìmo dciramore della pouerti» i&del ma 
rauigliofo rupplimento,chc in ogm Ino maiì 
camento gli era fitto da Dio. 

2.*ottauo deiralTctto della pietifua» & come 
gli animali fenza ragione pareua che fi com- 
moueiTerOs&ybidii&roalvolecfuo. . 

Il nono del femore della cariti > 6c del defide- 
rio del martirio. .* . ■■ 

Il decimo dello (hidio , dt femore deU’ofa- 
tione; 

L^undecimodeirintelligenza delle fcricturejdlc 
dello fpirito profetico . 

Il duodecimo deirefiìcacia c’haueua nel predi- 
care, & della grada di ricuperar la perduta 
fanitiT 

11 terzodecimo delle fiere (ligmace. 

Il quartodecimo della fui pa tienza , Se del Tuo 
tranfito. 

Ilc[uintodecimo della Tua canonizatione> Se 
della Tua tranflatione • 

Finalmente aggiugneremo alcune cofe dellt 
miracoli operati da lui dopo la Tua fe- 
lice morte. 
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DEL M ODO 

: DI VIVERE 

ÙrS.FRÀNCESCO, 

I ' t . I 

Mentre eh" era nellhabito Jecolare, Ca^. 1. 



Ella città fi ft* già uno huomo 

detto Francc[c(y'f la cui memora è cer-* 
tamente benédnta, perché illmfericor- 
diofo DiOi empiendolo benignamintt 
d*ogni gyathy ^ prtuenendolo con la 
[uà f anta benedittione , clementemente lo cràffe fuori 
dei pericoli della prèfente uita^tfr lo empi abbondane 
tiffimamente di doni cele/ii . Imperoche offendo cofftd 
nutrito tra i 'nani figliuoli de gli huomini mondani 
nella fitagioHinile età i folotracofe yano} poi che 

hebbe acquìHàta qualche pota notitia di lettera , «/- 
fendo fiato dal padre deputato a negotij dlguadi^no, 
nondimeno effendoglifempve p^efente il celefie aiuto , 
nonfilafciò trafporta- etra i lafciuii^fc<yrrettigio- 
uani dalla petulantia della carne y quantunque fafie 
affai inclinato a cofe allegretnh tra gli mari mercan^ 
iì poi (benché alguadagno fuffe intento) pofe fperan^ 
%a ne i thè fori del danaio . Tercioche era innatay & 
naturale nel cuore del giouanettoFr ance feo peruirtà 
diurna, una certa liberale miftricordia uerfo ipoueri 
di D^^laqualefeco fino allafuafanciulleTC^ crefeen- 
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io dì tania hemgnità gli hanèna ripieno il petto ; che' 
già non fordo af coltante delle parole euangeliche, ha^ 
ueua propoflOf tt deliberato à ciafcnno che gli do^ 
madaffe douere dare, & mafjime fé per H amor di Biò 
fkfie fiato ricerco, Horaeffendopur Franeef co tutto 
intent0i& occupato ne i tumulti de i negocij modani , 
accadi una tioltay che domandandogli unpouero l*èle^ 
mofimayegli oltra il f olito fuo cofiumetno lo fatisfece^ 
ma pafiado uia lo lafciò andar uacijio. Ma fubiio fltàr 
riandò atfuo cuore,correndo dietro a cotui^ mifericor- 
diofamete li donò la elemo/ina, & premi fe aUhora di 
Signor Dio che da queìfhorain poi fin che haueffe la 
poffibilità; nonnegarebbe mai elemofina a colui^che 
perVarnor dì Dìo gliela dimadaffeMchè fino alla mor 
te con infinita pietà offeruando , meritò di bauere da 
Dio copiop accrefeimenti digratie^^d^amorè. Ter- 
che feieua dire poi che sera perfettamente uefiitp di 
thrifiojche ancora metre,ch*egli uiffe neWhahìto fe- 
colare^non puote quafi mai udire uoce alcuna yper là^ 
quale fi efifrimefie V amor di Dio fen^a gradi affeiiOy 
tir commouìmento di cuore: certa co fa è che la piace- 
uole^^a della fua manfuetudineiConlagetile:^'j^del- 
le mania eylapatìenxay& trattabilità oltràognihk- 
mano coDtmeM largità della munificen:^a fita^ affai 
maggiore, chelefue facoltà non comportauano (per 
le quali cofe fi yedeua la bella indole di quello gioua- 
ne con certiffìmi indicij di yirtà fiorire, ) pareua che 
fitffero come certi chiari fegni, peri quali fi manife- 
$iafie douerfi in e ffo abbondantemente diffondere la 
€Opiofa bmedittione diurna • Ft per confa matione di 

quanto 
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guanto hahhiamo detto : Dicono che fu 10H 

certo huomo molto femplice tt (fecondo che (i tene, 
ua) co^KÌ haueua fcien^a infufa per wtà di Dio - 
Xlquale fe alle uolte andando per la Città fi fHffein» 
contrato in Francefco , fibito trattofi il mantello da 
do fio lo difiendeHain terrajopra il luogo, perilquale 
doHeua pa fiate , affa mando ciò fare, perche Fran^ 
cefco era huomo digniffimo d’ogni riuerentia et hono- 
re ,perciochein breue tempo doueua operare mara^- 
uiglìofi , & grandiffimi fatti > & per tanto da tutti i 
fedeli Chrifiianì, douere efiere magnificamente loda-- 
to, & honorato . Ma Francefco ancora non conofee» 
na , nè comprendeua il gran configlio di Dio uerfo di 
lui. Ver che ; I per il comandamento del padre difirat- 
to alle co fe efieriorifSÌ ancóra per la corrottione,cht 
dalla origine noHra naturalmente trarre ci è neceffa^ 
,rio alle cofe baffe inclinato , & depreffo : non ancor et 
haueua imparato a contemplar e le co fe celeri, nè fi 
era auv^xp ^ gnfiare le diuine dolce%^xe . Et perciò 
thè fuole la tribulatione , & afflittìone dare intellet^ 
to allo S>h ito, la mano del Signore operò fopra di luì, 
perla deHra del celefie , e^^ eccelfo Dio, jufubito 
mutato afflìgendo con lunghi, fSr ajfidui tormenti il 
fuo corpo , accioche cofi rendeffe l’anima piu atta et 
riceuerela untione dello fìrito Santo . E poiché beh- 
he rihauute lefor^e corporali ; hauendo già prepara* 
to alcuni uefiimenti conuenìenfi,& honoreuoli al fuo 
fiato , fecondo che uefiirefoleua , fi incontrò in un cer 
to foldato , ilquale mofiraua efierè di gran ualore,ma 
pouei o, & mal uefìito j della cui pouertà cor oietofo 


Affetto fatto ntifericordiofoi^ogliandofi fuhitò Umdi, 
ut habìtiy ni riuefiì lo (tracciato fotdato tacòoche cofi 
in un fubietto foto adempiffe due de pietà , imo. 
ricoprendo la. vergogna d‘un nobile foldato^t altro rU 
leuando^& fouenendoun pouero huonto dalla mife* 
ria. La notte che a (fuel giorno feguì, efiendoft addor* 
mentato la diuina cUmtn’ga gli fece uedere un gran» 
diffimo palagio^eSt molto bello ornato jpieno di or 
mi, & infegne militari, tutte feguiate con la Croce di 
Chrifto > accioche cofi gli manifefiafie , che la miferi^ 
cordia da lui fatta al pouero foldato per amor dèi 
fommo ^e del Cielo , doueua ejfere ricompenfata con 
yna mercede, & un premio incomparabile *Ondeati* 
mandando egli di chi f uff ero tante belle cofe, drtanfi 
ornamenti, gli fa dalla diuina noce affermato , tutto 
douere efferele fue,dr de fuoi foldaii. Leuatofi adurf» 
que la mattina per tempo , non hauendo ancora beni 
tffercitato fanimo a intendere, ni interpretare i diui 
nimi(le\ ij ,nè fapendoperle figure uifibili trapaffak 
re a rifguardare la uerità delle cofe inuìftbìli , penfa» 
ua chela infolita uifione fuffe un pegno dfuna qual» 
che gran prò ferità, &grande^a (jndè fi difpofe 
(non con fapeuole ancora del dtuino uolere) tran ferir 
fi in Taglia per accofiarfi a un certo Conte afiai ma» 
gràfico , & liberale , che quìm era ,fferando a i fuoì 
feruitij acquìHare honort , <5s riputatione, rSf final» 
mente diuentare famofo neWarte della militia ,fico» 
mela uifione a lui mo firata partua che accennaffe^i 
Effendo adunque pochi giorni dapoi meffo in uiaggio, 
Hrperuenuto a una uicina Città , la notte udì il Si» 

gnore. 
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gnoYti Uguale con amica ^ & familiare uffce in fai 
modo gii dìffCiò FrancefcOychctì può far meglio Jl Si- 
gnor e^o il feruOiil ricco ò ilpoueroiJtlquaU rifonde 
do FrancefcOfChe il Stgttore,& il ricco poffono fargli 
meglio che ilpoueroifubito foggiunfe la noce: V orche 
adunque per un feruo lafci il Signore^& per un pone- 
ro huomo il ricchiffimo Bio^a cui Francefco difie^cht 
imoì tu Signore che io fkccHll signoregli replicò: ri- 
torna nella tua terra^perche la yifione che ti è fiataj 
moflrata prefigura uno effetto ffiritualejlquale ti ha 
da effequire in te^noper humano configlio, ma per di- 
ffofitionediuina,Terilcbe utnuto il giorno [ubico con 
gran fretta ritornò Francefco uerfo ^[fifi,tutto lieto^ 
fSt ficuro, & gid fitto tutto obbediente , folo affetta- . 
ua la uolontà del Signore.Da quelgiórnoin poi fottrà 
hendofi dal tumulto de^publici negotij, con gran diuo- 
tione pregaua la fuperna clemetia,che fi degna ffe ma^ 
nifeUargli tutto quello eh* egli douefie fàre,& concio- 
fia,che per Vufo della frequente oratione,in lui di gior 
no in giorno crefeeffe una uehemente fiamma di un ce- 
ìefle defiderio » &gid per 1* amore della celefie patria 
tutte le còfe terrene ( come fe niente fitffero) diffrexr 
» ft^^iua hauere trouato uno afeofo Teforo , & 
tomeprudente negotiatore. Intronata gioia penfaua 
in ogni modo cÒprare con uendere tutto il fuoMa nort 
fapeua ancora il modo, nel quale tal cofa doueffe fàre^ 
fe non che al fuo ffirito patena che f offe detto che /<o 
mercantia ffirituale prende il fuo cominciamento,dai 
difpregio del mondo,che la militia di ChtiHo, fi bada 
incominciare dalla uitt0ria di fe fieffo • taualcanda 
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t^ì adunque un gicrnó perii piano di Jiffifi's/iin^ 
centrò in un leprofo% il cui incontro effendo fiato a&4 
fproui/la ) gli diede un grande [pauemo « ^ horror e, 
ma egli ricorrendo (ubilo a quel propofito, cHgtdnei 
la mente fi era concetto dijeguitare la perfettione^ $ 
fSr ricordandoli t che prima bifognaua uìncer {efief^ 
fé, fe uoleua efier foldaio dì Chrifio% difcejo ia cÒhÌP 
lo, fi fece incontro aUeprofoper‘ahhtacciarlo,& hor* 
ciarlo, uerfo ilquale porgendo il leprofo la ntam, (oh 
me fe qualche mercede doueffe riceuere da lui ) egli 
gliela empì di danari, & gliela baciò * Quando fu poi 
tifalito a cauaUo riuoltandofi per ogni parte intorno^ 
tfiendo la campagna aperta^ tT nettai non punte piu 
y edere il detto lepro[o,rìpìeno adunque di tnarauì^ 
glia,& di contento, cominciò diuotamentt à laudare 
Dìo , proponendo fempre proceder e àcof a fnaggiórii^ 
Cercaua fempre per tutto i luoghi folitarij , & pieni 
di horróre, douepareua , che H dolore fi eccitaffe , ne 
quali piangendo con lagrime ^ & gemiti inenarrabili 
dopo una lunga infianTa di diuotiffimiprieghi, tn'eri^ 
tò finalmente efiere dd Signore efaudito « Jmperoche 
arando ungìornofcomefare foleua)lontano da tutti ^ 
eìr per molto f cruore tutto effendo affortain Dio $ gli 
apparue Giefu Chrifio in forma del Crpcififio , al cui 
conf petto parue , che (anima fua tutta fi firuggeffe ^ 
Ùquefacefie, &gfifu4aBÌ0 impreffanelcuore^g 
nelle utfcere la memoria deUa paffiòne di Chrifio ». 
eSrfino alle medoUedeltoffa, in modo gli penetrò, che 
da quella bora in poi , ogm.uolta , che gli ueniua ht 
mmieUpaffienedi^ apena pot^aiaUe efU^ 
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riori di lagrime, da gemUi, e fingulti contenerli , fi ca^ 

me egli co alcuni [uoifamigliari amìcheuolmente co^ 

ferì,poi nel tempo, che già fi auicinaua alla morte^^ 

*Perquefiointefe il Santo huomOfChe a lui era indri^ 

%jitO,&per. lui era flato detto quel detto detì'Euango 

lio M Tris u enirep ofi me, abneza temetipfum* _ 

lecruce ìn tuam, & ciol, (e tu uuoi ueni- 

rtdópò me, megatefieffOfdSr prendila tua Croce, tT 

feguimi , £ da quel giorno in poi fi uefiì , del girilo 

della pouertà , del fenfo della hùmiltà , & dell* affetto: 

della intima pietà . Vercìoche coneiofia , che prima. 

non [olohauefie grandemente in horroreìl confoniot 

dei leprofi i ma ancora {foffero quanto fi uotefiefo 

lontani )U fchifaffe di uedtre , dipoi per Taniore di 

Chrifio crocififfo , ilquale , fecondo il Vrofetà apfrar^', 

uedìfpregiatocomeunleprofo\aocioche fe fieffoàl^ 

i:uno [pre%^fie , a tutti i leprofl con grande humiUè 

èpietà feruiua ,■ & aiutaua ne i lorohifogni , Tereiò'^ 

che fpefioglì uìfitauanelle cafe loro, & liberalmente 

gli dona larghe limofine , e con mólto affetto di com* 

paffione badaualoro le mani , iiSrt il irolto ancora a 

tutti i poueri mendicanti ,■ non fola le cofe fue proprie- 

defideraua accommodare , ma ancora donare fé Hef^ 

fo, alle uolte fpogUandofi le proprie uèfli per rkop rU I 

re la loro nudità, eSr alle uolte fdrùcendole, atte uolte 

tagliandole per donarle apmeèii non hautndo altra 

cofa alle mani da fatìsfarlil jincoracon granriue-^^ 

rtwga, trpiótàfouuenma 'apòiterì Sacerdoti, & maf 

/irne aiutandoli afaregPoruqmentidelPaltare,accie> 

che cofifufpepartecipe Mfiuiiodadno^ et ìnfiemefuptt 
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pltffe atte neceffità deUi minifin di Dio, f^ifit ando/t 
adunque in quel tempo con gran riuereni^a ^ & reli- 
gione il uener abile fanto tempio (ti Santo Vietro di, 
^mafyedutadauantialle porte della Chìe fa vna 
grandiffima moltitudine dipouerì^ parte indotto dal 
la dolce'n^a » che fentiua nelle opere di pietà , parte 
aUetato daW amore della pouertàfO uno di quelli, che 
piu bifognogli parue,donò le proprie uefli,& meffe- 
fi intorno a felefltacciedi quel pouero huomo, tutto 
quel giorno flette tra quelli poueri co una infolita /<- 
titia, & giubilo difpirito, accioche cofidifpregiafie 
. lagloria del fecolo, fSr alla perfettione euangelica,di 
grado in grado afeendendo perueniffe . Eracon ogni 
uigilanT^a attento a mortificare la carne i accioche 
€ofi quella croce dithriHo , che dentro di'feportaua 
tiel cuore, anchdraeHeriormente nel corpo fuo dima- 
firaffe,& tutte quelle cofefaeeua quefioferuo di Dio 
francefeo 9 non effendo ancora neli’habito , ne per tè 
conuerfationìfequefiratoitr diuifo dal mondo, 

Della liia perfecca conuerfìoae a Dio,À; come 
egli rifece tré Chiefe. Capali. 

E Verche fino al tempo detto di [oprai quello fer- 
uo di Dìo gradìÒimo,non hauea maeflro,o dottò 
re alcuno , che in tali cofelo infiruifee , f*r amn^ae^^^ 
graffe ,fe non Chri/io > la fua bontà uolfe agli doni 
già detti aggiugnere ancora quefl'annq di uifitarìò 
• nella fuaue dolcexp^a della fua (liuin agrafia, Impe- 
foche efiendo un giorno ufeito fuori alla campagna 
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per contetnplarey& meditare piu ageuolntente le ftf- 
fe celefii , cf Ipaffeggìandù Micino allaChiefa di San^ 
tb DamianOilaquale per la molta fua uecchie^X^»^ 
antichità minacciaua di córto ruina,& in quellaper 
iHinto dello ^irno dì Dio, emendo entrato per fare o- 
ratione^proHrato in terra dauantì alla imagìne d*uft 
CrocifillOi fu nella oratione ripieno di non picchia eli 
folatióne ^iritualeyeìt rifguardando co lagrimofi où 
chi nella Santa Croce del Signore , udì una noce con | 

le orecchie proprie corporali che da quella Croce ufei | 

ta tre notte gli diffe : Francefeo nanne , & ripara la \ 
mia cafaylaquale ( come tu puoi uedere ) tutta uà in • 
ruina, & confumafi. Ver il che tutto tremante Fran \ 

cefeOy & pieno di ^auento^effendo inquetla Chiefa fo 
tofiupì al fuono di marauigliofa uoce:& con il cuo-^ " • 
re comprendendo la uirtà, & forza delle diurne pa* 
folty per grande ecceffo dì mente di fe >fcì fuoreyfi^ 
nalmente ricoueratì i fenfiy & ritornato in féy fi ap-^^ 
parecchia ad obedircy f!r tutto fi raccoglie^ e prepa-^ 
ra:per mettete ad effetto il commandamento^che gli 
era fiato fatto di riparare la Cine fa materialetquoft-^ 
tunque la principale intensione di quelle par oh fufi e 
indrizz^^n a quella Chiefa y laquale Chriflo col jua 
pretiofo fangucy fi ha acquiflata, & edificatay fi co^ 
me poi lo Spirito Santo bene gli mofiròy& egli poi ri 
uelo alti frati. Bora egli fi leuò diquìui fortificatofi 
iolfegno della CroceyfSr tolfe da (afa fua molte pe^r 
Ze di panni da uendereycon lequali congranprefiezr 
za fe n'andò alla città di FulignOydoue tutta la mer- ' 
cantiayche portaua hautuaybauen^ uenduta ancho 




ra qmm lafcìò il felice metcante il cauatlo% fopra il- 
qualeefacaualcatOy uendutoloper ungikfto pre^7^9 
’ per fare piu denari, & rkornatùm^Affifi, congra ri 
ucYcnxa entrò nella Chiefajaquale gli era fiato com 
tnejjbfche riparar douefle^ doue ritrouatottnppuero 
Sacer doterà quel fece debita riuerem^a,& per ripa-> 
rationedi quella Cìjiefa,& per li bifogni,&ufo del- 
li poueriftutti li fuoi denari gli offerfe,eSt pregando- 
lo , che humilmente per qualche tempo fopportaffe , 
thè eglifieffe con eflofecoyU Sacerdote fi contetòyche 
egli refi offe quiui, ma per il timor e di fuo padrCy cJr 
di fua madre rifiutò il danaro offertogliima ¥r etnee- 
feo nero difpregiatore di ogni ddno,che uenir gli potef 
fe, gettando tutti i denari che haueua in una certa fe- 
ntftrella come fepoluerefuffero fiati , quitti lafcian- 
doliy mofirò quanto gli fprex^aua ; bora dimorando 
quefio feruodi Dìo qualche giorno con il detto Sacer 
dot€f& intefo quefio fitto il fuo padre,tutto turba- 
lo, correndo fe ne uerme alla detta Chiefa , Ma egli 
perche ancora era nuouo nella mìlitia di ChriflOf in- 
tendendo le gran mìnaccie de i perfecutoriy& prefen 
tendo la loro uenuta,per dar luogo all*iraifi afeofe in 
una certa f off a molto occulta, nellaquale alcuni gj;or 
ili Handorinchiufo,pregaua continuamente il Signo- 
re tutto bagnato di lagrime , che liberafie V anima 
fua dalle mani di quelli, che lo perfeguitauano, accio 
che potepe por fine a quelli pietop uoti,che effogl*ha 
uea infpirati. Ver ilche fentedojì ripieno duna eccef 
fma allegre^yi, cominciò a riprendere fe Peffo della, 
(uadapocagginc^et del fuo poco animo;ecop lafcia- 
' ~ H z ta 
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quella fo[fay& gettato uia ogni timore^uerfo 
fiftprefe il caminOidoue peruenatOifir riguardato da 
fuoi cittadini, ^fedendolo tutto fqualido in fàccia, <Jr • 
mutata di animo, di mente, <Jr penfando per que~ 
fio Lui effere fuori de* fentimenti,incomìnciarono mot 
ti a gettarli addogo il fango, &ì [affi, e come fe pat^ 

%o fuffe fiato con gran gridi lo heffeggiauano. Ma il 
buono feruo di Dio,da ninna ingiuria uintOiO mutato 
come chefordofufie fiato, a tutto quello, che udiua, 
innanzi fe ne andana . Et uenendo que/h grido alle 
orecchie del padre, fubito correndo fuori non per libe 
tarlo, ma piu tofio per offenderlo maggiormentes pri 
no d*ogni rmfeYÌcordìa,in cafa tiratofelo, prima con 
parole, dipoi con battiture, & con legami io tormen-^ 
tò , & cffefegrauemente^ Ma egli per queflo affai 
più pronto , & piu gagliardo dìueniua ad efiequire 
queUo che cominciato haueua ad ìnflantia del fuo H 
gmre,ramentandofi ftì tìuella parola euanjiel ica^Bea 
tt qui petfecuilonem patìunt ur própt er iuH ìtiam 
qùonia'm ìp forum efi r ejnltr^ coelorum , cioè . Eep^l . 
quelli , Che paiono per fettoni perTagiufiitia , per» 
che loro è il p^gno del Cielo^ 7{pn pafiò molto tewh 
po,cheii padre fu for^^ato per alcuni btfogni,partir 
fi dalla patria , onde la madre non approuando quel 
che il marito contra Francrfco haueua fatto, ne Ae- 
rando in modo alcuno potere mollificare la indurata 
cofian-ga del figliuolo,liherandolo da legami, gli pf r- 
meffe , che doue piu gli piace ff e libero fene andaffe^ 
Terilche egli rendendo gratie all* onnipotente Dìo, fe 
ne ritornò al luogo dque prima era dimorato, l{itor^ 

nonio ^ 




nando dipoi il padre » & non lo rhrouandà in 
molto ne riprefe la moglie ^ ^ correndocene al luogty 
tutto irato y pensà no potendo fathritornar e a cafa^ 
f cacciarlo in tutto da quel paefe. Ma Francefco con~ 
f orlato da Oio,frontaneantente al furiofo padre fi fe 
ce ìncontroycon libera ucce gridandoyfe ràente fiima- 
re i fitoi legamiyfjir le fue battitureyin oltre proteHan 
do che egli per nome di Chriffo rolontieri ogni male 
era apparecchiato [offrire . Fedendo per tanto il pa~ 
dreyche dalfuopenfierononpoteuarimouerlo,fi vo/ 
tò a cercare di cauargli di mano il danaioJiquale 
nalmente ritrouadoinunafeneftveUayCome S’è detto 
di [opra, fi mitigò alquanto il fuo furore yhauendo le- 
perata in qualche parte la fete 4el£auaritia con il ri- . 

cenere del danaio . I^opo quefio tentò il padre della 
come , condurre il figliuolo non fuoy ma della divina 
gratia{ bauendogià fogliato delii' danari ) dauanth 
al Fefcouo della cittày acciochenelle fue mani rìnm 
tìaffe afe ogni bene , & fhcultà paterns, & tutte le 
cofey che di lui haueficygli reflituifìe . tubefare fi 
mofitò prontìffimo il nero amico della pouertày& ue 
nutodauanti al Fefcouo , non potè [off ire che punto 
fi ìndugiaffcy nè dimandò cofa alcuna, nè afpettò che 
ha altri fofie detta parola, nè pure diffe un che,ma fu 
hito depofie tutte le fue uefliyal padre le reSiituì, & ' 

* allhora fi trouò,chei Santo huomo haueua [otto le de 
licate ueHe adoffo la carne un duro, &grofio ciliciOo 
7{^è bafiadogli quefio ypieno di mar auigliofofe^uore, 
tutto ebbrio di fpirito, tratto fi ancora le calj^ytutto 
ignudQ donanti al cofpetto di ctafcuno fi mofirò , eir 
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uolto ài 'padri gli diffe : Fino a bora ti ho chiàtJiatù 
mio padre in terra , da qui innanzi ficur amente po- 
trò dire:Tat er nofler^qui es in coel is^aPpreff o HqiM^ 
le ogmmoteforó ho rtpoflo^ & ogni fiducia, ^ fpe-~ 
ranT^a ho collocato . Quefto vedendo il Fefcouo, 
tnarauìgliato di cofi ecceffiuo feruoredel Santo huù 
mo di Dioyfubito fi leuò da federet& con gran pian^ 
to riceuendolo tra le fue braccia, (imperoche egli era 
huomo molto pìetofo, & buono,) con il mantello fuo 
lo ricoprì , & comandando a fuoi che qualche cofa 
glideffero per potere veflire le ignude membra del 
fuo corpo,glifu portato un certo pouero mantello W 
le di un ceno lauoratore del detto yefcouo , ìlquale 
Francefco con grandiffima letitia rìceuendo , con un 
pe%p^o di calcìna,cbe quiui trouò, lofegnò d*una Crò 
cejhcendo dì quello un ueHito atto , & conueneuole 
a un huomo Crocififio ad mondo,tT u unpouero me» 
^0 ignudo. 

Cofi adunque fu lafciato ignudo quefiofedeUffimò 
feruo dell^altiffimo ^ del Cielo, accioche in tal mo^ 
do fegui fi e il fuo Signore C'^ocifi[fo,nudo,ch€ uerame 
te tanto amaua : cofi fi fortificò conia Croce, acciù- 
che poi fidaffe , & com'metteffe ìanima fua a quel 
Santo legno della falute nofira : per il quale potefie 
fatuo ufcir del turbulento naufragio del mondo. Da 
quel giorno in poiefiendo quefiodifpreggiatore del 
mondo fciolto, cjr- libero da legami delle mondane m 
pidità,lafciata la cìttà,tutto ficuro,^ libero,in Una 
fecreta folitudine fé n andò, accioche foto, eSf In fiUn 
tioflanio^afcoltaffe ifecreti (UUecelefii HOti%Et mm 
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M che cminando per una certa felua\Uferuodi Dia 

il signore cantando con vrannti 
^ certi agguìT>E^ 

fidanza in Dìo ^riÙf " 

delgranRedelCìfL if 

>^fpSSSt^-£^ 

P^UBofLon 

OiiJupartkò 

fidmtme,c<me coZchTd^l^ >»»au,gtio 
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l animi \ Ver ilche tanta uirtà gli fu conferita dal 
Signore, che egli ottenne mirabile efficacia dipurga-^ 
ve non fola i morbi corporali^ ma gli ffiirìtuali anco^ 
ra,Ec tra molti marauiglio/t accidenti tche intorno a 
ciò accaddero, ne narrerò uno , ilquàl fi manifeflò a 
ciafcuno per la gran fama,che poco dopo di quefìo Sa 
to huomo fi fparfe. Fu adunque nel cÒtato di Spoleto» 
un certo buomofilquale da un maligno morbo prefo» 
era da quello miferabilmente tormentato,& confiti ^ 
mato, imperoche tutta la bocca, fSf la mafcella infte 
megChaueua rofa, ni à talmiferia fi poteuajouueni 
re con alcun rimedio di medicine, jiccade^che coflui 
fe ne andò à F{pma per pregare il principe de gVApà 
Boli, & molti altri Santi,che per i meriti lorogt im», 
petr afferò gr alia appreffo Dio, Et ritornando indie» 
irò da colai peregrinaggio’, fi incontrò a cafo in que» 
Ho huomo di Dio, Et udendo per gran diuotione^ » 
che u t rfo di lui haueua , bacciargli i piedi , Fhumiie 
Francesco non potendo ciò fopportare ^ mentre che 
egli Holeua pur bacciargli i piedi,diede a lui un bacio 
nella guaBa, & impiagata bocca , Hora hauendo il 
yero feruo di Dio, & de i leptofi Francefco, con mi» 

V abile pietd tocco con la /aerata fua bocca quella^ 
horrìbil piaga, /cacciando da colui ogni maluagità 
del male,/ubito hnfermo ricuperò la defiderata/ani 
tà . Certamente ch'io non /o dire, qual delle due cofe 
fia di migliore mrauiglia degna, ouero la profondità 
della fua humiltà nel dargli fi benigno bacio,ouero U 
eccellenza della fua uirtà nel fare fi fiupFdo miraco» 
to\ Hora e/fendo già Francefco fondato nelPhumìl^ 
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fidi Chriflo 9 gli tornò à memoria douer fare Me^ 
dìmi^commeffaglidi rifatela Chiefadi Santo Da- 
mitno per le parole udite da lui , ufcitedal Crociai 
fiffO) ér però come colui ch'era ueramente ohedttn- 
te ftnetornò in^ffifi, acciò quiuinon potendo al^ 
trimenci , almeno mendicando tanto ricoglieffe^ che 
potefftobbfdire alladiuinauoce • Etcofì depoHa^ 
•pergoffia che uenire gliene poteffe per C amor del po- 
tcC'O Ctocififfo t tra coloro andana accattando ^ tr4 
liquali gid era [olito abbondantemente uiuere : nè 
guelfo bafiandogUJl fuo debil corpo da i digiuni con- 
fumato^ continuamente àgrauipe fi di pietre folto- 
poneuat le quali alla Chiefa portaua con le proprie 
/palle, Verilche bauendo rifatta la predetta Chie- 
fa , con l'aiuto del Signore , & per la diuotione^ 
de' fuoi cittadini , c6n laquale largamente gli fouen^ 
nero^accioche finitìf,ìa faticafil corpo non ^ impigrì 
fe néll'otio,fi mife a riparare un'altra Chiefa di San 
Tietro affai piu lonCdHa dalla città ^ perla fpecial 
diuotione , che con /incera purità di fede portaua al 
Trencipe degli ,Apofloli:la qual Chiefa fornita , fe 
neuenneàunlUogo detto Vorticella^ nelquale era 
una Chiefa amicamente fabricata in honore, fSt fot- 
ta il titolo della beatiffma tergine di Dìo genitrice^ 
ma in quel tempo efiendo abbandonata ^ non era da 
yeruno curata^laquale il Santo huomo uedendo cefi 
defolata per laferuente diuotione , ch'alia ^ina del 
mondo portaua , incominciò quiui a dimorare afftd 
fijefio , accioche cofipotefji ripar arla^ tir rifarla. £$ 
quiui fiando, & /emendo gran frequentU delle uifi-^ 

Utioni 
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tationl AngtììchCf acciochefuff^ lo effetto confonné 
alnome della Chiefajaquale fi dìmaiaua t ama ùia^ 
via de gli Angeìiyquiai deliberò difermarfi^per la ri 
uerentia de gli Angeli per P amore precipuo, che 

portaua alla madre di Chrifio.Quefio fuU luo^o,^' 
^alefu dal Santo huomo amato, piu di tutti gC altri 
luoghi del mondo, "Perche qui con grande bumiltà in 
cominciò la fua Sànta,^ chrifiiana uita,qi4 uìrtuo 
f amente feguì di far frutto, qui finalmente fi fece 

felicemente perfetto t tr quefio nella fua morte rac-^ 
comandò a fuoi frati; come luogo cariffmo (dia Ver^ 
gine,A quefio luogo un Certo frate molto diupto "PÌd* 
de una bella uifione, degna di effere raccontata,l^ede 
Ma cofiui ìnnumer abili huomini , tutti ciechi , con la 
fàccia albata al Cielo, & con leginocchia piegate in 
terra, chefiauanod^intorno'a.qucfia Chìefa,iqHali 
'tutti aliate le inani in alto i lagrime grida- 

Mòno a Dio , domàndandoÀaim mìfericordia^ & la 
perduta viSla, Et ecco che ap^arue uri grande ff Ieri- 
dorè dal Cielo, ffargendofi per tutti cofioro,il quale a 
ciafcuno diede \aluce,& conce ffe a tutti la defidera- 
ta falute.Quefio è il luogo, nelquale f Ordine de fiati 
minori fu da San Francefco ordinato, e!f incomincia 
toperifiinto di riuelatione diuina, Imperocbep im- 
perio della diuina prouidènT^a, datlaquale iti tutte le 
cofe ilferuo di Chrifio eraguidato,tre materiali chic 
fedrix^ prima che incomincìado quefio Ordìne,pre 
dicaffe PEuangelio accioche co fi non folo dalle cofe 
fenfihili alle intelligibili,dalle minori,alle maggiori^ 
con ordinato progreffo afcendeffe^ma dncbora accìom 
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thè con la fenfibile operatime m/ieriofamènte prefi 
guraffe quellotchepfr l'auuenire doueffefàrt, Impe- 
ro che afimilitudine delle tre riparate Chic fe per am 
to del Santo huomo fecondo laregola^formafi^ dot-^ 
trina datagli da Dìo , ancora in tre Maniere fi done^' 
ua rinoMare la Chic fa dìChrifio.Ut doueua trionfare 
con tre forti di foldati eletti^ &gÌMfii^ficQme boggji 
tnai fi uedeeffere adempito, 

Isella inditutìonè dellareligione, 8c della 
apjxrobaciohe delia Regolafua * 

Caft, III. 


D imorando adunque n'eììa Chie fa della yerginO 
Maria madre di Dio, il fuo fcmo Francefcocfi 
tinuando co gemiti contìnm apprefio di coLci,cbe nel 
uentrefuOifk degnadicondpereU verbo diIHo,pìe-‘ 
no*dipatia,eSf*di uerìtà, pregando fempre che fi vo 
lejfe degnare efiereauocata r^n fuoi meriti^ impt 
trarli gratta diurna^ concepì , & partorì poi lofifi- 
rito deUa EuangeUca verità, Imperoche afcoltando 
m giorno con gran diuotione la meffa che fi dice deU 
li ,/ipofiolifileffe quello Euangelio, neiquale Chrifio 
uolendo mandare i difcepoU a predicartygU dà,e iHr 
firuifcela forma del viuers EuangeUco,dicendo loro 
■ che non pofiedano oro , nh argento, ne tengano nelle 
borfe danari,ne hahbianoper la firada tafche,ne pof 
fedino due toniche ^ ne fi calcino le cal<ge, ne portine 
6aSione,o uerga alcuna. Il che afcoltando, & inttn- 
^do il Mero amico della tfofiolica poucrtd, & met 
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tendo feto à memoria , fubito prefo , & ripieno tuùé 
cf »«<i incredibile letitia. QHeho è, a punto difie^quet 
lOi ch*io maffimamente defidero.QueHo è quello, che 
con tutto il core bramo . Et quefio detto fi cauò delU 
piedi le cahie,chehaueHa:la/ciò ilbafioneche porta 
ua, gettò uialatafca,^ li danari, eSf ogni fatuità ri 
fiutò, & la/ciò, & contento d'una fola tonicella fem>~ 
plice trafie uialq correggia , con la quale fi cingena, 
fSfper cinta prendi una fune, ponendo ogni follecitte^ 
dine, & tutto il fuo cuoré à mettere ad effetto gii udi 
ti comandamenti , f!r accommodarfiintuttele cofe 
allagiufia regola della apofiolàa drite^X^ Da qut^ 
fio tempo impoi incominciò Vhuomo di Dio, per diuU 
no infimo à epere emulatore deWeuàgelica perfet-l 
tione,inuitado tutti allapeniten'ga diuina^Et erano i 
fuoi ragionamenti efficaci,&graui,t!r no uani,o do» 
gnìdi rifo,ma efiendo pieni della uirtà dello fitiritor 
fanto,penetrauano le midolle dei cuore, tal che tutti 
gli afcoltanti faceua grandemente fiupire . In ogni 
fua predica annuntiaua la pace dicendo : Die ut dia 
pace, & con quefio princìpio fempre falutaua il po- 
polo nelle fue prediche, ^ cotale falutatione hauta 
imparata, per riuelatione diurna, fi come egli fieffo di 
poi tefiificò,Onde auuene, che fecondo il fuo profeti* 
co parlareseffendo egli ancora ripieno di pfeticojffi* 
rito,annunciaua la pace, predieaua la f alate, fp- con 
falutifere ammonitioni,moln rìconciliaua con colui, 
che è aera pace,iqu ali prima effendoda Chrifio di* 
/cordi erano parimente d*ognì loro f alate lontani, Ef 
fendo adunque appreffo di molti, già notificata la hc 

Yità 
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I sì della femplice dottrina del fantohuontO,come 

della ulta incominciarono oleum per esempio fuo a 
! inanimarli alla penUen\a^& a lui accofiarfif& /f- 
I co congiugnerli con la uìta^et con Cbabito,ogni altre 
eofa abbandonando: tra i quali il primo fu un irene^ j 
vabile huomOtdetto Bernardo^ ilquale fatto porteci-^ 
fe deUaMuina uocatione, meritò effere il primogeni 
fo figliuòlo di quello beato padre, cofi per priorità di 
iepo,comeper precipuo priuilegio di lantìtàJmpera 
ed^ecofiuì intelaia fantità del ftruo dìChrifio tran- 
celco, dififonendo fpre^T^are perfettamente il mondo 
aUeffempio fuo, dal medefimo dimandò configlio, in 
qual morderà tal cofapoteffe mettere ad effetto, la 
■qual cofa udita il leruo di Dio,ripieno tutto di confO" 
iatione Ipirituale per il concetto del fuo primo figli* 
nolo:quefio configlic^difie)bifogna dimadarlo a Dio» 
Entrarono per tanto,già fatto il giorno, nella Chiefa 
di Sa Tqìcolò,& prima fatta orationejl diuotodella 
Santiffima Trinità Francefeo tre uolte aprì il libro ' 
degli Euagelijf'dimadado a Dio che con tre tefiimoni 
fuoi confermare uoleffe il fanto propofito di Bernar» 
do,^perta adunque il primo la prima uolta trouaro 
m quel luogo, che dice. Si uis,perfeflu$efie,yade,tgt*_ 
,aarende omnia qua habes,& da paupèribìèsfcioije ttt^ 
yuot eyer perfetto irà ,& yenditutto quello che tu 
hai, & dallo a pouerì, 7{elT aprirlo la feconda uolta 
occ orfe,Tqjhiltu lerù in ui a ,cioè non portare c ofa al 
cunà pfer Maggio* La terga uolta àrderò in quelpaf 
fo» >ult yenire pofi me , abnegetfemetipfum, 

"^toUat crHcemJuMtèrJcqMam me, ciocchi ««d 

^ -, — 
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wnirt dopò me^nhgbi fe fìeffOy& prenda la fuaCr9 
cé,& fegiiiti m. Ciò fatto. Quella è, diffe il Santa 
huomo la riojfra regOlai& di tutti quelli, che alla no 
fira compagnia fi Morranno congiugnere. Se adunque 
tu >uoi efief e perfetto >anne, & /& tutto quellù,che 
hai udito , 'l^on molto tempo dopò : effendo del we- 
defimo fpirito fiati chiamati cinque altri nel nume- 
s fó de figliuoli di Francefco fi compì il numero di 
' f et, tra i quali nel terT^ luogo fu il Santo Vadre Igì- 

dio, huomo certamente pieno dì dmnitài& degno 
ài celebre memoria . Terche coditi dopò alquanto 
tempo fitto chiaro per fefiercìtio di moke fublìmr 
mntt,fi come già ìlferuo di Dio haueuadi lui predet 
to,quantunqHefulfe idiota, &fèmplice, fu nondime- 
no e falcato a una fàmma alteT^a di profondijjima^ 
contemplatione delle cofe celefiì, Impéroche effendo 
codui contìnuamente intento per fi>atio di molto tem 
po a celefii operationi, & alte, da feffi eccefiì di 

mente rapito in Dio, fi cotne con iproptij occhi pm 
Molte io uidi, che fi poteua giudicare eh* egli ira gli 
huomini fiando , ficefie piu lofio uìta ^Angelica, che 
humana. In quel mede fimo tempo fu mófiiatadal Si \ 
gnore a un certo Sacerdòte della città t^Affifi detto 
SUluefkfoJkuomo dì honefia, & Santa uìta, una uìfi0 
ne degna d^effere raccontata^ l mpéroche uedendo co- ■ 
fini il modo ^ & la uia,per laquale caminaua Fran- ' 
cefeOp ér i fuòi frati, & dìfcepoli non la confidèr an- 
dò fé nòn con bumano firito, l*abborriua, & non la 
poteua comportare, temendo che ingannato da ttSfj 
mèrittìddgiUfUch, finalmente non capitafiÈTttalci 

• • 
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iffendo h quefto foretto fn dalla diurna ^atia uìfi-^ 
tatOylaquale di lui fi moffe à c^affione. Imperò che - 
egli uide in fogno , che tutta la città d^Jlffifi era dt^ ‘ 
condata da ungrade,& terribile dracone^ per la cui 
fmifuratagrànde'j^a ^ patena i èhe tutto quel paefe 
fuffe per effer mefio in ruma. Dopò quello nedcua dal ' 
la bocca di Francefco ufcire una gran Croce d' oro U 
cui fommitàparcuayche toccaffe HCielóy& due brae 
eia dìflefe dai due lati fnòflrauano arrtuaré a ìter^ 
mini del mondo , al chiaro afietto delquale pareuoj 
che*l terribile dracone al tutto fojfe difcaccùto, i^e-i 
fla hauédo egliueduto tre'udttelghdicando èflereun 
diurno oracolo, lo narrò pér ordine al Sàio huomo,eù 
a fuoifraPÌ,& non molto tempo dipoi la f dado il m^ 
do, pér le pedate di Chrìfio fi perfettamente cantino^ 
che la fua ulta poi nella religione,fece autentica quel 
la uifione,che hehbe metre,cht fette al fecoh, fedita 
quefla uifione Vhuomo di Dio, nò per ciò fi infuperbi 
o fi eleuò in uanagloria,tna rkonofeendo tagra bon^ 
tà di Dio tutti i fuoi benefieij , piu fortemente pi'efe 
animo a douere ^[cacciare gli inganni deli antico fer 
pente,& douere predicare la gloria di Chrifhf 
ra efiendo un ghrno in un certo luogo folitario,doue 
con grande amaritudine d’ànimo , dr dolore , tutti i 
fuoi paffuti anni fi riduceua a memoria, empiendofi 
tutto di fpecialè letitia , fu fatto certo , che gli erano^ 
flati rimeffì tutti i fuoipeccati,quindi effettdo rapito^ 
/opra fe fteffo , & tutto off orto in un matautgliofo 
lume interiore , effendogtiaUhora aperta la mente , 
Tndde chiaramtntt tutto > quello > che a lui i éh 
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fuoifigUuoli douenainteruenire f dopòlaquat co fé 
ritornato a ìfuoì frati , confortateui ( di(fe ) carilji^ 
tnifiglinolii ^ raUegratemnel Signore, nè habbia-* 
te trifiitia alcuno per efler noi co fi pochi ^ nè ui fpa* 
nenti punto la mia, o uofira femplicitd, perche fi co-» 
meameè fiato dal Signore neramente dìmoHrato t 
iddio ci fard crefcere in gran numero , tt molto ci 
dilatard con la gratia della fua benedittione . In 
quel mede fimo tempo entrato un altro huomo da be- 
ne nella religione^peruenne al numero di fette la be^ 
nedetta progenie del Santo huomo di Dio, *AUhoré 
U pietofo padre chiamati a fe tutti i fuoi figliuoli, 
molte cofe del B^egno di Diot del dlfpre^'gare il mon- 
do, della rinegatione della propria uolontd , f!r dellé 
cafiigatione del proprio corpo gli ragionò , & gli a- 
ferfe il propofito,c*haueua fatto di douergli manda 
re nelle quattro parti del mondo, Verchegid la fle- 
rile ) & poueretta femplicitd del Santo Vadre haue-^ 
nageneratii fette figliuoli, &defideraua , che tutta 
ifunìuerfitd de fedeli chiamata a i grani cordogli, & 
lamenti della penitenza , fi partoriffe al fuo Signore 
Chrijlo • Difie adunque il dolce padre a fuoi figliuo- 
li, andate figliuoli ad annuntìar la pace agli huoml- 
ni, fjt predicate la penitenza, per remiffione de pec- 
cati: fiate nelle tribolatìonipatienti,nell*orationi ri 
fflanti,nelle fatiche forti, nel parlar modefii,neco- 
ftumigraui, ne bene ficij grati, perche per tutte que- 
lle cofe da uoi ofieruate , ui fi apparecchia un regfia 
eterno. Quelle parole udendo gli ubedienti figliuoli f 
pwfirati in terra dauami al feruo di ùio,con grandg 

alle- 
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afìegrexT^a rii jfirito rìceu mano il commandamentó 
della fama obedientia, & egli dicena a ciafcuno da g 
, fe: la^a cogitatum (uum in Dominot & ipfe te em ^ ^ 
^net^ct^ ^^etta o qnituó penliero nel Si^nore^ dr eg^ 
ti nutrtràfiir que^o [oleua dire ogni uoUa che egli in 
dri'ggaua qualche fuo fratello a fare la ohedìen'ga • 
Dipoi fapedo egU ejjer dato per efempi a gP altri, per 
fhr prima ch'infegnare^incopagnìa d'uno de frati fe 
ninuiòuerfo una p arte d^l modo, deputando gl" altri 
fei nell" altre tre parti a due,adue,& coft,fhtte quat 
tro parti di tutti, madatÙ'^ t quattro parti, fi dìuifero 
a modo d*una Croce.Vajìato alqndio ditepojl beni~ 
gno,& amoreuole Vadiedcfiderddo la prefentia del 
iafua tara prole, nonpotendo egli per fefejfo richià 
marli,^ ragunarli ti{tt} t un luogo, pregaua, che ciò 
fhceffe colui,che fuoÌe cqgregare le geti di^erfe di l/-' 
rqel:& cofi auuene,che fengfhumana uocatione,tut 
ti fuor (t ogni loro fperanga in poco tipo fecodo il fup 
defiderio p diuina clemetiaino fen'ga lorogramara-» 
Miglia, fi ritrouarono in un mede fimo luogo, & in 
li mede fimi giorni quattro altri huomìnì sdti,e^uo^ 

€0 quelli congìungedofi crebbero fino alnutnero dì dò 
dicLf^ededo per tato iìferuo dì chriBo a poco a poco 
ere fiere il numero de fuoi frati , fcriffe ét a fe, &à 
fuoi frati con fimplict parole unerf orma, & regola ài 
MÌta, neUaquale hauedo collocati p indiffolubilefoia 
metolaofierudgadel S.EudgeÌio,alcune altre poefid 
eafiui aggiunfi,lequali pareuano neceffarie.p offer- 
Hate un modo di Tfiuere,chefuffe a tutti,fS^ lognitt 
pO coformt:& defiderdgti egli^che ìe cofi da lui ferii 
- ---- • - - ^ * 
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Ufnffero appYùuateper ilfommo Vontìfict^fidifjpo*^ 
fe con tutto il fuo collegio di quelli femptici huommi 
Andarfm4Ld^ffifftia del [gmmq 
in tutto della diMÌna gratta, che gli haueffe aìndxk^ 
Xare,& faluarejl cui defiderio riguardado Dio dal-* ' 
l'altro Cielo, cofortò gli animi de compagnigìà fitti 
tìmidi con la confideratione della toro femplicìtà,mo 
Brando al Santo huoino queffa tale Trifione. V arena 
a quello huomo^che egli camtnafle per una certa flra 
da, yicino allaquale era un* albero d*una^andeitXl^ 
aUiffima,alquale auuicinando,& [otto di quello fian 
do : fi marauigliaua della fua alte%x^ , & fithitofk 
per diurna utrtà tanto leuato in alto,che egli toccò la 
fommità deW albero, & ageuolmente, perche V alberò 
abbafiò le fue cime fino a terra , Intendendo adun^ 
que l’huomo di Dio quello , che quefia yifione uolefft 
predire per uirtà di Dio, che in lui^ra , & yedendo^ 
che figntficaua, che Calta dignità della fede »ApoHo" 
Uca haueua a condefcendere alla fua uolontà,fi empt 
Cubito di ^irituale allegre^Xf»^ cofortati ifuoi fra 
ti neVsignore,pe[ero il camino,& poiché fu arriua*-^ 
to alla corte Bimana ; e fiondo fiato menato dauanti 
ài cofpetto delfommo TÒtefice, etr offendo allhora H 
Vicario di ChriBo nel palalo Lateranenfe in luogo 
detto Specchio di fpafieggio, occupato in profondi pt 
fieri yedendo ilferuo di €hrifio,come per fona non co 
nofciuta & yile,dafe con grande fdegno ledifcacciò, 
Vfcìto adunque Francefco con grande hunùltà , la 
feguetite notte quefia riuelatione fu da Dio tnóflrà- 
ta al fomtno Tontefiee,Vedeua qucHo Tonteficefra 
ifuoi 
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i fuoì piedi unapalma»laqHale a poco a poco andana 
crefcendo 9 & finalmente far fi un heìli^mo albero , 
cSt marauìgliatofi di ciò,ne faptndo quello che la W- 
fion^ fi gni ficare uoleffe , la diurna luce imprese nella 
mente del sicario di Chrifio,che qlla palma fignifi- 
eaua quel pouerOiChe'lpajJdto giorno hauea da fe di 
fcacciatOidr la feguente mattina commeffe a fuoi fer 
ui chel detto pouerp foffe cercatofilquale offendo fia» 
to trouato prefio al Lacerano nelC ho fitale di^S.Un-» 
tonioycomandò chefoffe menato dauanti a luUefien-: 
do adunque introdotto dinanzi al co f etto del fommo 
Tonte ficcagli efpofe il fuo intemoffupplicando burnii 
mente^& con grande infiantìa»che la fopr adetta f(e 
gola gli fofie spronata . Védendo adunque il Fica* 
riodiChrifio i che in quel tempo era Tapa inno- 
centio I l i, buomo affai fauio 9 cF prudentefia ma» 
irauigliofa purità del septicc animo del feruo dì Dio 9 
la gran cojlan\adel fuo propofitOg & lo ardente fer 
note della fua Santa uolóntà, abbracciando co tutto 
P amorcy tt co tutto P animo il pouero di Chriflo indi 
nò P animo fuo di acconfentire a i pietofi prieghi del 
S antobuomojda differì però a efequire quel che dì- 
mandaua queflopouerello di Chrifio,Vercioche ad al 
cuni Cardinali pareuaquella regola cofanuoua 9 ^ 
troppo difficile [opra le forge humane da offerua- 

re,Si ritrouaua aìlhora tra i Cardinali il ^euerendifi 
mo M,Gio, di S, Taolo Fefcouo Sabinen, amatóre 
gradi ffimo de Sati huominh & molto fouuenitore de 
pQueri di ChriHOf ilqualeìUttfirato da diurno firito^ 
Éiffe al ^apa^tf a ifiiOi filtri ffateUi Cardinali: Se 
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noirifutiamOt& reprouiamo la pttimnt ài qflo po^ 
nero huomo^ come cofa troppo difficile & nuona^ do-- 
mddddo egli non altro fe non^cheglifia cofermata la 
forma delta Trita Euangelica guardiamoci, ui prego^ 
che cofi offediamo VEuagelio di ChriHo.Verche [e al 
Cunofupe,che uolefle dire che dentro alle regole, eSr 
o[feruan'^e,tf‘ uotieuangelicU fi coteneffe cofa alcu^ 
na nuoua, firana,ofuor di ragione, eSr impoffibile ad 
ofleruare . CoHui fi potrebbe dire, che beflemmiafie 
centra Chrifio autore deWEuangelio: lequaU ragioni 
da quello Cardinalepropofie , il Tonte fice fi yoltò al 
poueroferuo di Chrifiogli diffe: Figliuolo, fa oratio^ 
ne a Chriflo , che fi degni per me%p tuo mofirarci la^ 
fua yolontà , laquale conofcìuta con piu certe^^a^ 
poi piu ficuramente poffiamo fatìsfare a tuoi Santi 
defiderij.llche udito ilferuo del grande Iddio co tutti 
fi diede alforatione;fi che continuando co dpuotepre 
ghiere, meritò dì ottenere da ®/o, tal gratia,che egli 
/eppe quello che al Tontefice hauefie a dire, & come 
il Vapa dentro di fe hauefie a fentire quello,che fufie. 
fecòdo il fuo intento. Imperoche andatofene dauati al 
Tòtefìce,glipropofe una cofi fatta par aboia, Fu(dif - 
fe Francefco)giàun molto ricco, ilqualepreleper 
fua dÒna yna femìna pouera,ma belliffimajlche, fa- 
cendo ne prefe gradi ffimo contento,deUaquale ne beh 
be figlioli tali, che tutti affimigliauano al padre,onde 
uolfe quello fi come da Dio gli fu riuelato,che tue 
tifofiero allenati delle medefime yiudde,che alla me 
fa fua uenìuano: laqual parabola poi che hebbe nar- 
rata,^ dichiarddo come ilricco ^ era Cfiriftp^f{edt 


torCf& che la ponera moglie fua era la ChhfaJ,aqud 
le genera i figlinoti [imlU al fuo padre^ perche i figlia 
uoli veri della Chief a fono veri imitatori di Cbrifio: 
foggiunfe dopò queUa dichiaratione ; 2{on fi debbc 
temer e in modo alcuno^ che i figliuoli del eterno > 

i fuoi heiedi habbiano a perire di famcg iquali f/*- 
fendo nati della pouera Madre, per uinù dello Spiri'" 
tofanto ad imaginedi Cbriflo, deono ancora efji poi 
mediante il fpirito della pouerta in vna pouera reli" 
gione efiere generati,VEi\CHE fe il BS del Cielo pro 
mette a quelli,cbe lo imitano, il ì^gno eterno,quan 
to maggiormente gli fomminifìrerà quelle cofs, che 
communemence cofi a buoni , come a trifiì dona , 
comparici ^fcoltando adunque il sicario di Chvifio 
congran dìlìgentia , & attentione quefia parabola , 
& la fua dìchiaratiqne, grandemente fi marauigiò, 
& conobbe fen^a alcun dubbio , che Chrifio haueua 
parlato in quello huomo. Ma olir a di quello in quel 
mede fimo tempo vìddeil Vontefice vna vifionemo- 
fir atagli dal Cielo , per laquale intefe , che in quefio 
huomo fi haueua da adempire tutto quel che per ^ vir^^ 
tà di Spirito fanto gli era fiato mofirato, Terò vid* 
de quello Vontefice dormendo ( fi come egli narrò 
poi,) che il tempio di San Ciouanni Latitano, fiaua 
per minare , ilquale tempio vti certe penero huomo 
tiilj>re^ato,& picciolo,f opponendo le proprie ffial^ 
le, fi opponeHa,cbe non cadefiejlche hanedo veduto, 
Qitefio h per certo colui,di[fe,che còl' opra,C‘ conia 
dottrina fofierrà laChiefa di ChriHoi Talché fciò ri- 
pieno d*unagrade,et particolare diuotione uevfo il Sm 

. C X huomoi. 
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huomo;aÙa fua dimada in tutto fatisfecCi& femprè 
poi amò il fetuodi Ùio^conunfcciale, & precipuo 
amore, & cofigli concefie tutto queUq,che feppe do^ 
mandare i promettendoli ancora douergli concedere 
altre grafie . jtpprouò la fua regola, er gli diede un 
breue, df unapatente , per laquale gli comandaua^ 
cbepredicaffe lapenitentia, fp* a tutti quei laici, che 
erano uenuti in compagnia di que^o feruo di Dio con 
cepe,che poteffero far fi le chieriche piu picciole, che 
quelle de frati, accioche cofi potè fiero piu liberamen 
te predicare la parola di Dio, 


Del profitto de! Tuo ordine fotte la fua obe- 
dienza» 6c della con ferma tiene delia 
Regola già approuata. 

Cap. mi. 

F ^tto queHo Francefeo fidandofi della fuperna « 
& diurna gratia,tf della auttorità apoììolica^ 
pieno d*una gra fiducia, prefe il camino uerfo la Val 
ledi Spoleto, accìoche f ace ffel opere, che netto Euan 
gelio fi propongono, eV quelle parimente infegnaffe^ 
Mora mentre,cheper la firada conferiuaco fuoì co- 
pagni in che modo doueffero fincer amente offeruare 
la regola,che prefa haueano,& come in ogni fantità 
fSrgiufiitia dinan'T^ì a Dio,doHeano caminare, in cht 
modo in loro fieffi doue fiero fttnpre andare acquiHan 
. do, t!r come haueuano da effere tali, che defiero agli 
altri e fiempi o di bene operare: hau^doin cotai ragio 
namenti alq uantó troppo lungamente proceduto, n^ 
' • ^ - O - • fi 
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fi auuìde > che I bora del prendere il rìfio'fo del cibd 
era paffata^efiendogìà tutti ftanchi^per la lunga fa- 
tica del camino t tutti pieni di fame fi fermarono in 
unluogo folitario,& incul(Ot& macandogli ogni mù 
dOi& uhi ondepotefferoallhoraprouederedinecef 
fario cibo ;la prouidetiadi 3 io fu loro fubito preferii 
tCé Imperoche in quello ifSte comparfequiui urikuo 
monche portaua in mano un pane^ ilquale diede a pò 
ueréllidiChrìfiot & ciò fattOifubito difparue^ ni fu 
tonofciuto onde fi uenifieto douè eglife ne andaffe^i • 
iìora Conofcendo i póueri frati per quéHo fegno^ che 
C aiutò celefienon gli era per mancare , mentre che 
erano in copaguia del Santo huotno\ piu perdono del 
la diurna liberàtitdiche per cibo corporale^ furon tut 
* ti cÒfoirtnth & oltrà di ciò tutti ripieni d*una diurna 
ionfolationeifi deliberarono f ermamente, & promi- 
féro irreuacabilinente,mai non douerè partir fi, ni ri 
fiutare quello i che profnefio haueuano > di feguitare 
la Santapouertàper qualfi UoglìaforXa,o difame^o 
di qualunque altra tribulationCéPatta adunque H s^ 
to propofito, ritornando nella valle di SpoletOi ineo- 
fnindaroriotra loro a trattare,eSr difcuteréje douea 
fio conuerfare tragl^huomini , onero ritirar fi in luo- • 
gfjifolitarij,t!t remoti, MaP^ceJcoJèrùO di Dio nÓ 
confidandofi della fualndHjfria,nrdf^fùoi,mediante 
ViHantia deir órdltdne cercò di intèndere la ùoloH- 
tà di Dio intorno a quifia deliberattliné ; haùcndo 
ddurique per dimna illuminatione intefo , che da,* 
Chrifio era fiato mandato , accioche quelle anime 
^uadaffia^e f che il Dianolo fi if orfana rapire ; pee ^ 
L ‘ 7 C 4 quefio.. 
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quejio fi deliberò piu viuere in retìlìtà >muerfale,t^l* 
communCiChe a fe fie/fo folojprouocato a ciò dalTef^ 
[empio di cohi^Uquale fi degnò foto morire per tutti^ 
Terilche ragunati tutti i fuoi cÒpagni^ il sate huotno 
fi ritirò in un certo tugurio abandonato da tuttit che 
era micino alla città d‘^(fifi,'HelqHale habitando fe 
condo la forma della [anta pouertà, co molta fiieica, 
^ ingrande necefficà fi Tfiueuano, piu hauendo curti 
di ricrearli de pani delle lagrime ^ che de pani di deli» 
cie%& (uauitàjmperoche quiui fiando fenx^a ceffare 
maiyattendeuano alle orationiy lequalipiufaceuano 
con la mente, che con la uoce,o firepito alcuno di pa- 
Yole,cò gran dtuotione, eque fio ancora perche no ha 
ueuano libro alcuno ecclefiafiico,con quale poteffero 
catare le bore del diuino officio, ma in luogo di quelli 
continuarne te co l'occhio deli* intelletto guardando in 
éhrWo nel i anto libro della fua falutifera Croce rif» 
guadauanOyCt quello leggeuano, riuolgeuano,gìor 
nOy& notte, a ciò indotti per e fiempio del loro padre 
Cjr per le fue parole , ilquale ogni boragli ragionaun 
della Croce di Chrifio. Et dimadadogli i fiati, che in» 
legna fie loro a or are fior difie, quando uoi orate ,dire 
Tat ernofiery & ancor a ,^do ramus te ChriHe ad_ 
~Wsecclelias tHas. qmf unt intoto mundo,&Tmed^ 
cìmustihi , quta per fanClam cr ucem tuam rédernt», 
JimundumXiòiT^ Chrifio, a tutte. le 

tue Cine fi del mondo, cJr* ti benediciamo, perche per 
la tua sàia Croce hai redento il modo. Gli infegnò an 
cora,che in tutte le co fi laudafiero Dio,& confiderà 
doyét uedendo tutte le creature, pe* quelle laudaficm 
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’ro il Signoresche con ffitcialrekerentia honirafiero i 
[acerdoti, & che ancora fermamete èrèdiffferi) la Tfà 
rità della fede del mondo, che tiene Infanta Bimana 
€hiefa,& quella femplicemente conféfìaflero,Offerm 
uauano coHoro in ogni cofa i fanti documenti del 
buon TadY€,& a tutte le Chiefe, le Croci chepo^ 
teuano ben da lontano uedere profhatihumilmente 
in terra,orauano fecoio lafo'-ma data loro, Hora di 
inorando quefii frati nel detto luogo,il ?anto huomo 
in un giorno di fabbato fe ne entrò in uéffifi per predi 
care la Domenica mattina per tepo nella Chic fa cd* 
tedraleyft come era fuo coflume, ér ejjendoil diuota 
huomo la notte in un certo tugurio, cl)e nelfhorto de 
canonici era fituato , f!r quiui con diuotione facendo 
oratione a Dio fecondo il fuo cdfiume, mentre che da 
fuoi fratelli corporalmente era lontano,eccoquafiin 
fu la mexa notte, quando alcuni frati fi ripofauano^ 
altri offendo perfeueratiin oraiione,uncaryo (tìfuo^ 
co di marauigltofo flendore entrado per la porta del 
la cafa,tre uolte andò aggiradofi in quà in là per tut 
ta la ^an-^, foora il carro fi yedeùa il globo di 
fflendore lucidiffimo,ilquale hauedo fimilitudine del 
Sole, tutta la ca fa faceva ri f tendere. Furono da tal 
•pifione flupe fatti quelli, che yegliauano, &infieme 
fuegliati,o pieni di terrore quelli,che dormiuano, ^ 
nò meco fentirono quella luce e fiere penetrata al cuo 
re che hauefie fatto il lume al corpo, mentre che per 
uirtà del marauìgliofo lume ciafcuno uideapertaml^ 
te la còf elenca delP altro nuda,tr chiara, V orche tut 
ti QÒcordemlmete inteferofuededo tutti FunaW altro 
. i il cuore) 
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il cuore ) che il Santo loro Tadre efìenio affenté eoi 
corpo da lorotcra però preferite in f trito, et era quel 
lo, che trasfigurato in quella figura tutto di celefie fui 
gwre era rifiendente,^- infiammato di ardore della 
fupema uirtò era loro dimofirato dal Signore in quel 
carro riflendente, & ardente infieme, acciùche efjt I 
come ueri Ifraeliti dopò lui daminaffero , ilquale co-^ ^ 
Uff uri altro Elia era fiato fatto da Dio un carrò de 
gfhuonuni fpiritualì,& loro auriga infieme,& è da 
credere fermamete,cbe iddio aprifiegU occhi di quje 
fii siplici frati per iprieghi di Fracefco;accioche effi 
uedefiero le cofe grandi di Diofilqualegià haueua /?« 
mìlmente apertogli occhi di quel feruo,accioche ue- . | 
defie il monte pieno di caualli,e^ di carri di fuoco iti 
torno a EUfeOé Ritornato dipoi il Santo huomo a fuoi 
frati, incominciò a ritrouare i feCreti delle loro coli’- 
fcientie,confortSdogli di quella mirabile uifione,cht 
tra loro apparfa,^ predicendo molte cofe, che doue 
nano auuenire in quanto al gran profitto, che aqueua 
fare il loro ordine, & aprendoli, & manifeftàndoìi 
molte cofe , che f uper aitano il fenfo humano, conOk^ 
bero allhora neramente i frati fo^a il feruo di Dio ^ 
Francefco,lo fpirito del Signore in tanta abondanxja 
fìpofarfi,che feguitado la fua dottrina, e la fua miai 
tranoficuriffimidhauerea fare grandiffimo profit- 
tò, Dopò quelle cofe ìlpafiore del picciol gregge Pran 
tefco, guidò gii fuoi dódici figliuoli a Santa Maria de 
gU Angeli, mollrandogliladiuinagratia, acdocbt 
doue lordine de frati minori per meriti della Madrt 
di Dio baueabaMUocominciamìtOiPer gli aiuti deU 

•: . T; ■ ■ u 
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la medepmay nel medefimo luogo bauéfft aicnfcimt 
to . Quiui adunque Piando, ( come prima era folito) 
andando l’Euangelìo predicando» fe ne andana per le 
città, & per i CaHeUi»non parlando con dotte parole 
di humana fapìen'ga » ma con uirtà di f trito annutt^ 
dando il B^gno di Dio* ^ chi loriguardaua pareua 
unhuomo tutto aerato da quefla ulta» &^à parte^ 
cipe dell* altra,perchefempre con ta mente»& conia 
faccia era intento al Cielo, fi tfor'gaua [eco tutti tra» 
re in alto. Et di qui cominciò la bella uigna di Chri» 
Ho a germinare con germe, che dauaun odore del Si» 
gnore»^ producendo di [e fiori di fuauità, di honori 
eSr d*honeftà, diede poi fuauiffimi, et copio fiffimi frut 
ti » perche dal femore dette fue prediche molti acce fi 
(cofi mafchi»comef emine) feruiuano a Dio nella coti 
giugale pudicitia» fecondo la forma rieeuuta dal» 

thuomo di Dió»a nuoue leggi dipenitenga.fi ohliga» 
nano» il qual modo di uiuere uolfe dimandare Cordi^ 
ne de* frati della penìtent^a^ & certo» che come a tue 
ti quelli, che s'indriggauano al Cielo,è comune la uia 
della* penitenga,cofi quefio Hato» & ordine ammet» 
tendo in efio cofi clerici»come laici, cofi Hergini»com€ 
maritate» cofi huominì»come donne di quanti me» 

ritifia appreffo Dio è manìfefio per molti miracoli 
fatti da molti di queltì»che in tale Ordine fi fono ritto 
nati rincora fi còuertano molte uer^ni affare U 
detta caHità» tra lequali la uer^ne Chiara a Dìo co» 
ri(fima»prima pianta tra quelle»qHafi un bello»et M 
go fiore di Vrimauera, diede dìfe [uaHÌffimo odore»et 
come iuccte /iella ^HdéteJìp^a eflendoilorificaté 


^4 ^ V ir A m : 

in Cieloi& dalla Chiefa degnamtnte venevaUin tet 
ra, qUefiafu figliuola ìn Chriflo del Santo "Padre F a 
cefco pouero feruo di ÙiOyfSffu madre di molte alLho^ 
fapouere,mahora Signoreyt^ ricche in Cielo, Molti 
ancor a non folo copunti di diuotioney ma infiammati 
di defiderio della pevfettione diChn^o^lprt^ata o- 
gni yanìtàdel mondo feguitauano le pedatedi Fran» 
cefco; lequali accrefcedo ogni giorno con marauiglit^ 
fo profitto, in breue tempo peruenerofino alle ultime 
parte della terra,lmperoche La fua [anta pouertà^la 
quale effi folo feco portauano per far file (pefe , gli 
faceua pronti a ogni obediem^ai forti alle fatiche^, 
CJ" àgli Telaggi fediti , & perche niente haueuano y 
che terreno fuffe, niente anchora amauano, & nien^ 
te temeuano di perdere , in ogni luogo erano ficuriy 
^ perniun timore mai non erano dubbij, ofoipefi » 
da niun penfiero » o fa/tidio erano dijiratti, Ò" iriut» 
nano fen^aperturbatione di mente alcuna , f!r fen- 
a^a foUecitudine affiettauano il vegnente giorno], eSF. 
l* alloggiamento delta fera. Molti firatif,& ingiuriCy 
gli erano fatti in dÌHerfeparti del mondo, come ‘a per 
fone ignoranti,^ di niun conto, & vili, ma l'amore 
deWEuangeliodì ChriHo , tanto patiemi gli haucM 
fattiychepiu tofio eercauano.in quei luoghi ritrouar- 
fi, dotte poteffero patire perfecutioni nel corpo loro , 
ehe doue fufierola loro fantità conofciuta^ onde po- 
tefferoper alcun mondanofauore gloriar fi „ utppref 
fo la careflia,cbe haueuano droghi cofa,gli patena «-* 
na abondate, fSr larga affluentia,mentre che feguen» 
do effi il cofigUo del fautori compìaceuano delle cofc 
^ V.: * minimcy 
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mìfiimei & di qUe fi contentauano in uecé delle gran 
dLHora efiendo alcuni di loro peruenuti in certe par 
ti d'infedeli , accade ^ che un certo Saracino moffo a 
pietà gli offèrfe danari per il uitto loro uecefiario^eìn 
ricufando quelli di ricckerli^ fi mavauigliò forte quel, 
lo huomOimafftme uedendo loro effer poueri^ma mte\ 
dendopoifcbeper amor di Dio fatti poueri,fpre^a^. 
nano ogni ricchexxj^» ni uoleuano poffedere danari, 
gli poffe tanta affettione, -che gli offerfeidouerglì m% 
»ifirar€,& fouuenir di tutte le cofe neceffarie, fin t\ 
tocche egUhaueffe della robba.O inefimabile ualore 
della pouertàfper la cui marauigiiofa ifirtu una rne^, 
te piena di Barbarica fiere^a fi mutòintanta man 
fuetHdine^& dolctv^. Et per certogrande fcelera-*. 

horrBda,che uno huomo Chrifiiano concuk 
chi queftapreciofa & nobile gioiajaquale con tanta 
ueneratione da un Saracino fà e f aitata , fjt bonorur. 
ta.In quel mede fimo tempo uno huomo dimolta reli~ 
gionedelC ordine de fiati cruciferi detto biofico età t 
uno boritale uicino ad ^ffifif afflitto, & oppreffb da 
una infermità cofigraue,& lunga,chegiàda medici 
era fiato abbandonatole^ lafciato per morto : coflui 
mandando al Santo huomo certi fuoi nuncij , glifecci 
da parte fua fupplicare co. grande inHanth, che uO’* 
leffe pregare il Signore per lui , alquale il Santo pa^ 
dre benignamente conf emendo , fatta per Ini oratior 
ne a Dio,prefe certe briciole di pane,lequali intriden. 

do, eStmefcolandocontoglio, cbeerain unalaphi 

pada , che-ardeua dinami d'una figura della Vergine 
Maria fattone come uno ellettuario % li mandò per i, 

I 
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l^iftaìUV^xnftrmtiyixctM^^^ 

Ila màmHa al noflro amico Morico infermofper la^- 
óuaU U HÌrtà di Chriflo.non fola gli refUtuità piena^ 
ineme la fanità^ ma fattolo diuentare un gagliardo 
guerriero, lo giugnerà a qucHa noflra [quadra, doue \ 
òerfeuerado cortwatterà ualorofamente per Chrifio * 
fS^fubitOtche infermo guflò quel Santo rimedio com 
poHo per inuentione del Spirito Santo , fi leuòfano 
del letto 9 tir tanto uigore cefi nella mente ,come dei 
corpo pr e fé, che poco dopo, entrato nella religione del 
Santo huomoyfi uefiiua duna fola towca, fotto laqua 
le per lungo tempo portaua [opra le carni ^na carni- 
Ciadimaglia:& contento di cibi crudi folamente^co- 
me fono herbe Jegumì, & frutti :per molto fpatiq di 
tempo non gufiòp arte, ne "pino, fS‘ nondimeno fempy e 
mai fi mantenne forte,& gagliardo, perfeuerando in 
quella uitaXrefcendo adunque i meriti delle uirtu,de 
queHi huomm cofi uHi,& poueri,& di fi picchleco 
ditionhl*odore di Chrifio della buona opinione, che dt 
loto haueuaper ognipartefparfo & diffufo,moUida 
dìuerfe parti delmondo trabenaanederelaprifen- 
sia del Tato, et venerabile padre,tra i quah ut capitò 
un grS compofitore di componi mondano, ilquale era 
fiato per quefia fua uirtò coronato daW Imperatore 
per poeta, ^ dipoi fudetto l{e de yerfi,cofbu adun- 
que fi propofe d'andare a ritrouare il Saio huomo ^ 

pesatore altuUodimtelecofemondane,& haue- 

dolo ritrouato nel cafiellodiSSto Studino in un mo 
nafierio, che predìcaua,per uirtù di Dio che {opra dt 
ini fioHÌi Vide FrancefcQ pì^edicatote. della Croce 

.. di 

\ «1 


di Chrifio fegnato con due fpade attrauerfatetradi 
loro in modo di Croccyoltra modo rifplendentiydelle- 
quali una dal capo a piedi fi eftendeuayt altra da una 
mano aW altra a trauerfò del petto: cofiui no haueua 
mai ueduto il femo di Cbrifio Francefcoy &però non 
to cono fceua per uiflay ma ejjendoglimofirato y per 
un tanto miracolo fuhito lo conóbbe y & fubìto a co» 
tal uifia Hupefatto , cominciò tra fe fieffo a proporr 
rCy di douere in migliori imprefe confumare il tempo 
auuenireycheperadietro non haueua fhttoifinalmen 
te compunto per uirtà delle fne parole y come feda 
coltello dì fpirito 9 che dalla fua bocca f affé yfcitOyfi 
fentiffe'trafittOyfpreT^ate al tutto le pompe del moti» 
doyfi accollò alla pYòfeffione del SantopadrCyfSt nel» 
ia fua religione fe ne entrò • ìlperche uedendo coHm 
conuertito dalla inquietudine del fecola alla pace di 
thrìfioylo dimandò frate Tacificoy cofiui dipoi ripie» 
Ito d*ogni fantitdy prmay che fu fie fatto minifiroge» 
nerale in Francia , perche fu il primo y che quiui ta^ 
le officio efercitaffey meritò un altra uolta ueietc^ 
nella fronte diFranctfco fegnato il gran fegno del 
Thauy ìlquale difiinto di molte uarìetà di coloriy orw 
naua la fua fàccia di marauigliofa uaghe^g^ay^ ov» 
namento^ imperoche il Santo huomo congrandt af» 
fitto y& diuotionefoleua uenerare quefio fegno , rSF 
con fpeff e laudi lo commendaua ydr in tutte le lette» 
re y che egli fcriueua con la fua propria mano lo fi» 
gnaua come fe tuttoil fuo fludhdouejfe tfercitarfi 
nel fognare quefio fegno diThau^ fecondo il detto del 
profeta fopta la fronte diquelH > chepiangefiero, fp' 
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fidoUPerOi & quelli veramente fufferoconuerttti 
à Cbrifa,ln proceffo di tepo offendo moltiplicati ifra 
tifOrdinò il follecito paflore di chiamarli tutti algette 
taU capitolo nella Chic fa di Santa Maria degli 
geliyacciocbe quiui con dìuina difìributione^a ciafcu 
no deffe la fua parte della obediem^a; fecondo, che ri- 
chiedeua la loro pouertà^Doue quantunque fuffe ca- 
refiia di tutte le cofe alla vitaneceffarie , & fufìero . 
in quel luogo ragunatì in un tratto piu di cinque mila 
^fratifUondimenoper l* aiuto della diuina clementina 
fempre ci fà fufficientia di uittOy^ tutti fletterò fa- 
nifCt erano tutti ripieni di jpirituale letitia. Mai ca- 
pitoli prouincialUfche nopoteua efierui prefente col 
corpo per la follecitacuraychehaueua che ben fuffe- 
ro rettii &guidati,p le infiamiy& cotinue pteghie- 
rtiche mandaua a Dio^per la efficacia della benedit- 
tione, che gli portaua,era quiui fempre con lo ffirito 
prefente^benche alle uolte ancora per uirtà marauir 
gUofa di Dio uìfibilmente tra i frati appariffe,Impe 
roche una uolta neUapitolo Arelatenfe^ douepredi- 
: caua lo egregio y «jr Santo predicatorcyhora preclara 
con feffor e incielo Santo ^Antonio da Tadouaypredi* 
cando dico quefio degno buomo fopra il titolo delln^ 
Croce di ChriffoylefusT^axarenus f{ex ludaorum: 
un certo frate di gran bontà » & uirtà; detto fratc^ 
MonaldOfper dìuino i/iinto riguardando uerfo la por 
ta del capitolo y uide con gli occhi del corpo il Santo 
buomo FrancefcOf foUeuato in aerty ilqualettneunj 
le mani diflefe a modo di Croce , daua la benedit- 
tioneaifrathetallhorafentirono tutti gli altri frati 


t^ere ripieni di eanta,& fiinfoUtacònfólatione 
titkalCi che a tutti h ff>iriro affermò il Santo huomù 
effere a loro prefentè , benché poco dopò non folopet 
euìdtnxì fegni ^ ma anco per le parole ifleffe dal sàn^ 
\to Vadre pertefUmonió dìfuorì^ quella io fa fu certi 
ì^ata^ E da credere fenica alcun dubbtOiChe la uirtù 
atXonnipotente Dìo, laquale concede a Santo jim-- 
brog^o P^efcouo fàcratiffimo effer prefentt àUafepoU 
turarci glorio fo s4nto ^artinOf dccìoche honoraffe 
con pietofo officio il Samo Vontefice Martino, anco ~ 
ra prefentaffe it fUo feruo Francefco,aìla predicatìó’^ 
ne del fuo uerace feruo Antonio, accioche còfi appré 
baffela ueritàdeUe fue parole, maffime parlando del 
la Croce di Chri/lo, del la quale egli era nero pàrtato- 
re,& minifiro.Hora effendi già dilattato lo Ordineì 
dt ingrandita quella' forma di uìuere i che da Vap4 
Innocentio era fiata approHata,ualendodi nuouo di* 
forre, & farla in perpetuo confermare dal fuo fud^ 
ceffore Honorio,fu da Dio per tal riueiàtìone ineriti* 
to , Gli pareua corre di terra alcune bri cole di pant 
minuti ffime , quali doueua di^ribuire a molti frati ^ 
che intorno tutti affamatigli ffauano,& dubitando^ 
tr temendo di difiribuìre brtcole fi minute, accìocht 
nel porgerle no gli cade fiero di màno,unauoce del cU 
logli diffe,o Francefcp, fa di tutte cotefiehricole^ un 
boccone aguifa (Cuna holììa,e tutti quellf,cheuogtib 
no mangiare dàne potili che facendo tglì,tutti quelli 
cfje tale hofìia rìceueuano seo^a diuotione,ouer ffre'^ 
%auano il riceuuto donoffubito di lepra ripieni dagli 
ultri fi conofceunno diuerfu La mattina fegueite nat 
“ - . - ^ 
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Vò il Santo hkomo tutto il fatto a compagni , dolen^ 
dopoché non imendeua il miHerio della "pipone. Il fe 
guente giorno Panda all’or atione vigilante vdì pna 
tal poce^che dal Cielo gli penne, Fr ance fco le bricolct 
che tu pedePi la notte paffatajono le parole eudgèli 
ched*hoPia è la regolarla lepra^è la iniqHÌtài& trir 
pitia, f^olendo egli adunque nella:regola,che conferà 
mar doueuay laquale era Hata ordinata di molte pa*i 
fole dell'Euangeliopnpeme aPai di ffuf amente ridur» 
ne in piu (frette forma ; fecondo che la peduta Pipo"* 
ne gli moHraua , prep due de fuo[ pati in campa- 
gniaiguidato dallo Spiritofantoje ne fati in un mon- 
Uidoue cibandoli dì pane^ ^ d'acqua folamente» & 
digiunando ila fece fcriuere,fecondo che il diuino ffi- 
rito, mentre ch'egli orauagli fuggeriua : laquale di- 
(cefo delmantetcommettendo alfuo yhario,che 
cePeofferuare, tir egli dopò pochi giorni affermando 
baueriaper negligentia perduta » di nuouo il Santo, 
huomo nel folitario luogo fe ne ritornò , & quella p-, 
tnile aUa prima rifece,comefe dalla bocca di Dio 
uePehauHte le parole , Et per il f opradetto VapiLM, 
Honorio,lo ottano anno dei fuo 'Fontepcatoffi comt^ 
egli tanto depderaua gli fu confermata . x4U'offet- 
uan'ga della quale inducendo conferuore, & iHanxjS 
i fuoi frati , diceua fe non hauere in quella ordinata^ 
opoPa cofa alcuna fecondo la fua propria indupria, ' 
ma tutto quello che ui era , cop hauerlo fatto ferine-, 
re, come dalla diuina uirtù gli era Paio riuelato^ II-, 
che accioche piu certo p manifePape, dopò non mol- 
ti giorni gli furono fpn il dito di Dioimprepe /r fa- 
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craie fiigmt^.delsignQHGìffii^hr^Q xft come il 
fommo Vontiefice ChrifioglU^iiHeffe d^tanna 
a. cqnfet mattone 4eHd fua Holontàyfigiìlata col faur 
fHOi& acommcHdatione 4flf astore» & inuento 
re di quella fregola » ff cpme 4 fng luogo ^ìh di fotta 
fkdefcriueràydapoi c'hauuma ratiCQntalopqtte dd^ 
IpfKeinfinitfiMirtff» 
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Dcirauftericd fua vita , & copie tutte le 
' creature cHdauano CQnfolationc,.& ’ 

' ■ . con tento. Cap. \ 
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V Udendo adunque itfertfo di jgdo. Ffqmefco^ aU 
lo effet^pk/uQ molti inanimar fh jSt eccitar fi 
con ferHentie.^im'a;a.pqrtare laQme diChnflo^ Ct 
'gli ancgraycome aalprofOs & buon qapit^no del efer-, ' 
cito di Chrifio evefceqct d'animo di peyimm all'acr v 
qui^o della palma Ma uiftoria fper nia d'una ìnr 
tùttay& eccellente uMp imperoche con fider andò 4 
• cmcU a Datola de oli ^po^oU* Q^i a^^m funtCbrìr 
^ fli\ carnem Ina m cm cifixeru^ cwn & c oncur 

pitcentusy cioi^ MagHcUi che fonp di Cbrij(ofhanno 
ia lor carne crodfìfia con iuitijy ^ con Le concupì 
fcentie : accloche nel fno proprio corpo, porfafie la 

• 'Uera , fSr forte armatura della Croce pantp rìgldit^^ 
di feueriffima difciplina , tutti i fenfuali appetiti rer 
primeua , che a pena quelle cofe p/endeua , che fuf^ 
fero neceffarie al fgHentamento della uita , f*f a 
xonferuationc della natura . Ter che egli dìcpua^ 
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tffercofa difficile fatìsfkre alla neceffità del cofpoi 
& 'non ohedire alla tnclinatione » eSt uoglìa de [enfi • 
Il perche quando egli era fanocon gran fatica ^ ep* 
rariffime uolte fi conduceua a mangiare cibi cotti 9 
fe pure ne prendenaallcitolte onero gli imbrat’- 
tana con la ctner esonero tutto il fapore delle uiuan» 
deythe doueua mangiare fkceua infipidOt eSt [ciocco, ■ 
mefcolandoui molta acqua. Ha che dirò io del beue^ 
te [ho ìpoi che egli, quando da grande ardore dì fe- 
te era moleflato » a fatica uoleua bere a [ufficienT^d 
dell'acqua pura , fSr fredda, & trouaua fémpre no~ 
ui modi di fare piu fonile afiinèntìa, & ogni gior- 
no la crefceua con maggiore efercitio, & fe bene era 
uenuto al fommo delta perfettione , nondimeno co- 
inè fe allhora haueffe incominciato , femprè qual- 
che cofa di nuouoritrouauai raffrenando la libidine 
con molte àffiittioni della carne , ma quando poi gli 
bifognaua ufcire fuori del fuo proprio luogo, ^ con 
uerfare con altri, per ofieruare il detto Euangelico fi 
conformaua conleuolontàdi quelli che lo riceueua^ 
no, & quelli cibi, che gli eranojtropofii mangiala $ ' 
ma poi quando era tornato dentro a fuói proprij lnq 
ghi, & chedafe fieffogliera concedo uiuere, firej- 
tamente feruaua la parcUà [olita della aflinen'ga s 
ét cefi in ogni fua anione a fe ftefic auftero, al prof 
fimo humano, & fubietto all* Euangelio di Cbrifio,fi 
dimoftraua , non Jòlo per C a^intn^a detta, ma an- 
cora nel mangiare daua effrmpìo , tt Santaedijica- 
tìone a qualunque lo ucdeua, Quafi fempre in cam- 
bio di letto hautua la nuda terra f done quando bene 
^ " tra 


era fianco yjpofaffe il corpo fuoy & rnolto fpefìo /^v 
dedOifir appoggiando il capo a un legnoso a un fapo, 
s'addormentaua, copriuafi con una fola pouera fo- 
nicella, feruendo a DÌ0tnud0i & puro» & nel freddo 
ne ì difagi del corpoidt effondo un tratto dimadatc > 
in che modo con un sì fottileyCSi- leggiero uefiimento 
fi poteffe difendete dalfafpre'gp^a . del uerno ytuttó 
pieno cU femore di fpirito rifpofcy fe noi per L'intenfo. 
de fiderio delCielofuffimo dentro copetti della fiam~ 
ma della patria fupernayageuolmente fopportarem- 
moifttetio eììeriore freddo : baueua in horrore ogni 
dilicategp^a , o thorbìdegg^adeuefìhnenti, fSr ama- 
ua oltra modo quando erano afpri,. tT ruuidiy affer- 
mando per qusfi a cagione eff ere flato dalla bocca^ 
propria del Signore tanto laudato , commendato, 

fSr fe alle uolte haueffe fentito in qualche tonicay che 
gli fuffe fiata da.ta (klicateT^ga y o morbidei^a al- 
cuna, di dentro tutta la intefleua di cordelle y per- 
,chediceua egli che nonnelle cafe de poueri ma ne pa 
In^gi de Vrincipi( fecondo che la ueritàhaueadet’- 
to) s'hauea a ricercare le moUitie de ueflimemu im- 
peroche egli per certa efperientia hauea imparato » 
cbei demonij y da quell' afpreg^à erano fpaucntatij 
;tna dalle uefii delitio fe y & molli erano piu f or temi 
te animati a tentare chi li porta ua Onde una notte 
^hauendo egli [otto il capo fuor diÌ fuo^coltume^ y 
leo guanciale di piuma per una grande infermi- 
tà de gli occhi che haueua, & per un grane do- 
lore di tefla y il demonio in quell' entrato , fino at- 
Jbora delmatutinoy l'inquieto in molti modi , & lo- 
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iififtrbh dàUàx>tation € , fin che chiamato il fuo 
pagnOyfeceportaVe tfaelgUaiiciale còl Dèmynio tnfie 
fnt lùntanb dalla [uà cella . ttorà efjtndt ifUel frate 
UfcHo della cella con il detto gkonciAe, fnùrto perdei 
teleforl^ieSt l’ufo di tutti ì meihbìri, fitto a tato, chi 
per la uocè dtl ìlattto Padre, il^uaie in fpirìto la cd- 
fa conobbe ,gti futipriHino tttgor del cuore , & dèi 
corpo piendmènte rtftituità . ìta\ia il Santo huofno 
Francefco j fetnpre piu rigido nella difciplina del fuo 
còrpo, & còti grake diligentia fi cufiodiuà, hauendo 
grandiffimaturadi confefkafe'ta purità deltbkótnD 
interiore,^ efièrioVe, Per laquaPco fa ftèlprincipiO 
della fua ibòuerjntìone fiéi hrnpò diWìnittrno fpeffe 
kOite fi foinÒtèrgeUa in uha fèffà piena di ghiaccio, 
ilr di naie , dcciffche co fi per^iafhente faperòffeil 
fuo domefiicb nimico della caìiie,'tSf‘^cì)nférUaffe ìl cà 
dido ueiiirnentb deUa uèreconcHai tdfiìtày libero, 
^ iltefo daU’ineèndio dei piàtèfe , & dtHa lìbidUte : 
àfferVmUatfiereincòrnparabilmettte piutoUra- 
bile a knhuobtò Jpirituate,fàfleàé^ un*efir€mofr^ 
do nel coYpo,& bielle carni fUt,thePardoté de&O'tdr 
nal libidine feiithe pureunpoco mila mente, Éffèn^ 
do una notte neWeremo dì tarteuno dentro alia ctU 
la fua in oratione,r anti co nimrCO,ttè Udite H chiaMò 
dicedo, Fràcefeq, Pracef co, Fràncefeo, alenale ìrtftin 
dedo égli,chè cof i ditnÙ ì tu, fubito egli fhllatéfn^it 
foggiunfe, T^un peccato re è almMo fi trifioidl^i^t 
Dio no perdoni, s’egli fi r iuolta a lui:ma qualuìfUédo 
troppa durapenìten\a f efleffouccMe,non trOuain 
eterno mifericordiaifub tfoilSanto hntmtope^^^ 
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tiene diurna, conobbe l^ingano del demontò, & uiddé 
come egli fi sf orfana furio tepido,& negligente,im- 
peroche quello che feguì dapoi ,■ ciò mani f e fi amen té 
palesò, percioche fubiro dopò quefio per ilfoffiare dì 
quel dracene crudele, il cui alito fa arder noi nelle prU 
ite della concupifc€tt7^a,una gr^rniffima tentatione di 
carne lo afialì,laqual conòfeendo il uero armatore del 
la caflità , fpogUatofr le ueHe , & prefa la corda in 
fnano,€on laquale fi cingeua, incominciò fortemente 
à banerfi, dicendo, uìa frate afino cofi ti fià bene, tu 
hai a fopportar quefte battiture in ogni modo , non 
fai tù che la tonica ferue alla religione, & che vitie^ 
ne m ftgnacolo dicaHità , & fanthà : a colui , che è 
libidinofo non fi conuitn furare un sì Santo ueflimeu 
to,hor uà pure doué tu uuoi,che cofi ha d*andare,'^è 
gli bafiddo quefio,da unfnaraUigliofo f cruore di Spi 
rito inanimato,aperta la fua celiai fe ne Uf ci fuori nel 
Phorto,tt fi fommerfe tutto ignudo in una aita neut, 
che quifU era caducai & ciò jktto, cominciò di quella 
àfìire fette monticelli , iquali haùtndo dauantèi cofi 
parlduà aifuo huomo e^erme,tcco{dkctua egU) que 
M fia maggiòreì la tua fnoglie,l'altre quattro fono due 
tuoi figliuoli , tir due figliuole, V altre due fono il tuo 
feruo, & la tua fante, lequali ti fimno bìfognoper li 
tuoi feruitij,uediadunque di Ueflire tutta tfueHaconi 
pagnia preflo, perche fi ntorono di freddo, & fe purè 
ti è tnolefo Phauere a tffert foÙecho per tanti , di- 
foniti di feruire a un foto Signde con ogni folleci- 
indine, D 4 quefià forte deiiberatione uinto il grafi- 
te Muerfario fi pani da lui > il Santo buomo uit^ 
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tofiofo ritornò ntUa cella ^ per che mentre \ehe eòn 
gran pena di faore fi rafreddò , in modo eHìnfe Ijn^ 
trinfeco ardore della libìdine , che dipoi mai pin non 
fentì una fimil tentatione^& un fratesche in quel te 
po faceua oratione , tutte quefle cofe uidde , perciò^ 
che era chiariffimo lume di Luna, Saputo adunque 
il Santo huomoy che colui Chaueuaueduto, aprendo- 
glitutto il fatto della fua tentatione^ gli commandos 
che fin che egli uìuefie , non manifefiaffe a per fona 
qutllo^che ueduco haueua, Soleua infegnare quefio 
iato huotno non (olo douer fi mortificare iuitij della 
carne raffrenare tutti i fuoi incendij,ma ancora i 
/enfi etieriori, per i quali entra la morte nelfanima^ 
con fomma uigìlanxa douerfi cufiodire, Comandaua 
ancora con gran foilecitudine,f*r cura;che fi doueffe 
■rofchìfare , & fuggire le amicitie, & conuerfationi 
delle /emine il parlare con loro,et il loro affetto, 

lequai cofe fono a molti occaftone di gra ruina^affet 
mando^cbe co sì fatte drmi^ il debile fi ffeg^g^a affata 
toffpeffo quello, che è di forte /pirico, fi indebolifce : 
tr efiere facile il fuggir e la corruttione loro a colui 
che feco pratica, fSr conuerfa,(fe già non /offe unhuo 
mo approbatiffimo, & fantiffimo ) quanto t\è facile 
caminar per il fuoco , non fi ardere i piedi , come 

dice la fcrìttura;(!tper tanto egli di manieragli oc- 
chi fuoi riuoUaua dal uedere fi fatte uanità,che fco* 
me un trasto dìffe al fuo compagno) quafi ninna don- 
na conofceua in facciaJmperò che nongiudicaua ef- 
, fer ficura cofafimprtmerfì dentro nelpenfiero le ima 
gini (U coloro f che pofionOfOuero fufcitarele for^t^ 
. * ’ ' ' ’ dtllu 


della già domata carne , onero macHlare la candii. 
dcT^'ii^a d'nna pudica fCr cafia mente^. afferma- 
uà ancora ejfer friuola cofa il colloquio con una 
mina fuor , che nella confeffione , o in qualche bre» 
hi dima inlimuione ^quanto h fpedhnteaUa falu^, 
te^ & conueneuole all'honefià. Et che negocif 
diceua egli ^èa un religlofo a trattare con una fe- 
mina^ [e non quando ella dimanda da lui la fan^a, 
peniten'^a , onero un conliglio di miglior ulta con re-- 
ligio fa dimanda richiede ì Ver la troppa pcurtà 
che fi prende y manco fi gnàrdìamo poi dal nemì^ 
co,cheil dianolo fe può farcy che all'hnomo s'attac» 
chi pure un fol capello della f emina , ei fnbito lo fri 
crefcercf & dinentare un traue, ummaefixaud 
anchora con ogni cura douerfi fuggire ì'otio^ come 
fcniina di tutte le cattiue cogìtationì , & dimoffra* 
ua con il fuo effempio, femp.re con continue di-, 
f cip line , & con fruttuofe fatiche La pigra , & ri*^ 
belle carne douerfi domare : onde egli falena chia^ 
mare il fuo co^po affate a fino t come quello ^ che di 
grani , tSf fatico fe fame deut effer fottomefio , 
con continui, & fpeffi flagelli effere battuto , & con 
uilpaflura effer pafciuto,&-fohentato, & fe mai ha 
ueffe ueduto qualche uno ociofo, e*r uago chehauefie 
holnto uinere dalle altrui fatiche ; diceua coHui dor 
uerfi chiamare frate mofca , perche qneflo tale non 
facendo bene alcuno an%i le cofe ben fatte gufiando^ 
tir imbrattando, a ciafcunop moflraua uile, & ab •* 
bomineuole , come le mofcbe fanno tonde dìfleuna 
uolta, io uoglioj che i miei frati fi affatichino > <Jr fi 
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tjercitino > accioche dati all' olio per cofe illecite col 
iuore, 0 con ia lingua , non uadino errando, Golena 
per tutto, che i fuoi frati ofieruafferà l*Euagelico filé 
tiófCioèi che in ogni tempo con g*a cura s^afieneffero 
da ogni parola ociofa,eome quelli, che nel giorno del 
Sudicio di tal parola haue fiero a rendere ragione, eìr 
/e hauefie Piai trouato qualche frate , chefuffé fiatai 
éuueg^'^à a parlare parole uane,^ ociofe,feuerameri 
te lo tipi endeua,afferm mio una modera taciturni» 
tà, una enfiodia d'un puro diore efier non piccio* 

ìauìrtii, "Percìft fi fuotdire^cMa motte, & la uh4 
nofita fono in rkano della Ungua, non tanto per cagh 
Me delgufio,che è in efia, quanto per cagione del par 
lare,che da quella efcé'i Et quantunque con ogni fisa 
forga s'ingegnaffe indurre i fuoi frati a una uita au^ 
Hera, nondimeno non gli ptdceua una firetta feueri» 
tàferrgapìetà alcuna,^* fenga condimento della dU 
fcrefìone» Imperoche auuenneurta notte,cb€un de i 
fuoi frati per troppa ofiineHga , efiendo da gran fit* 
Mie tormentato, non poteua in modo alcuno quietar» 
fi; onde intendendo il pìetofopafiore che la fua peco» 
fella fiaua a gran pericolo, chiamò d fe il frate, e gli 
fece portare del panò, dr per torgli ogni uer gogna co 
Miinciò egli prima a mangiare , quello dolcemente^ 
inuitando a mangiare . Depofe per tanto il frate là 
Mergqgna, dtprefe il cibo , & molto fi rallegrò, che 
melante la circónjfetta , diferetta amohreUott](» 

S^a del fuo pafiore campò ilpericolo,& ruina del cor 
po, & nò picciolo efiempio di edificatione riceuette,^ 
ta mattina più chiamati tutti i frati inficine, il SiUof 
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httoino ìraccBni'ando (juellOi che la nottè ev* attHenu* 
tOyCon prudente ammaefif amento fòggttmfe^frateKi 
miei nouptetidete eflèfnpio dal cibo, che io prefi, ma 
dalla iarità,che tonfai. Egli infegnò dipòi fegt^att 
in Ogni cofa la dì fcrettione, come guida, anfigadi 

tuttele HÌrtà,non t^Hella petò,cheia carne perfuade^ 
fna tpiella , che infegnò Chri0o di culla factàtiffima 
etica fi può tenere per certo, Se fi a utfefptvffb, OC eoe 
to effempió diperfettione. Et percioche a un'huomo 
della inferrnìtà della carne Uéftm,non è pc/$biiè don- 

fi perfenamentefepticare,&mitar€ quello jfgnot 
io fetida macchia^ & crocififfo per nolfi che alle noi 
xe l^hkómo non s'imìfràtiiriuaichepoco , per taftto 
còn certo,eSr fermò docutnento annnóeHraiia,di*- 

tendo \ che quelli , che con uìgilanxa aCtendòno aiùe 
ferfettione della ulta, del/ffònàtHondórfi^ ^ìàka^fi 
xon continui, f!t quotidiani rtui di lagrùnté impev^ 
thè egli quantunque hdìHjfegià àcqtdfiataunapHii^ 

"tà di cuore^di cOìfoikaraUigliofit, nmdeffakafe 
eròCon pan dopiadi lagrithepurgave comlnuaenente • 
gli ocSi della mente , non fi curando punto delduu- 
fio, Se per do rkeueuano gìiocchi corporaU, imp9^ 
roSe èffendo per il continuò lagrìmitreincùVfù pla 
ma grauiffima ìnfètfnhd degli occhi ipe^uàden^ 
^ogli il medico i che douefje ^enetfi dattè Upiftte 
feuoieffe f campare dallii cecitd de gU òcchi, rìfpé^ 
fe il Santo humà: Medico fratello pt¥ OMotE^ / 
di quefio lume , che habhiàmo communi conte m- 
fcjk i non douiamo noi pure un minimo tempo feat- 
^art danài Ut uifione aeUaUtCe etèrna fpmheno» 
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ha lo fpirito per la carne ^ mala carne per io fpirho^, 
riceuHto il beneficio della luce . Et per tanto uoleua 
egli piu toffo perdere il lume del corporale uedere , 
che le lagrime, per lequali fi purifica Ì occhio inter io^ 

, re ; accioche cofi reprimendo la deuoiione dello fpi^ 
rito , non uenifie a impedire la uifione di Dio , E(- 
fendo per tanto configliato da gli amici , eUT inflan^ 
temente pregato da i frati , che egli fofferifce, che 
per rimedio diqueflo male fe gli faceffe un caute» 
rio col fuoco : l'huomo di Dio humilmente a tal cofa 
acconfeml » perche uedeua tal rimedio efìere infieme 
f aiutifero , & afpro . Venne adunque il Cerugico , 
tir mefie il ferro a infocare per fare il det^o caute» 
W0| ilcbe uedendoil feruo di Chri^o, Francefco^ 
tutto pieno d*borrore confortando il fuo corpOy. come 
fe.un ffto amico fufie fiato , cominciò a dire al fuoco 
queSie parole, 0 fuoco fr ater mio CaltilJimo Dio t'ho 
creato fopra tutte le altre cofe atto a imitare il de» 
coro » fVVornamentq f ha fatto uirtuofo, bello » 
HÙle^ fiamiin quefla horaprqpitio , & piaceuote^ • 
io prego quel grande, ^io , chef ha creato , che mi 
uoglia temperare il tuoxaldo y accioche abbruciane 
domi tu folamente, io ti poffi fofferire , fatta f qrar 
tioncxfeceil fegno della Croce fopra il rouente, & in 
focato ferrOi& quiui intrepido fiaua,e fermio finche 
fu lo tridente fe^o profondato , fitto dentro alla 

tenera farne X & dalC orecchio fino al fupercilio fi* 
tirato il cauterio. Et, quanto fiolore quel fuoco gli 
deffe X il Santo huomo lo manifePiò » dicendo , o fra» 
jeUix laudate Paltisfimo Dìo , perche in utrità ui 
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éko > che non ho fentiio , nè ardore alcuna dì fno- 
t:o 9 nè dolore di carne :& riuolco al Medico diffe^ 
fe non ti pare , che la carne non fia bene cotta metti'- 
€Ì un altra uolta il ferro , che me ne contento , onde 
hauendo ueduto il Medico in una debil carne fi poten 
teuutu dì Ipirito; marauigliò forte ^ ^ e/lollendo 
tanto diurno miracolo, diffe fratelli , io ui affermo 
hauerehoggiuedutecofe mirabili* Et perche que^ 
fio Santo huomo era peruenuto a tanta purità » che 
da carne con lo ffirito ,&lo §>irito con Dio con una 
tnarauigliofa at mania concordaua,^ auueniua^ 
per diuina ordinatione » che [emendo la creatura 
al fuo creatore, alla fua uolontà, & ognifuo com- 
mandamento marauìgliofamente fi fottometteua , 
£t che ciò fiauero fimanifefiaanchora perutfal^ 
ivo accidente , accaduto in un altro tempo . Impe-- 
roche rìtrouandofi il femo di Dio nello Eremo di 
Santo Vìbano , affalito da una grauifiima ìnfera 
mità, fentendofi mancare la natura , dimandò % 
che gli fufie dato un bicchiero di tono per rijiau'- 
tarla ; gU fu riffofio , che quiuì non era nino da dar- 
gli: ilche udito , comandò ^ che gli fuffe portata.^ 
dalC acqua, laquale portata eglibenedifie, facendo- 
ci foprail falutif ero fegno della Croce , laquale fu- 
ijìto diuentò un uino ottimo,effendo prima acqua pur , 
ra, & quello,che lapouertà, & Herifità del deferto 
luogo non puote, la purità del Santo huomo ottenne^ 
Oufiato che hebbe adunque il detto uino , fubito con 
i^afkcilità fi rifanò, & riprefe lefor%e,che la noni 
^^IfaporCf & la riimatione della perduta fanìtà 
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rinoHandoìnfìeme , & l'acqua^ chp agufiar s^boftà^ 
u<h& l^infemOtChe 'doHeuaguHayU con ceLefie%LÌv~ 
tàiCon doppio tefiimonio manifcfiayonp, che Fr ance 
feo tra perfettamente fueflito del necchio buof»o,ó?^ 
meflhofi del nuouo. Et non foto la creatura feruiua a 
ogni cenno , & uolontà del feruo di Dio Francefeo ; 
mA in ogni luogo la prouidentia del creatote condì* 
feendeua a ogni fuo beneplacito. Imperi auuetme un 
^trattOfChe hauendoegli tutto il corpo graut^tir fiac^ 
toper molte infermità > che in lui erano in un tempo 
€Oncorfe,per eccitar un poco di giùconditày^ comtn 
lo fkitualcy gli Henne defiderio dì udire qualche in^ 
firumtnto di Muficajilche non potendo farfi per 
nifierio humano y uolendo feruare la honefèà y & il 
decoro della religiorteyuennero una gran copia diuén 
geli y & adempirono perfettamente il fuo defiderio • 
ìmptroche (landò egli una notte uigilantey ^ èfien^ 
co in una meditatione del fuo Signore y fubito fentl 
una chiara fonare con diuinay & mavauigliofa ar^ 
morda y & con foauiffima melodia . '^pnltufdtua 
chi la fonaffe , ma féntendofiil fuong hot uenire hot 
farthey dimoHraua che il fonatore ancora hor fi par 
tiua, hor ritornaua, jl che afcoltando egliy0' dri^,’ 
T^ando lo firho tutto in DiOjnell’ udire quel dglci^ 
mo fuono , fi empì di tanta foauità che gli p arena ef- 
fere andato in un* altro mondo, Quefio non fu occulto 
ad alcuni frati piu fuoi familiari > iquali gfeffe uoUe 
fer certiffimiindieijy eSi' manifeUiffmlfegnic accora 
geuano y ch'egli era dal Signore uifitato di tamOy ic^ 
Zejfiuey&feffectmjolatmiyche non hpotfufl ocad 
* • tare», 
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tare, Fn altro tempo effendo il tanto huomo in cavn 
no per ptedicarCiét ritrommiofttra la Lombardia^' 
tt la idarea Triuifanatinfieme con un frate fuo com 
pagnOf tir caminando lungo il VÒ,gli foprauennf la 
tenebrofa ofcurità della notte , & effendo la firada^ 
piena digrandiy& molti pericoii, fi per letenebrcyfi 
per il fiume , & per paludiy che fi trouauano, difie il 
compagno al tanto huomOyO Vadr e pregate Oioycbp. 
ci liberi da i [opraflanti pericolila cui l' huomo di Dh 
con gran fiducia riffiofe: Iddio è potente : fé piacerà 
alla dolce (uamifericordìaif cacciata ogni caligine di. 
quelle tenebri ydonar acci il beneficio della luee,A pe. 
rta hauea finite quelle parolcy^ ecco fubito una tan 
Ut luce incominciò intorno a loro tifplendtre pet^diid 
na uinù , che effendo a tutti gli altri una ofcuriffima. 
notte: effi in una chiara lace ritrouandofi noH fola ve. 
deuano la firada^ma ancora molto paefe intorno a lo 
ro,Ver guida adunque di quella luce indrigpcjtti cor^ 
poralmentty& Ifiiritualmentt confortatiyper un ben 
go (patio di uia fino al luogOaioue era un'adoggtarni 
tOyCantando fempre dinini fJinniydr laudi doioifa» 
niydr (alni peruennero.Cvnfidera quà di quanta pu^ 
rità fuffe quefio huomo , & di quanta uirtu , al ctd 
cenno il fuoco tempera il fuo ardorcy^ acqua caftgta U 
faportyla angelica meloità gli dà confoìationeytSr’U 
diurna luccio guiday in modo che cofi fi pruauo^ che 
tutta la macchina del mondo feruiua a quefio Santo 
huomoyhauendo in tal maniera purificath & {antifi 
catti fuoifenfi^ ^ 
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totfi,QU€ndoff>^ff£j^U^ Ini \ 

meriti delia shhàiXomMaua o’t^ualch'Hnde. fuo\ 

frati fctoe ptr€ottd^ÌQ dì rjHeUoycbtdilul Udito ^«.f4 
glidìc^ffeXO 'uill^nic^spaYoUd^^^ & tjnefé^ 
g>e(io incHlea(ie ntdle fue precchie per tanto quei 
f/pte chiamMolo uiHxma^mercenarJo,^ ìmuìle^tut 
to lieto cofi mUa meptCiCome néUafacciq,rìfpo^euai^ 
Dio ti bencdìcufigliuiì aarijjìmp 3 perche tU^ tnidi^/ 
la uemà,nh altre cQft^fixquieneafcoUqrèil figliuofq^ 
divieti 0 Bemaidonej^che coli erpi det^tp fuó fadrej 
per far fi a ciafeunq lfcr\vf(e , ^ntrejhepredicfua^ 
inpresega dituttoilpppoloimanifefiquq^ ifuol 
difetti, & peccatijckej'attì hauea^ ^tnneuna u% 
tfl, chi ejfendo egli aggradato da unq infprmit^ xj^ 
lafsÒAlquanioM. [olitpJigore 
rìcuperàreUfanitdt^hauendò cofi qualche pof ò^ 
prefe lefor^e del corpo,effendo uero di^^e^ì^tq^d^ 
fefiejfo , inanmfltofi 'pmurqreìiergogna delia pj^-^ 
pria carne , nonhcpnuemente (diffe), che4{^pqpqi\ 
CYfda ch'io jfia afiinen^e, & io per il contrariq,q^cul^ 
tqmente cerchi carnalmente rjfioYà\mi , ÉC^pér que-^ 
fio infiammato daÙq fi>kito d'una. Sar^^a h^piìltà fi 
. Uuò dal luogo dque fiaudyjj^hiatp^ip tt^ìp il poùo- 
ioneUa piaT^'^ad^^ffì/i jolennèmfnte.con mólti fra~ 
ti , che feco haueua quiui cohdòttì,entrò pella Chiefà 
tnaggiore, & legata fi una fune aìcoiìo, èomandòdi 
effer tratto ignudo fola con . le mutande fìno aunaj 
pietra douefoleuano effer poHi tutti quelli malfate 
tQrl,che perginHitia doucnano effer puniti; [opra U 


J 
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quale fMltOfquMtunquefulfequttrtanamf&deho^ 
le net tempo ^ chi era uno afp. ijimo freddo, predicò 
con gran uigOre epanimo, & afeoUando tutto H popo^ 
lOi affermò fe non deuere in modo alcuno ejier da lòro' 
bonorato come buomo fpirituale y an%icomehuomo 
èarnaley ^glortofo, meritare di deuere effer da eia- 
fcunódifpre^ato « Tutti quelli adunque che quiui . 
erano ragunati ueduto fi mutuo /petlacolo , grande^ 
mente fi fHqramgliauano^eSr perche già tutti ben co- 
bof cenano la fua aufteritài compunti tutti di dfUotio 
ne, efclamauano una fi fatta humiltà piuefier degna 
drrparauiglia, chepoterfi in alcu modo imitare,E fe 
be^cotàèjàttq pare piu prefìò un miracolo che uno- 
épèmpio -, hòndimeno fu un uero documento diumtj 
petfà^f(ÌkUtà,per il quale ciqfcuno, che uogtia^‘ 
fegùita^ì^htifh è infirutto a doueré fpreT^are il te 
fiimomo della btòhdàna laude tranfitoria, esr uàna , ’ 
^ a tàmprimereilfafio della gonfi atagiattatm, e!r 
iffuiarè lahugìa della fraudoUnte fimilitudine^Mol 
te tàfefimìli foleua fpefio fare,àccìoche cofi rifgUar* 
dandoìòdifuore,fimoflrafieun uafouile, & dentrtr 
di ffpoffeìeffe un uero fpirito di sàtificatìone. Vrocu^ 
^uoitutti ibeni, che il Signore gli donau)i afeonde^ 
re,trriferbare nel fccr^lfg dèi fuo petto, non uoledò ^ 
che alcuno fi manifeBafie alla gloria, tP ebepotefiè 
fffere occàfione della fua gran mina • Jmpé^heJ : 
[pefie uolte efitndo da molti benedetto , & laudato , 
foleua dire fimiliparole ; lo fon tale, che ancóra po^ 
treì hauere de figliuoli, & delle figliuole,non uogtia- 
te laudarmi, cothefe iófuffe ficuro dì nò errare^7f(Jth 
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Tiù fi dee laudar Ci di cui /* èpto pa ancóra incerto : 
qnepe cofe diceua a Quelli ^ che to taudauano y ma ri- 
^oleo pòi h fePtffo diceua , fe l*aUìfpmo Dio hauepe 
date tantegratie a un ladrone;fartbbe affai piu gra 
che tu non fei Francefco y ér ffeffb diceua a fuoi 
f rally di lune queltécofeyche ogni peccatore puoc^ 
wettereyniunop debbo promettere^ nh iniquamente 
àfeHeffo applauderey eSrpuo un peccatore ancorai 
digiftfiarey òr are, pianger Cy ^ macerarela fua càr-^ 
ttCy eSr fono quePononpuòycioh effer fedele al fuo Tir 
gnor e. In queffo adunque ti douiàmo gloriare y fe r?- 
diamo la fua gloria al Signore, fe fedelmente feruen^ 
do aluiattribuimotutto quello , thè et dona , Et ac» 
cioche in piu mòdi queHo euagelìco ftegociatore gua» 
dagnafle, tutto iltempò,chegli tra conceffo fpe-’ 
deffe in acquiParpmerìtOy non tanto uolle afuoifra^ 
ti effer fHperiore,quanto a tutti fpttoporp,nè tanto 
tommandare, quarto obedire. Ter tanto cedendo 
al grado del ^ef dato, fe ne andò dal guardiano co. 
intentione di obedirt a ogni fua uolontà,percioche^ 
^It affèrmdua tanto abbondante effereiql frutto del» 
la Santa obedientia, che coloro, che fottometteuano 
HfioUo alfuo dolce ffogo y nonpaffauano maltempo 
alcuno fen^a gran fruttOy & guadagno:onde egli fo» 
ItHaprornettere alfrate,con ìlquale andana in com» 
pagnia di renderli fempre obbedientia , ilchedìligt» 
t^ente offeruaua.f^n tratto ritrouandop tra molti 
m compagni, diffe loro : Tra molti doni, che ioj 
bontà diurna p è degnata benignamente conceder^ 
Tmiyim hafattaquePagratiay che con tanta diligen» 
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obedird aun nouìtio di ungiomOf [e mìfuffe daZ 
ìlò per guardiano $ come f arei , > <Sr^ 
difcrettUfimofratet eSr.diceua»Jlfud^to debhe COU’» 
fiderare il [uo prelato y non comebuomo t, macomje 
(oluii perii cui amore Sta fubiettOi pereioehe quanta, 
,colui^ che ti è fopra è piu yile^tantopìu piacela Di(^ 
Pobbedìenxà di coluti che obbedìfcc^ • Eteffenda^ 
yna uolta domandato, chi fuffe colui, che douefie efm^ 
fer. giudicato yero obbediente ^ egli per e f empio (H 
quello che yoleièa affermare, propofe lafimilitudinc 
d'un corpo morto, Viglia (dijje egli) un corpo fen^a 
anima,iSrponloouepm tipiace,tu yedraichetufq^^ 
rat di lui ciò che u0rrai,& fe tu lo fermerai nonmot, 
morerà,[e tu lo metter aiin una fedia, non guarderà 
mai in alto, ma uerfo la terra,fe tu lo ueftirai dipor»^ 
fora, fi mofirerd il doppio pià pallido * poifoggiun^^ 
fe: Cotale h H yexo obbediente, ilquqle non giu^ 
dica mai, ni confiderà per qual cagione fia mofi*. 
fo, non fi cura doue fia collocato , non fa ifian^^ 
\a alcuna , di effer trasferita dun luogo all al^^ 
tro , & svegli ò inalzato a qualche grado , ritiene 
la fua [olita humiltà^ eStfepiu è honorato , piufe^ 
ne reputa indegno . Ft[ altra volto diffe alfuo cofn*. 
pagno : Tqpn mi parrà mai effer frate minore , feiq, 
mi ritr onerò nello fiato, eh* io ti voglio deferiuere^ # 
Toniamo ch*io fia prelato , fSr prepofio a gli altri- 
frati , & ch*io vada a capitolo , che io predichi,, che 
) ammonìfea i frati , & finalmente che fia detto mal 
dime , che io non conuengo con effo loro , perche ia 
fiailiiterato , & ignorante, fciocco ,fen\a eloquer^ 
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\ajdhtàj& fiinplices& fitMÌrntnte con obSìrobrh^ 
& mrgo^a fta difcacciato,^ da tutti firaC€Ìato,et 
mlipgjoifappi che fe io col mede/imo uoltOy & con la 
medefimacoflanT^a d'animo , ér col mcdeftmo pro^ 
pofttodi famitànon afcolterò quefìe parole y noti 
poffo diteyìn modo alcuno' effere frate minore ^ . ' 
£t foggiungeua pohìl cafcare da una prelatura yl'ef^ 
fer priuo di ogni laudcy lo efferfubietrofonogmhu» 

. 'tntlcà è granrgmàagno dell* animo, TWche munqno ’ 
attendiamo noi piu ipericoli, che a i guadagni f hai 
uendo maffimamèhte riceuutoquefh tempo per guai 
dagnare,& non per altroì Et cagiontiCÒn 

la forma della nera humiltà uolfe Francefcd chla^ 
mare i fuoi frati minori , & i prelati del [no ordine 
gli domandò minifiri y accioche cofi ufaffe le parole 
stello EuangeUò^ il che haueuapromeffo d'òPeruarey 
^ da quel nome imparafferoi fuoi difcepolì y che^ 
erano uenuti'aUa fchola deWhumil Chrifto , per im^ 
parare Ehumiltà i é^non altro, Imperoche ilirero 
àlaefiro della humiltà Giefu Chriflo , per formare i 
fHOÌdifcepoliy& infUtuirliin una perfetta humiltà ; 

I difie loro , Quìcunque uoluerit imer "»os mai(^. 
fieri y fiti^er mimìter i& emicunw Muerit it^ 
ter uos ptimu^ ejle f erit ùefier feruus ^ cìoè ^ 
'Qualunque tra uotHorrà efferm^^iorè ^fia uòflro 
' miniitro^ et quaiunqufuorrd tfa ilot g// m il p/mo^ 
'^rd uóttro.fefuo dimandandoseli il ^eueundif* 
fimo Latàmale^oflienfe pioiettore^ ’ dello ordine 
minore^ e^prencipe promotore y tlqùaledi poi yfa 
dondor che *baH€ua predetto il Santo buomo, fa 
Vi.'; E 3 f*Ui~ 
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fftbtimtito alla dignh4 del Vontificato, & detto Gre^ 
gQriolX,feglìpiace[fe chei fuoifratifHffero 
a\dìgnitài prelature eccUfiaflkhe^gU fi^ofe^Tìgno" 
re^ i frati mìei però fon chiamati minori ^.acciowe^ 
non profumano mai di dìuemare maggiori^ fé noi 
volete, che facciamo frutto nella Chiefa di Dio^ritc- 
neteli,& conferuateli ne lo ^atò della loro, uocatio» 
ne;nlgli pemette, che in modo alcuno afcedino mai 
a prelature ecclefiafliche. Et perche egli preferiua a 
tutti gli honori d'humìltà cofi in fe,come negli altrk 
Dio amatore degli humili, logiudicaua degno de piu 
altihonori,fSr gtanà^%e, fecondo che una celefie 
vifione apparfa a un frate molto dinoto > & Santo . 

, ^ ‘ perxelefle uirtù dìmofirò • Impèroche effendo queSlo 
frate in compagnia del santo huomù, tr infieme con 
ejfo lui entrato in una abbandonata Chiefa , confeir 
Mente affetto orando fu ratto in eflafi , & uidde tra 
molte fedie%che nel Cielo erano v»4 affai piu degna 
di tutte falere, ornata dipreciofegèmme$é^ riflen- 
dente di marauigUof a gloria, ét marauìgliato tra fe 
fìeffo del fulgore della alta diurna fede con anfiofq 
p^n ftero cominciò a in ueSligare chi fujfe ^ ello %cht % 
a tal fede doueffe ejlerelìftaitafàTWVr^ue pen^ 
-JJero udì tmavgc^ diffe, m^a Itdifu <f 
: de gff ùngili che aaìi Ci mprecipuaronà^y 

ìì^a perTM& xfta'n cetcò . Ijitornato fijMtimntÉ 
ufrate in [e da quello eccifiùdi mente ^enelPlSràr 
tione btbbe,fegMkò il Santo huonioqi^SùufcifSSr 
. re , fecondo' che^ per mangi fatto kaueua j camir 

riandò di compagnia , & ragionando tialoroxH 9ii(k 

é ^ 

\ . - ' 
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« ; iond frate \ìcordaniofi della fua ìrilione^aHutamen*’ 

j te gli diwandòiqaeUo ch'egli fiiudfcalfta^ fentiffedi 

: fe^effo. Mqualeilferm di Chri^ humilmente dif- 

L fé, am pare effere ^ maggiore peccatore dtqHonH 
^ ne^almondo , a cMfeplicò il frate ii contrario, che 
^ ^li non poteuaciò dire con buona con fcien'^ , nè 
z tnancQpenfarlo * So^iunfe Prancefco i fé Chrifto a 
qual fi Teoglia piu Iterato huqmo baù effe moHrà^ 
ta tanta mifericordia, quanta 4 tne,io fo certiffimOt 
S che affai piu^che io Mn fono farebbe accetto, &^a~ 

^ to a Dio ! onde afcoltat^o il fiate quefie paiole pim 
J di marauigliofa humiltà i fu confermato defia yert^ 

J tày che nella yifionegU età fiata dìmoftrata , cono- 
t fcendopertl tefiimonio del facro Euangeliot che Ù ne- 
ro bumile sefalta d ma eccellente gloria^ dallaqua- 
L le U fuperbq è difcacciatp é in un'altro tempo auuen- 

ne,che orando egli in una certa Chiefa defcrta,f*r ò 
hdìèdpnata,che i ra nel pnefe di Afafla^wina ahiort 
J te Cafalefintefe per fi>mto,cbe quìm^apo afcofe al- 
I cune /acre reUqme , rimafe di alcunf Corpi S anti, If- 
? quali cedendo non Jen’ga dolore efitr fiate per lungd 
L tempo defraudate del debito honore, 'coman^à a fuoi 
fratii che con gran riueren'ga le trafiortoffeto in più 
5 degno luogo . Ma per alcuna neceffaria cagione ef- 
? fendogU fiato hifogno partir fi da lorofi figliuoli fcor- 
‘ dati dei comandamento del "Padre, di/pre^arofie' 
il merito della obedìenga: & y olendo un giorno ce^ 
t lebrare la Santa Hefia » akgata la prima pouagliq, 

. che /oprai' altare fiaua,qHÌHÌ rhrouaronononfenx^ 

^ maratJgliitydtcMncqffe bcllijfime & odorifere, & 
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'nfre T Signore DIO, 

-smo *’*“l®g*'4it*mpit<> q<ulU> che 'i<A <loM‘ 
che qui diligentemente la cura, 

itale fhré ^-Co / H Agtia noUra poluere , 

ibeUmnapmUenxafa^^^^ 

eS‘inrtetiieriguatda alla . i^ptro^ 

ehi drqio iellhumil ai fuoicommait- 

aainenih' adempì Dto ì 


le dimando il “V/ J eiìmandare^ il 'SaniO 
Lli di ««ORO «oie/?« 

hucmohumile coR il figbiiélo ‘t* 

ipofer Signore, fe 
ynd pdéfdieue 

mltàvinto il iremmo, cpttdtetoMito. 


w dicendo ; Tuy & tutti i tuoi fr ati, da qui innanzi per 

w ìniagenevat Ucentia predicale al mio popolo, perche 

B' la tua [anta hùmiltà ha meritato, che io tifàcèi que 

f fiagratia, ^uuenhe ,che egli andò in ^re']^*3^o inyA 
tempo che la città da inréftmaguerrd , ^ feditione 
Il tutta commo/fa,erà uicina aWuUima ftia fUiftky^dl^ 

loggianào egli in uri borgo fuor delle murayuidde /•- 
li pra la città molti demonij, che congrade allegregj^a ' 
it, dtfcorreuàno,'& accendeuano tra hro icommOfjiiek 
if iraìf cittadini a "'douèrfi uccidere i accioché adunque 

fj, iiìfcàcciafie quelle fedìtiofe potefìà aeree, mandò in-* 

{, ìiahxi frate Siluefiro ,huomo piàfempiicé'd’maco^ 
e tontbdy^ortìe fuo trombetta dicendogli : yatteneda- 
^ Uànti alla porta della città, & quiui dapartt di ùìo 
t onnipotente comanda a i demonij in uirtu della fan* 

} ia:ob0dien%a,cheprejioii àffyettinò a ufcir^fuore 
> di quèftoÌHOgoXìòdfcoltarrdo il frate nero obedien-^ ^ 
p te, da lui fi p ancia frettando fi adenipiré i fuòi coma 

I damerai, & cantMo le lodi del Signóre,fiàndo da* 
if * nati alla porta della città fcominaÒ fortemente a gri 
i dare,da parte déU*onnipòtent€ Di'o,& per comanda 

jf mento del fuo fetiio Francefco pdniteui lontano di 
i( qui tutti ùoi demoni infernali. Pattoqueflo fubito 
i tutta la città fi rappacificò , & miticittàdini con 
if gran tranquillità riformarono i fiaml ,& le ordì* 
j Cationi della città da dóuerfi datoro ofieruavé^ • 
f -Impcroche difcacciata ì^fmbonda [uperbià de i 
\ demonij , laquale teneuà come affediata ìà mifera 
f città , fóprauenendo là fdptenxa del pouero & hu* 

i mite Francefco , refiiìuì la pace , 0‘, fàlkò quella 
• . : città. 
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€Htd» Imperoùbt la dì^U wtà della humHe cbB* 
dien^a^merUò bauere llmperip /opra quelli proter.^ 
ut , ^jibeUi^iri^i, talché la Igr feroce fuperbia tir 
preffe't^armuUòi& difcacciò al tutto ogni loro im- 
portun(t volontà • Imperoche ifupe^bidemonijfug^ 
g(Oio- la ecctifa uvttù della hunùkà»f^ gii. alcuna u(4~ 
ta pet maggior cufiodìa i & conferuationH 4^11 hu^ 
tmltàla diurna clemenza nonperfnette^cbegU hum 
li fieno >e fiati a fi come Taolp t/ipofiolofcTifft^ dif^ 
fieffo, & prancejcoper eferien^^poud . impero* 
che pregatq dal ^utrencliffirao, fiionfignor Leone ^ 
Cardinale di Santa Cfoce^ cb^fe0, alquanto upleffìe 
in I{oma dimorare^bumilmente^ofuoi eomandamtft* 
ti fi acquietò p la tiuereniay& amore^clfe à tale bua. 
nto portaua • La prima notte adunque uolenio dopò 
Votatione ripofarfiJoprauennerpUem^ molto at 
trocemente leuandofi contra il {ólduto diChrifio > il* 
quale bauendo lungamente , & puramente battuto^ 
finalmente come mexp0fmtO(^hMw iquali 

partifiiCbiamò PrancefcoilcompagnOiHqualeincou ‘ 
tinente venne da lui s a culnarrando l*buomo S amo 
Ufiicceffó della cofajoggiungendo difietlo crtdofra* 
tellOf cÌH Idemonij che niente pofiono$ fe non quanto 
la diurna promdem^a dij^onet per quello bora fi cru* 
delmentetm hanno battuto ^ perche il mio dimorare 
neiy Corte de<J?mcipi nottMinòna ferat ^ , ni 
huonoodore dime^PrateUitmei^quelliche dimora^ 
inpouflriiuogbhfecondo cì>ÌQ ìmuo coni Cardinali fu 
fficarannofotfeicVioJia -mtrìgatoiu^fe mondane^ 
cb*iofia inafj^dfoin fmori^& che io abbondi dì dfm 

fitte, ’ 

■ ■ ** 
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^ ìkìe^Ter tanto io giudico afiai megHOtÀht Cfiluichit 
■ dee effete efienipio a gli altri fitgga dalle- corti , 

^ che kumiUnente conuerfi traigli humili in luoghi hur 

^ ynili^ àccmhjc quelli^ che fofhngonot & paiono dif^ 

’ giOif^ penuria^ faccia diuentarforth (ofienendo 4«r 

I che egli Hmedefirno^F òtto adunque il giorno fcufanp 

dofi humiìmente prefero tutti dal Cardinale ìkent\a* 

> Itnperocheil Santohuomo abhortiua grandemente 
' la fupetbia origine dì tutti imali^ & la inobbedieur 

v^ayjuapefima figliuola, ma non manco accettano^ 
poi 9 fSrcommendauaPbumiltà della penitem^» 
lAccade una uolta ^ che fu prefentato % o condottoli 
daudnthm ceeto fiate , che haueua fitto non foi^ 
poca cofa contra la legge delia obedientla > afcioche 
da lui con la difcìpUna della fuaginfhia fufìe cor» 
tetto» Et yedendo il Santo huomo per euidenti fe» 

gnì\ chtquel frate tra ffandementt yiSr yeramtm 

compunto^ fi indufie trattò dado amptedeUÀ hu^il» 
td ajperdowargli, Maperò, qccfocbe la faceti delift 
yenìanon deffe occafione agli altri di feeCartiComa 
dò che tolto il capuccìo a quel fratejigettaffe hk nae^ 
7^ delfuocOi accìocheiutticonfidirafienoconquanr 
ta,e^ con qual yendetta fi debbe Ut ofefa deUainobr 
hedìenT^ punìre:& effendo il capucdo fiato per lun 
'go fiatio nel/uocOi comandò che fi caùaffe delle fiatfi 
me, eSn che al frate fi refiituifie$ che humìlmeme dii 
commeffo errore fi pentiuaicofa certamente 
gliofa a dir fi, il capucciofitrafit di mezfl di queUe ag , 
dtntiffime fiamme $ feM^ batter pure un nMmoft- 
gpodi incendio,ò^bruqm^^ci^ co^ 
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fròlà ktrtò delfamo'h»of»Oi^UhkmìUd4el^ 
iih‘en\fi Henne aefalfàrjf» Douiamo adun^edigna^* 
mente ItguìtàreSburAÌttàdi FfaHcefcp^tfàale anca 
i^^à giù in terra meìmt ft maraHi^ììofàté}^ 
che indinò Dhaogni fHodeftderhifHufàg^a^^ dé 
gii huomini^con ilfuo contandatnetòifCagè^ifrtltev 
m demoni] fole coi tena raffrenò ta HOtadtà deUe 
fiamme. Certamente quefìa ì quella^ che^ efaltando I 
foffefforiytnentre che ella a cìafcnnofariitereT^^ &! 

•rende hmoreimenta da tutti effere honorata^Z’ 

. / ' • ' ‘ - ' • , • -* •> 
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DtiramorcdeIla’poiwrti> del mawiaigtiofo . 

' rupplimentò inófetufùo manCMcn- - ‘ 
--V 'to*-' càpi y ii* 4 

altre griàtrei& (tòni effe Francefeò dal tur, 

' gbiffimo datore atiemè i meritò ^on una certa 
nuòfia'f^rerogatiUài dr pHuìle^ et efedre fempre 
nelle ritchexp^ della fimplicità canùnMo per V amor 
diunàprofondiflima phnered. (^efia pouertà confi 
derandoìlfanto huomo effer fiat a fempre familiare^ 
•egfattfflma aìfigUuoldè ued^Oy che per 
attuto ifmìàdòef a difcaceiàta fifiudiòik modo con 
perpètua tàvitddl fiiòfaèftlay che non foto per ^quella 
-àbbaftdonò'iPpadYefiÒ^. la ihadreyma ancora tutte k 
'Cofe^thepuatohàueYeidifiribu^ &dig>erfe. Taluno 
'fu mdyfPcupidò deUforO^iiquantryegrt era defiderofit 
deUà'poHenàynbOlcmojfapmfoUecitoinaìin ben cu- 

quefiafant^ 

buoma 
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hnomo-^itm tnangelka matgeuita^ Ba^ueffo èr^ 

, frincipalmnte. la fua nìH^ 9 fi ^ 

fuoifratiqKaUh^ > cht in tntfo^ 

non fqffp fiata cot^oYme^. & éen confona^te 
fouertà, & lcofa cerfiffima ^cfie egli dal pìfinc> 
pio della fua religione fino alta morte altre xìccBct^-- ^ 
^enon hehhe,i una [platonica y una corda , cS*. 

>« paro di hrache 9 quefie fi contentò 9 & fpef". 

[0 fi riducènaa^memoria ùQnw^ lagrìrne la po-»^ 
uertà dì Chri^o Giesù y pr de/fa fua madre ; époi, 
affermaua quefla Tnrtàijjer Regina di tutte P altresì 
perche nel j(e de' ì^e , cSr nella fua madre^^egina^‘^ 
del mondo fi eccellentemèntè vi^endeua : onde di* 
manàrtndpgtì ftn tratto glìfuqì frati , qual mrtàfof^^ 
fcy che piu amici di CBriflo ne rendtfie come che al-f^, 
ihora ogni fecreto del fub cuore aprir doueffe, <S^ 
nìfeHare diceua y fappìatèJfif Àteìlh che la pòutrjd^ 
una precipua 9 f viadella f tlute i 'cpmlt 

queUaycheh fomento d^^qh'umltàt&radicejd* ogni 

perfettìoneilaqualefu certamente molti f rutti frha fo 
no occulti • TerchequeHo é teforo afcofo nel campOy 
àelqualepàrla{BuangelÌ09 ilquale volendo noytdm* - 
prarcy è necefìario vendere ogni cofa, & quelle céfcy 
che uendere non fipoffono a compar atìon fuafono dà 
tjjerefpre'gp^ate9& chi vuole , diceua egli , peruenU 
re alla fua perfettione , & fommità dehhe in vnJ 
certo modo non folo renuntiare a ogni mondana pru* ^ 
, dentìa9 maàogni fcientji di lettere 9 acciocheprì* ^ 
nato di tal perfettione 9 poffa libero entrare a ve* 
dere quanto fia la pottn\a\tl Signore y & nudo fi 
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cfferrfcat& fig^ facile hratcia dì Chrìfiò Crhcìfiffa; 
Terche colfUinonrìmmik , 

Sic riferita dentro al fecreto del [ho ckoìe gualche gu 
filai de pirqprij [enfi \ EtB^o mehtrèi^ 
fàgÌQrióHa della pokert^ìi fbleuà addù^& detto 

^ deltEuànzelio, Vutpés foUe am habent ^t^uoluCrsE 
cali nìdoS j fiUus autem horniniFnon h^fySic^ 
reclinet . Et a fuoi 

jratìTcBe a^f^che t poueri fanno i fi édtfijaajfero 
cafettepouere, nelle ^uali perdinon)jabitàffero come 
in cafa propria^ ma' nel modo, ckeì^pere^nrfore^ 
fileri f anno, penfaffero che fUfferocafeitiStfìJmpe^ 
ròcke folca dire, che leleggfde peregrinie)rahoH ri- 
coifiatfi fotto il tetto (P^Hh&fempre hauèr fet& 
di ritornare pacificamenti a cafa loro^^etibùie co^ 
fnakdaua, chèfifaùefierorouinare ìècàfè già fatte , 
ifedtficate}ouero che i fratidaqHe^fitogHefiero , 
feqi^atche cafa in quelle hduè/fe pòiktò credere che 
perefiere appropriata a qualche frate , & per e ff et 
troppo fontuofa, fuffe contraria alt àHageacà poker 
tà.Qlf^fia diceuaeffere il fondamento dHfuo Ordine, 

' fiorala quale effendo principalmente ben pòfio,^ 
ben fondato tutto il reffante de lo edificio, fi foftiene 
sìfihe per la fermerà fua fi uiene a confemart,^ 
fe quello è fouertito tutto t edificio ruina. Et infegna» 
Ha ancor auliche diceua hauere imparato f riuelatio^ 
ncyche il principio della facra religione s* haueua afa 
# fe da quella Euangetica parola : Siut^perfe Sus ef- 
fe, yade, & rende omnia qua h^besl É* dd~^ak* 
^nbus,ciò¥fetnHHoi efier perfetto, uanne,& uSn^ 
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»tctoehetuhai,(pilaUod gli peneri, Ftpertam» 

^no ammetteua^lfue orOme, che nSfoffeM tutto 

IP^'t^to dt ogni f acuiti, & che nieme fi houefferi 

/erbato, fi per offeruareUparela dei Santo Euame 

bo,fi ancora perche i dànàn riferUatinòk ficonuer- 

Ufiero in fcaniolo,tS~ danno deU/anima.Onde eVendo 

tonelrordtne,tl nero Vatriàrcade'f oiitri rifiiofiiSe 
tu «KOI congiugnerti con fi pouerì dì Chrffh,'<mhì- 
butfci prima il tuo afvueii, taqual cofà Uditàfqutl 
^omo fi partì da luì, ^ àt^amore ieHà carne ìn^ 
^0, lafciò lefuerobbe dfuoip'àreìM, tp-niente a 
pouert , ilche udendo p bocca fila ilSànfifhHOmo eoa 
dj^‘*npyefionepercoeendohglidifiit^^ 

<ma tua uia fiate Mo/ca, pèrche ancora nan feiufeito 
*"f^‘^‘’i^Mtuoparitado, tu haiiatoiltuo 
^tnoi parenti,^ hai defiaudatoipoutri, fPper» 
tm /et degno dtfiarecon ipòueri fanti di Chrifielhdi 

^^>nctato^catne,efihaipoSo»nfondmìfio 
•l^ple,i una fibricafiiiriiudk.cib udito 
Uhuomh,rwrhò afuoi, éhtuUoUfuoridoPtSdò.nb 
PoU^peri lafdare larobba a poutrìtafeiò Uutr- 
mopropofito, chefatto hautUa.ìn un’altro teèpo 

tantaMariadegP,Angelitanta 
«1“’ ^^‘”^"Po>*baafrati, ehequimueniuano 
«ia^ggtare prouederedeUe cofe neeeffarì» per il 
'y"® ^‘cariofe ne uiéne al Tato huomo.et 
Z» mofirò la gran penuria detti fmifrati, & dtman. 
^^»‘conc^effe,ehe tutti gli nomtq, che entrauano 
fO fjsero rtferuarfi qualche cofa diproprio^ccjocht. 

a queU 
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^ quelle^acultà potefieYo. i ffflH ricorrere qUaH*, 
dogli occorrelfeqii(ilchk'ntcejjità^,jllquaUilS.hHO^ 
mo,che benfapena il configlio diu'fnOirifpofei Dio nÓ\ 
yoglia fratello car ijfmOi Qbe noi maiper qual fi yjH\ 
glia huomo facciamo co fa alct^na empia in quefia re-^\ 
gola. Io yoglifl più tofiotchetu difpogli l'altare deUa^ 
glorìofa y ergine Maria , quando ciò richiede la »f- 
cejfità 9 ognipicciola cofa tentare 9 .che fia contra il^ . 
noto dellitpouertd, & contra lap[feruan\a euangeli 
ca,pche alla beata tergine farà piu grato, che fi 
fpogliailfuo altare9& fi feruiilSanto cÒpgUo, dato, 
ci nell' Euangelio,che refiando U fuo altare ornato, /r 
preter mettail configlio, cheli fuo figliuolo cihapro-^ 
pofio , T affando, un tratto il Santo huomo con iì^fuo , 
compagno per la Vaglia vicino alla città di Barri 
trouò nella firada una gran borfa , laquale moHrauo 
èffer piena di danarÌ9Cofi era gonfiata, & grqffa, la^ 
quale veduta dal compagno , efortaua con grande^; 
ifianxja, & cofegliaua Hpouero feruo di Chriflo^Fri 
cefco,che la trpuata borfa raccoglie fie di terra,et poi ^ 
difiribuiffe quelli danari a pouèri , Ciò rifiutò di fare, 
il fauio huomo affermàdo in quella borfa effert qual 
eheinganno,& inutntione diabolica,ép‘dìfÌe alfra-^ 
te 9 che non gli perfuadeua a far cofa di merito ala^, 
noymapiu toflo dì gran peccato, volendo, che gli tor, 
glieffe quello d* altrui per dare a poueri, & co fi fi par^ 
tirono da quelluogo,ip‘il cominciato camino 
tarono condurre a fine , Ma non per quefio il frate fi . 
acquietaua ingannato del nemico, & da una nana 
pietà per fuafo molefiana pur fempr e il Santo huom^- ^ 
, . ^ dicen- 
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èktnìoffi , fht egli non fi.curaua di riuelare la pò* 
4ur$à delUpouen^ Qjteflo udito il Santo huomo,fi 
come era tutto piaceuole > & bumanp , glifatisfeci 
ydi ritornare in dietro fino al luogo oue haueuano la-, 
Sciata la borfa, non per fare la uolontà del frate, ma 
per [coprire la dìahoUca fraude • B^tom^ adunque, 
aUapredita borfa infteme con un giouane , ilquale^ 
per hr^a trouai ono , & fatta prima alquanta d*o>- 
ratiòne, comandò al compagno , che leuaffe la borf^ 
da terra . Ilche dfcoltando il frate tutto tremando^ 
fi empì di fiupore in un [uhito,già accorgendo fi della 
diabolica opera, nondimeno per il commandamento 
della Santa obeditn^d,lcuando ogni duhietàdelcm* 
re , difiefe la mano per ricorre la borfa,, & ecco un 
granferpente vfcendofuor iUUaborfa, ,& infieme^ 
con quella in un fubito dijf arendo , mofirò al frate il 
diabolico ìngannoMctutndo adunque [coperta,^ co 
nofeiuta la fhUacia deWafiutg nimico, diffe il Santo 
huomo al compagno, o fratelìo,il danaio^ alti ferui di 
Dio non è altro che un dianolo , 0* un uenenofo fer^ 
pente ^ , Dopo quello accadi al Santo huomo un cor 
fo marauigliofo , mentre che egfiper alcune yrgenti 
caufe [e ne andana alta Ci^tà dififmd, fSf ejfendo 
egli nella pìqnura,che è tra Cdpiglia,0‘ Santo Qui- 
^o,incontrò tre donne^lequqli mofiranano efier po- 
uere,difiatura,ài età, et difaccia 
io [aiutarono in una nuoua maniera,benHengadiffe^ 
ro la [ignora Touertà, ihhe afe entrando il uerjoàmq 
tore della pouertà fi riempì di ìmffahilgaudia^come 
coliù^ che nfentc inlui rit<^^ cofiuolentìeri; perii 
• - _ : ^aualé 
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ifH4le doueffe tjfer daglhhuomìnifahitatOi cìiéqueh 
(§,che lt^dtne donne gli diff€ro;lequalifubitó difpat 
Uerodn loro}fSr confiderando ifrati^che erano infuà 
compagnia là maroMiglhfa fimìlitHdine , chtin effe 
hautnano veduta, il modo del [alHtare,& nouHd dèi 
hro (tìgmrire eonjfiderarono eogearaghne^tbe ciò fi 
gmficofèàquakhe gran miHerio circa il Santo hùo^ 
mo»^tchecìdfìailuero, noi potiamo dìreyCÌJC qutU 
U donne cefi ponete , cofi fimiliy legnali in lui incon^ 
$rarono,& in tal nuoua maniera lo f aiutarono i 'tSP 
chefifuhko difpar$tero poi y kolefiero fignìfkarthà 
belltgxa della EuangeUcaperfettione, laquale con* 
fifte nella caSlitdy& nella pònerthlequali tutte nel 
Santo huomo fi videro parimentteffer Hate chiart^ 
OS* rifplendtnti quanto effer potere con uguale beU 
legp^,quantunqne egli eteggeffegioriarfi neipriuHt- 
gio detta póftertày piu che in altra cofa, laquale bora 
foteua chiamare àfadrcy horaSpofa , bora Signora» 
In quefia defideraua fuperare tutti gli altri , perche 
da quella haueua imparato arìputatfi fempte a tut^ 
ti inferhre.Etfealleuoltehauefie veduto qutdch^v^ 
noycbeneìfhabitoefleriort haueffè moflratoefferpià 
fouero diÌui,riptendendO [uhito feHeffo, fi eccitaua 
a douerfi fare il fhnile; come colui che combattendà, 
tir emulando femprt con la pouertdy temeua in quel’- 
la di ePer vinto » »Auenné vn tratto ch*egli fi ìncon» 
trò per Brada in un poutrettofia cui nudità rifguar* 
dando tutto compùnto di cuore ycànlafnenttucl vo*- 
tediffe al fuo compagno » tapouertà di còHui mi 
èa fatto g randementC' vtrgpgpait > perche noi hab*^ 
'■ > ~ biamo 
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hiamo detta: la pouend in cambio dtlle grandi ric-^ 
Cihe^e , ecco chetila tij>Unde in quejto affai pm 
thè in noi • Ver VamordeUa Santa pouettàil feruo 
delt onnipotente Dio piu uolontieri >hieua di eletno- 
finCfCbe di porta in porta andana dhaadandos che di 
quelle che gli erano da altri donate: fe aUe uolte inui^ 
tato da q/ualcbe gran maejiro , fapeua che dèueua^ 
effere honorato amenfa abbondante^ eSr profu fa^pri 
ina per tutte le propinque cafe de fuoi vicini andauct 
a Cattare tocchi di pane,& coft fitto ricco di pouer^ 
t^fiponeua alle menfe i fuoi tocchi^ & di quelli man 
giaua ^ . Et effendo un tratto flato inuitato a man^ 
%ikre del B^uerendìf^mo Cardinale Hoflìenfe^Hqua-- 
lecongrade affetto amaua queSio pouero di Chrifio , 
hauendo egU fatto il medeftmo,che altroue foleua 
fare lamenti il Cardinalesche egli derogaua al fvù 
boHore s effendo andato ad accattare aU altrui cafe 
douendo mangiale con effo feco, alqualeil feruodi. 
Dìo rifpofe : Signore mios cofi facendo , io v*ho dato 
ffande honorestnentre che io ho honorato un Signore 
maggiore che noi non fete , imperoche ntUa pouertà. 
fi i fempre compiaciuto Dio Signor noflros & maf^ i 
fimedi quella mendicitàsche per Chrifìo.uolontaria^ 
nmte fi prende . Quefla regate dignità , laquale fl 
signor noflro Giesà ChriUo fatto per noi^po.uero ùoj,'- 
fi prendere > acc\oche con la fua pouertà ci atrìc^ 
ehiflestS^ aeciochequellis che fono neramente pone* 
*i di JpiritoinflÌtuìffet^es &heredi del Sdegno del 
Cielo y queHa non uoglio io lafciare per hauere delle 
>Qfire fklfe rkche2^7^ ; che per una breue bora , ui 
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fono conceffeyalle notte efortando i fuoi frati àditnaé 
date la elemofina , con tali parole gli ammonìutU « 
^4ndate , diceua egli, fratelli miei , perche in queHì 
y Itimi tempi fono /tati al mondo i frati minori ; ac» 
tiothe quelli , che faranno eletti , poffano per 
loro fkr sì, che pano poi commendati dal Giudice di* 
nino, facendop degni d*ydirequella fuauifjirna pa* 
• rota-: Q^od uni ex minimk meis fréiHis , mihi ft* 
cidis , Et flicéud e]fer co/ a gioeonàijfima mendicai 
tè fitto it titolo di frate minore , ilquale cop manife*> 
fiamente ep>repe il maefire della- euangelica uerità 
con la fnapropria bocca nelle parole dette di fopra^t, 
rincora nelle maggiori , ^ pià fotenni fefte quando 
haueua le comodiìd , era /olito andare a mendicare^ 
dicendo , che nelii poueri Santi p adempie quel detto 
« del "Pio fetta : Panem Angelorum maridu cakit ho»» 
mo , cioè , l'huomo Bamangìato ìfpane de gli An* 
JfZf, & diceua quello cfierfem(a alcun dubbio il pa- 
ne angelico, ilquale dimandato per io amor di Dio, è 
mini/irato da i beati Angeli , donato per la carità > 

t p ha a Dìo dagli huomini, eSr la Santa pouertà 
di porta in porta raccogliendo: onde ritrouandop 
\ uolta nel Santo giorno della Vafqua in certo 
orto tanto remoto dalle habitationi degli huomU- 
nì, che non poteua commodamente mendicare, p ri- 
cordò di colui che a quelli difcepoli, che andauanóin, 
Ematts nel medepmo giorno della Pafqua apparut 
informa di Vatgrino ; onde egli dimandò agli pejjf 
fuoif^’atelli ia eiemopna, come quello , che fu ff e Ve-- 
regrinOj &pouero , laqual hupiilmcntchauendo ri* 
", - * CtHUta^ 
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eeuuta; gli informò poi,& ammonì con facre^ di^ 

urne parole, in qatHo modo: Che pafìado es[i per que 
^deferto del mondotcome peregrinì,& forellieri,et 
^omeueri Hebreija Vafqaa del Signore, cioè Upaf- 
faggio di quefio mondo al padre, eontinuamentenel^ 
U pouertd dello jfhito ceUbr afferò. Et perche nel di 
mandar le clemofine non era mofto da cupidigia di 
guadagno alcuno, ma da libertà di fpirito^ Il “Padre 
de poueri Dio , pareua, che di lui haueffe fpeeial cu- 
ra,^ però auuenne una uolta^che efftndo il feruodi, 
pio opprefìo di grane infermità , ritrouandofi nel- 
la città di l^orfta , eSt effendo riportato in ^sfifi 
per publici huomini maridati a pofia dalla comma- 
nità t£^s(i(i i per la gran diuotione , che in lui ha» 
ueuano , quelli che*l Santo huomo conduceuano,per~ 
uennero a un certo silaggio affai poucro, detto Sar» 
tiano; doue effendo già l' bora del mangiare , efT tut- 
ti hauendo bifogno di conforto, andarono alcuni per 
trouar da comprare qualche ’pettouaglia ; non 
trouando cofa alcuna, (e ne tornarono tracuii a 
quali difie il Santo huomo : Voi non hauete tro- 
nato cofa alcuna, f i rche piu vi fete confidati nel- 
le uofire mofche , ci e nel Signore ; & le mofche 
chiama egli i danari» Ma ritornate , diffc^ 
egli , per tutte quelle medeftme cafe , che già cer- 
cato hauete, éf in cambio di prexxp, offerendo, 
bo amor di Dio , dimandate la elemofina^, 7^è 
penfate con iluoftrO f alfa giudicio che ciò fia ver- 
gognofo,&‘ uìle a farfi. Perche dopò il peccaid com 
tpeffo : tutte le cofe quel largo , <!r elemofiniere^ 
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Dio con gran pìetd ci ha conceffe per [ua pietà in età 
mofina, llche ydito, pofero già ogni 'pergogna rjueU 
li, che lo accompagnauano, tSr andandofene diman* 
dando la elemofina^ tnolce piu cofe comprarono pef 
lo amor di Dio , che con i lo^o danari non haueuanù 
finto* Imperoche quelli pouerihuomini hahitato* 
ri del luogo per diurno ìflinto compunti di cuore, noH 
fola le cofe loro,ma fefteffl ancora liberalmente offer 
fero;iS^ cofi accadde, che quella neceffìtà, chetlda^ 
naio non haueua poffuto rileuare \ ricca ; & abhott* 
dante pouertà di Francefco fuppliffe , "ì^el tempo § 
nel quale egli giaceua infermo nel B^mltorio ; che è 
yicinoa l{ieti,pn certo medico con amoreuole,eSr op 
portuno ufficio ffiefio lo pìfnaua. Et effendo il poue» 
Yo di Chripo inbabile , & impotente a ritribuire de» 
gna mercede alla fua fatica ; il liberali ffimo Dio per 
non lo lafciare fenga vna prefentt rimuneratione, in 
ucce del pouero ricompensò il pietofo fermio con que 
fio nuouo beneficio. Imperoche la cafa di quefto me^ 

. . dico , laquale del fuo guadagno hauea di frefco edifi» 

cata^hauendo nel muro fatta una aperturat laquale 
teneua dal fommo,fino al bafio^minacciaua in breue 
tempo gran ruina , tal che per induHria dì humanet 
arte non pareua posfibile poter riparare , che noti ^ 
cadeffe . Ma egli confidando fi in tutto ne meriti dei 
Santo huomo,dimandò a fuoi compagni con gran di» 
uotkne, «Jr fide, che gli yoleffero donar qualche có^ 
fa, laqualfufie fiata tocca dalthuomo di Dio,tSr ha» 
uendo coninftamia di molti prieghi ottenuto da loro, 
certi fuoi capelli^ iqualUa fera pofe detto lo sfiffo4ei 
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%f«ro»or* iewm la manina trend quella apértura rU 
f^ata^CSr finchinfacon tatafermeii^a,^. folidità^ 
che non poti cauame i detti capelli i né manco ritro» 
kar ftgnò alcuno dello sfeffo , che prima appariuéu 
nel muro» Et còfi auuenne che ferkendo egli dilìgen^ 
temente all inftrmocorpo delferuo di Bio^alla mina 
fna propria cafa^ & al perìcolo ^ in che ella fi 
Jtàua riparò, f^n*alira uóita uoledo il Sant*huomo an 
darf ene a un cèrio heremò^accioche qmuipiu Ubera 
ntmte attende fie dia comemplationetperche era de^ 
i fifaceua portarefopra lo sApncllo d’unpouero 
huomos ct^ effondo un giorno difefla, eSr [olendo quel 
pouero htiotno col ferito di Dio ùtramente fianco già 
daW afpro, & lungo camino, & da molto ardore del 
lafetc uenuto manco, cominciò dietro al Santo huo^ 
fno con grande infianga a gridare , ohimè > cb*io mi 
muoio di fete, f e io non mifrefeo con un bicchier d* ac 
qua in qualche modo,ll che afcoltando U Santo è«i>- 
^^ifkbito fi gettò già dell' Afino » pofie le^ginù^" 

cbia tri terr a,leùò le mani al Cielo; non ce fiondo ora- 
finche intefe feeffere effaudito , finalmente poi 
thè kebbe finita toratiórie,difie à qUekbuomo,corri- 
tene là a quella pietra, eSr quid ritroutraiun* acqua 
muajlaqude in quefi'hora cori gran fnìfericordia 
Chrifto Cietà, per eftinguerti la fete ti ha di quel fa f 
fOypYodotta, O Hupenda bontà di D.ioi,cbe afuùi fer- 
d sì ageuolmmefi inclina i Hebbe l'afièttato huo- 
mo acqua uf cita d*una arida piettaiper irirtà delì'o» 
catione di Fraricèfeo, et di un durisfimo fa fio featifeè 
hri fuaue liquore . innanii^ a quel tempo non fu mai 
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*^eduta iti quel luogo (correremo ufcire acquarne maw 
co dipoi 9 mai fi puoti ritrouare dell* acqua quantun^ 
quecifufiecongrandiligentia cercato,Hora in qual 
maniera Chrifto,perÌi meriti del pouero fuo (eruo » 
moUìplicape i cibi nel mare.douendolo noi al fuo Ino 
go proprio piu di fono raccontare , per bora uoglh 
che ti baài narrare quefio fola , ch*egli diurna poca 
" demo finanche gli fu data, liberò molti nauiganti.dal 
pericolo della fame , dr della morte , & gli .foHenne 
per molti giorni talché perqueHofi puòchiaramen 
te comprender e ^che il f eruo dello onnipotente Dio,fi 
comentlfareyfcire Vacqua dellapìetra jufimile a 
Moìftycofi nel moltiplicar le Trettouaglie, a fi 

fia adunque lontana da poueri di Chrifio ogni diffide 
tia, Terche fe lapouertà di Francefeofu dicofi co- 
piofa abbondantia,& fufficìen'ga,che con efia fuppU 
Ma con marauigliofaTrirtu a tutti i mancamenti dt 
color Oiche qualche aiuto gli dauanOytalche non 
cò a coloro,nh da mangiare, nè da beuere, nè d'habi^ 

tare,quandoogmpoter d'arte, di danari^ & di natu^ 

va mantaua, molto piu farà di quelle cofe fatto meri 
teuole,cbe per y filato ordine della diurna prquìdetta 
communemente fono conceffe,Se la aridica della pie-^. 
tra dico alla yoce delpouerò Francefco,ali'aPettato 
pouerello porfe abbondantemente da bere , doniamo 

xffere hoggi mai certi che niente potrà negare, in bt^ 
tieficio di coloro,che per P autore. di tutte le cofCyOgut 
■ cofa hanno lafciato,& abbondi nato* - . : 
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t. Fl^^nc-Msco: ir» 

Dell affetto della pierà^ & come pareua che le 
•creature fenza religione alla fua prefen- 
tia fi rooiiefle ro > & mofiraflero vbi- . 
i. dirlo,&àmarlo. Gap. V III. 

L »A vera pietà , ( laquale per fententìa della 
s/ipofèolo vale a ogni cofa ) di maniera baueua 
r ipieno il cuore di Francefeo & quello penetrato , 

I che pareua , che ella haueffe tutto quel feruo di Dio 
foUopoflo al f uo dominio . Que/ia è quella^ che per 
làgrandiuotione lo folleuaua in alto yerfo Dìo^e^r 
per la pietofa compaffione , lo trasformaua in Chri^ 
fio i per rhumiltà,&‘ condefeenfione l'incUnaua^ 
verfoilpYoffirnOiO per unacommune y & pniuer- 
fole conciliatione i con la quale a ogni creatura era 
offettionato , l'abbaffauaa tutte le co fé ,& lo ri/qr- 
ma.ua a un fiato d'innocentia , & purità.. Et concio^ 
fiaebe per quefia pietà iVerfocìafeuna cofa pieto^ 
f amente fi mouefie , nondimeno fecialmente^ quanr 
do pedeua, che da alcuna macchia di peccato leani^ 
me redente con ilpretiofo f angue di ChrifiOf fi mac- 
chiauano , con tanta tenere%^a , & mifericordia le 
piangeua , che a guifa d'vna madre in Chrifip , ogni 
giorno poteua diredi partorirle ; & quefia fu ap* 
preffo di lui pna precipua^ & principal caufa di 
fferqre tutti quelli minifiriy che la parola di pio fé;- 
minauano ; t mperoche quelli, fono , che fuf citalo il 
fime.f conpietofa foUecitudine curano , &gouerna- 
^0» S^efiq talejrjficip di mifericor^a affermaua 
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tgU^al padre di miferìcordia effere affai piu àccèttói 
fe con ^dh di perfettaoarità fuffe elJequito;in mio^ 
dOt(dyeperfar queHo piU fi affaticafferù con Peffeni» 
piOiChe con le parole, & piu con ìagrimofa oratione 
che conloquace [ermonez^peròdiceua qml predica 
tare effer degno di piato, come che fuffe priuàto di uè 
fa pietd,chenellafuapredicatione non cercami la fa 
Iute deìVanima,ma la propria laude, onero che co la 
frauità della uitadiHruggeua ^ ^rouìnaua quello § 
ohe haueua edificato con la ueritd della [anta dottrì. 
Ha i aquefìo tale dicena egli douer effer preferito im 
frate femplice, & fen:^q eloquenza alcuna i ilquale 
col buono e fiempio fuo prouochigU altri al ben farà 
iAnchor foleua efporre qkel detto del cantico ; donee, 
ìerilts peperit plttrimoi:cioì fin che la Sterile ha par 



\orinmotti,in queHo modOé tterilé,diceua,è unfra^ 
te pouerèttOyilquale nella Chic fa non ha ufficio di gè 
fterar figliuoli. Quefio tal nel fuo giudicio partorirà 
molti, perche quelli, che egli bora con le [He pnuate 
orattonìconuertifcp aChriflo ,atgiomó delgiudició 
poi il giufio giudice glieli afcriuerd a gloria fua , Et 
quelto,che ha molti figliuoli fi infermerà, pche il pre^ 
dicatore wanO,& loquaei,ilquale hard fi godè ègh* 
ria d'hauer generati molti co la fua virtù, conofcerÀ 
in quelli,fe non banere niente, che fuo fia^ Adunque 
effendo egli con tutte le uifetre,^ con ogni pietà defi 
derofo della falute delle anime , rfr di quetlè éffendé 
conferuida erhklatione Relatore, diceua che fi riempi 
tra di fuauisfimi odori,r^ che qua fi di pretio/b ungu'S 
io fi fentUta amorbidire tutte ^quaniopef là diOrif^ 
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fa fama dt fuoi fanti fiati per iltmndo fii'drfi,^ fàS 
m daU*altro dihintip ydiuàxht motti fi rìduceuatiè 
alla uia detta ueritdi & pYf itdh&fi fatte npùeUè^tHi 
tofiyallegraua infpi>ho, CondignisfimehÙxedittU^ 
ni benedicendo quei fiaii jiqualfocon lep^6(è, oìèB 
le opere riduceff eroi piccdìofìà L'àmordì ChrifiOé 
Cofi per il contrario qitelli che la fdcra ftìi^ldkCptoP^ 
mpie^ inique opò e moiaffero,incorreiianoneuk 
grauisfima femega detta fuatnaledittionet^ Et, dicè-*^ 
Hdfda te Signor fanthftniOida tutta la cetìfit àorteié 
da me tuo minimo feruo , fie< nò mc{lf detti quelli, ch^ 
con il fuo trifio efiempio confondono, & difiruggànà 
quello, che tu per i fanti frati di queHò ondine hai edi 
ficaio, non cesfi mai di edificare: & da tZta mefU 

ita erà'Oppreffó quando fapeua,cbe i dehoUf efi' infeH 
fni fi fcandalìXaHano, cheglìparea uénirè hmtco%fd 
non fofie Bato dalla confolatione deità diulm clemìl^ 
^4 fófientatOéEt effendo una noha moke mfiàtàpép 
li malie fiefnpi, che hautua ydito,pìiegauàìl padri 
con anfietà di [pirite per ifuòi figliuoli, &pfe^Mó,i 
hebbe dal Signore queBa rifpofia: Ter queftò fopr#4 
pofi te, che fei huomo [empiite i acciochèiecofecffio^ 
operaròperletuemoni non pano aferitte hi àtfrièàf 
tea humanà indufiria , ma alla diurna , & fuptrntt- 
patia* ! 0 gli ho chiamatifio gli confernerì, erpafei 
rhi0‘ fenecaderdnq alcuni,to ìncSbiolorofdrhe'k* 
trare de gli altri, in nfòdò, dfe^ fe bene antird hon 
firo natì,io gli fard nafcère, da quantéfof^è, ÌP 

impeti farà quefiépoutrd fèll^ìone sbàtthta^ftptpv 
per mia dìfefa,& grafia r€fitrà faÌHà,tpfi mahter» 
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%4'jmHmntc.iluuio della detratiìone^cùfne nhnU 
^oaJJonU delta pietà èdeìlagratia,abborrii4ayCpme^ 
un morfo di ueneno[o j[erp^c^ tT come fierifima pe* 
effer co fa abomineuole dauanci al 
^o^etto dej, pietofijfimo Dio ^ perche il detrattore fi 
p af ce del f angue dell' anime, l^quali vccideÙ coltello 
^ellafua mortifera lingua, ^fcoltando un tratto un. 
fiate f che ofcuraua la fama d! un altro > uoltatofi al 
/ho l'icario di[fe,Leuati,leuatipìeHo^& co diììge^a. 
inuefligf. qila cofa, & fé tr onerai l*accufato frate, ef- 
fere irmocete,fa che co una dura correttione tu faccia 
faccufuiore a ciafcuno noto, Ade uolte ancpra foU^^ 
ua giudicare , che colui che fiogliauailfr afelio delln 
gloria,o deUafama,doue(fe effer fogliato del h abito 
nlpoteffe aliargli occhi al Signor Dipje prima non 
procurafie co ogni fuo potere reflituire qllo,che toUa^ 
hdueai&diceua la impietà de detrattori è taso mag 
giare, che qlla de ladt i, in quato la legge di ChriHop 
laquale fi adempie con Pofierudtia della pietà, piu ci^ 
aHringe a de fiderare lafalute deWaninte che de cor- 
pi, Anthora a tutti quelli,cheda qual fi upglia molo 
fila corporale erano a fflitti,& molefiatUcon mara^, 
uìgliofa tentre%x^, & compaffione condcfcendendopl 
fein alcuno uedeua qualche bifogno, o qualche man^- 
camento , con gran dolce^'^fa di cuore fi riupltaua a., 
Chrifio , & che fopra di fe la prendere pietpf ameni é'i 
ìlpregaua.UaHeua certamente F rance fio vnanqtU'^ 
X^èslementia,&pìetà^ laquale eya dipoi, duplicati^ 
dftHJfainfufa pietà djèhHfio^^ uedere^ i ppui^r- 


ventfft mtm,a- <jueUi,che con Itmanitnoi 
pfunonpotcHa antan ^ almeno con fa fitto non gli 
mancaMa. ^ccadinntTatto,che dimandando un po^ 
mero eUmofina affai impomuamenté un frate gU ri 
fpofe con rrlquma di dureX^a , iUhe udendeil pie-^ 

‘^’>”>“”<làt>gitel frate Ut ' 
fpogliato fi Ignudo, figettaffeaterraapiedidiouel 
^ fiféo thiamaffepeccatore.& colplil. 
^tdomandandoglif aiuto deUafua oratione,& per- 
dono tnfitmeulche facendo foelfroK humilm?te,foz 
gnnfe ti Santo Vadre molto dolentemente, o fratello. 
th“‘j /* fi fi pfoponeun fpec 

mente yeder^ h infermi, confiderà leinfermitd.che 
per BOI prefe fopradift,conciofiiaichitgliintutiiì 

fiatedate aitine 

w/ew«^4r»e almantenmentodtUa fùdnita, incon 
Uandofi ne poutrt, mn fono liberalmente loro le do~ 
”*‘'.‘'”5®’’'* “>^‘fbtffecofeloropnptìefuffe-, 
jMte, gtudicaua a loro douer rendere-, ■. ''jiuenne 

feS’ ^ CktddiSienatfi 

wcowro tnu^ouero, ilìualegUuemiemontraòo-, 

d-mgabai 

^‘y<>prat^^ 

te occhio la gran miferiadel pouero iriuólto ài 

mS/’a tó- “T"®* i U fuo,\mpe* 
adel^^“^“‘'^ *‘'®"*® •"9-*fio fra tantoché. ■ 
^ffimoan uno ptipouero dì noi . Mail compa^' 
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neceffità ddpietófo Vd^€:>M 
ftrnn^wnìtnttgli r^fif^eHafperfuadendoglù che m 
uekffeperprouedere MdalPrm ^rexx^feft fiefiezai 
^uak riffkifeFfamfca; io^M>fChedgMnHe^^ 
nkrf Dw*wi intpHferd 0 f^Hù,fe h no dàqutUo^ebc 
ho a c6ii pi«po«^>^a Wf.^pcr 
le cofO , thegU erano dateperjàtflfnerrh & foHemve 
alla neceffitS del pre^riocoffpo^foleuada coloMO%.eho. 
gliele damno dimandar^. chegtifoffe lewò 

darle aqualunqne haueffe trouatp piu poufito diluii^ 
it coftmnperdonaua a cofaaloHìtai che haHeffes tA 
fi lafciado nè libri^è arteùru 

ipar amenti dell’ aitar e ^ ma mte quelltcofédana^ 
poueriper adempire l*t{^ii^4itlla pittd» Molte hoUo 
tnconttaiidofiper maggio in pomi carichi^kfm de-> 
boli fpdUfottùponeua a hrpef$t&gli am^éa^pot 
tare la earka ciimfid^ànHq aiiGora ^ta prima 9k^ 
nedi tHttig^ibuomintrfi:ria:mpÌHa di Monian^epi^ 
tàin modO^ehe mie le crteam* quanto fi nokfie:pjc 
€Ìolei& >Hh cbianKHt^frateUii ttforetiltjape^^ 
dOr chedlc dal meekfimo-^ineipio eraét dtfe^daU 
tjptaU effàanclH>Y4haueuahaMitti> ongidt,Ma qt^elle 
poi con piàdoke:ix.a 9 & pmUmexp^ abbracciai 
checqunltnamal fitt^iUtudme dimoHrana in l&r la 
pretiofa manfitet$tdinedi€h^ifloy& quelle anchora; 
èbeChrifio furano yfi^tficano^ &per qm^o^ef^ 
feuqkerifcattò dègfi kA^HHcht uedena egeretm* 
dotti alla morie ticordeuole di qtuel nkanfuetiffitm 
Jlgnelh, cheuolfe^lamortitffir cWidolto^ peiti- 
feafpac ipeccatm^ \Bfindo<-uk ^rattA Ìl fer^&A 
0 ' Pier 


S. ffH^7{tErC0: 

Bfe aSoggìatì) nei mona/itrh di Saio f'imuhdio nd 
la diocefi di ^gubiot qHtUa mfdepmanotteìmape* 
eorapartof ì il fuo agneUinOietain quei medafima lu9 
goprefente unaferociffitna Troia, iaquale non pèrdo^ 
nado €tUà ulta deìTìnnocente agneilo,c9^ rapace mor^ 
fo lo ttccife • Ciò attèndendo il pietofa padre^ Cem» 
palone commofio,ricordandofi delTjlgneUo imma» 
èulato'y in prefen'n^adi ciafcuno forte fi lamentane 
deUa morto del detto ^Agnello dicendo, ò Agnello fra 
tetto , animate innocente , che agli hnominirappr^ 
[enti Chriflo , fiamaledetto quella erudel b€fiUu\ 
che ti ha trccifo,& talché ninno hmmo ', ^ ninna he 
fiadt quella poffa mangiareMarauìglìofa cofa,fuH 
to incominciò la trifia Troia i infermarfi,fS^ per tre 
pomi dando le pene del fuo errore finalmente fu-coìt 
lafuamorte ipedìcató VidgneUoylaqualeeJfendoget» 
tata nelfopo del mondjle)io ^ quiui lungo tempo 

patendo, feccatafi comelegnot, nonpuotedfqueUo 
ànìmale alcuno mangiarne quantunque famelico fuf 
fè^ Auertifca adunque da quefio fatto ^humana im» 
peti da quale pepa finalmente debbia cffer punita^ 
pia tónta horrenda morte fié percoffala ferocità 
duna heflia: & parimente la diuoiìonedel dinoto 
rfi Chrifio,confideridi qktttamarauigliofa uirtà fuffe 
la pietà del prue di Dio, tSt dì che copto fa dolceò( 7 ^^ 
poi che anchora a natura degli animali bruti nel mo 
dochepoteuagli tomptaceua mlmperochecarninado 
egli un tratto "ricino alla città di Siena , ui trono un 
gran branco di pecore, che pafeotàuano,leqUali (fi co 
tra folitO)f aiutando eglibenignamente quelle,lo9 

piata 


ti6 v i TJi r>'t 

fciatah pa/lHYaytutte utrfa dUui ferie coff<ro,^ tèf 

uatidoi lor capiti drixT^ndoìn Itti gii occhi tutte lé 
eifiuardeuano,& gli fecero tanta feHa, & apploH^ 
foychetuttì i pajiori,fSf infierite ifratiychefeco erano 
forte fi maramgliaronOirifguardandot che intorno 0 
lui erano cofi andatigli Angeli gìouaniiCome anch<^ 
ra ÌJmontonìt& tutti marauigliofamente lofefieggia 
uano^& ntofirauano grande allegrexXf*^^ unaltrO 
tempo effendo egli appreffo Santa Maria degli */£»- 
gtUyfu al SàtohHomo prefentata una pecora laqualt 
per P amor chaueua all'innocenxay&‘ femplichd,le- 
quali nella natura della pecora fi ueggono, uoletierif 
accettò, Et cofi ilpietofo huomo andana poi arnmae* 
firando la pecorella , che fempre laudale Dio fi 

guax^pe di non offendere altrui^ & la pecora come 
felaffUSIi^el^jinto huomo conofcefie follecitamenté 
offeruaualk^fya ìnformatione ,^ lmpeYOche fentendq 
ella catare ifratì nel Choro^ estrado cff a anco i Cbic 
•^fà, fen%a che alcuno le inf€gnaffe,piegaua le ginoc- 
xbiay& dauadalf altare della tergine madre del ue 
ro ^Agnello belaua^come fe cofi defiieraffe di faluta^ 
4a,Appre[fo mentre^che fi leuaua ìlfacratiffimo Co»* 
po di Chrifioyal dir della Méffajubito piegaua le 
fiocchia,& fi inchinauatquafi che efiendo unapecor 
ra riuerentiyuoleffe cofi riprendere gli ìndeuotì dipo 
ca rinerentiaf ^ i denoti di Chriflo inuif.ajfe alla riuc 
tentia del f aerarne iO,sAccadi in uncertotempOiChé 
egliteneua feco^ mentre che fiaua nella città, un^oi- 
gnello p la nuertnxa,et ricor daga di quel manfuetif 
fimo AgneUOiChe ha tolto i peccali del mondo,H or d 
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T^OHÌndofs egli partire, della Ci^a, la fclò in guardia 
il detto agnello a una nobile matrona^ detta madon- 
na iacoma Sette fole, & l'agnello, come fe nelle co- 
/fi fpirituali fufie Siato bene dal Santo huomo am- 
maeflrato, quando lafua padrona andana alla Cbie- 
fa, fSr mentre,cbe uifiaua,iSr quando rhornaua^fem 
pre in ftp arabilmente le flana a canto , mai la ab- 

bandsnauat fSr fe alle uolte la padro^afuffe alquan- 
to indugiata q leuafft al mattutino alenandoli 
grullo con le fue . cornicine la moueua,e^ con il bela- 
tela rìfuegliaua,efortandola congefti, ér con cenni, 
cbés^ a ffrett affé andare alla Chic fa^ Il perche queSìa 
Agnello difcepolo di Prancefco già fatto maeflro di 
4iUotione,comecofa marauhliofa^fSr amabile,oltrd 
modo era diligentemente dal^ donna conferuato, fSp 
cufiodito • In un* altro tempo e ffendo egU in Grecio^ 
glifuprefentato un leprcio >iuo,ilqHale effendo Rqrr 
to da lui poHo in terra libero, & fciolto, tSr potendo 
doue piu gli pareua f uggir fene,chìamato dal benigno 
padre , conprelio tor fogli fallò in grembo > Hqftale 
egli con pietofó afferò di cuore re^rmgendo,pareua, 
che di luihaueffe compaffìone , comttft lafua madre 
fitffe Hato,& dolcemente ammonìtolo,che non fila- 
pelale piu prendere, gli permife, che libero fipartif- 
fe 9 effendo fiato piu uolte ppRg injena, accioche fè 
ne andafie , eSr egli fémpré ritornatogli in grembo, 
come fe con qualche occulto fentimento di cuore cono 
fceffe la pietà del S,’Padr e, finalmente per corhandt^ 
inento del “Padre , fu dai frati portato in luoghi pft$ 
ficuri Crfolitarqé Similmente effendo nell* l fola nel 

'•* *' 0 • Ugo , 
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toni Santo htiomo , ilqnale da tutti gli altri fnggen* 
dofi , con domenica ftcurtà fe ne andana tra le fae 
manU & nel ftto grembo fi flaua . Ancora paffando 
per il Lago dì ff^etiptr andate altErenùtorio di Gre 
CÌ09 tn pefcatore per dhiotionegliprefentò V» >ccrf- 
lOiilquale hakendù volentieri accettato^ a^rì le ma*> 
ni, & lo inuitò al volar fene , Uguale Tion fi volendo 
partire , Aliando egli gii occhi al Cielo , lungamen» 
te Bette in oratione , quafi dopo vna longa bota g 

come che (t altronde fuffe rìtomato , dolcemente co- 
mandò di rmoMO aUvcceìlo, che lodando il Signore fi 
fartiffe,ilquale prefa da lui con la fua Santa benedit- 
ttoneìicenxa g mofirando con uno fuogefiodel carpo 
gran contento, fe ne volò in aere » Effendonelme- 
de fimo Lago,gli fu prefentato un gran pefce utuògiU 
quale fec^o it^fuo coBume chiamandolo fratello,lo 
ripofe dentro aU* acque vicino alla nane g neUa quale 
era • MaUpefCe in prefentia del Santo buomo fcher- 
q^àua,eSrguixgaua nell acqua, (Scoine fe dall amot 
di lui fofie prefOg& allettato,non fi partì dalla naue 
prima, [che da lui nonhebbe lìtentiacon la fua bene- 
dittione , In vn* altro tempo andando eglicon un cer 
tofuo fiattper lepaludi di yenttìa , trouò vna gran 
moltitudine duceelU, chepofU fopra certi ramufcel- 
ti tutti infieme cantauano , iquali uedendo , diffe eJ 
fuo compagno » Q^elli]ucceUi nofirifràteUi laudano 
t>ìo,loro creatore,typerò noi andandocene tra loro, 
cantiamo le bore canoniche à Dio, & tfiendo entra- 
to in mcT^p di loro , però non fi mofferógli uceetti dal 
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t&ègb ióueetànà,'& j^the per H’iorà gaffire,^ pér 
il'’ nfnùYèiChe facevano iidn 'jfi htttidehno Vitn l*aUrOj 
Utìltaìófiil Satohùòtno àgH ut etìlici difie^^ccelth 
fìMR'etffaìè'uiipocò dì'cdktari tanto , che no» 
fifttdTnoit nofire hoirle cano'nithe,'€^^ti fHt debiti lan 
^ diOfno a Dio.tìcyt^etto}fuhìfb tacijuero^iS^ 
ÌUeó ftttteifO in fitehtio, chi^ebbono ojnàìiAnete det^ 
tbMoYo hoYe,èt ffìhetiìdro'tàudiyHm^ HSa~ 
tb fMorhOygli diede liciti di 'cSeàrty iaqHaie hauHtas 
ffib'ùo il IdfctatO ckfit'o ilei fnodoycbi pt^afacéu^o 
fìptìfèIro.Jtppreffo A ^aitìa Maria 'dt^i JlngeUni- 
tino a1ìà celia dei SàHto bu'òfftotra (op)rà ihn àlhéYà 
difeà vna tìcalàiChe cantaua, laqudle con ti fuo-can 
toeccitaua il fetuò di t>'io alle diurne laudìiUquale an 
torànélle picciole Criàture^haueaimpairato a mata- 
kigtiarp dtUa inagnìficerixji dii creatore . Qttelia un 
^orno fu da hi 'chìamatàylaquale;coitìK [e dal Cieté 
Jbffrkdta arnm<ifnta,gU volò fubìto in mano , aba 
huàte dicendo egliycahta fu cMaforéUamia,& lau 
uà il timore tuo ctéatoreifetiT^a dimórafe obbèden 
dogli mcominciò atantdte , nè mài cefiò di cantare 
fnchè per comdndmenìo dei 7' ddre non fenetitor^ 
nòifòlànào ai fiéo (olito luogo. Et fiètte per otto^or 
hi continui in quelmedefimo ramo, & ognigior 
nò al Santo humà fe ne veniua,& cantaua, Ut face 
ìfà tutto quello , che Itera Comandàtò : Analmente 
dìfp Ù Sdritù huomo à compagni : Didino homai^h 
Ìàìioftra foreìla citala Hcentia ; imp^oche bapcUol- 
inénté c(UfuocàniófaUegrandoci,fthaper òttogior 
rdeccìtàtì adeUtuàidi ùiOi &fubko effendo da lui 
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licfmhtafi partì,nèpià in quel luogo fu yedttta,co^ 
me fe élla non haueffe hatiuto ardire di preterire in 
modo alenino iljuo comandamento »^l medefimo ef-, 
fendo in Siena infermo^ fu da un gentil'huomo man» 
dato un fagiano rriuOtììqualefubitOfChehebbe vedu» 
to , & nato il Santo huomo , con tanta domefiiche:^ 
^a a luì s*accoHòyche no poteua patire effer da lui in 
alcun modo feparato , Imperoch( efitndoHatopo* 
fiomoUeuolu fuor di chioSirade frati alf aperto in 
>na loro uignaiacciocheuolendOife ne partile jem* 
pre con ueloce corfo fe ne tornaua al padre > come fe 
da lui tutto il tempo della fua uita fufje fiato nutria 
tó . Dipoiicffendo fiato donato a.m ceriOt che per di»^ 
uotione . foleua a fi ai fpefjo uentre a uifttare il Santo 
huomo ^ €ome fe moUfioygU fuffe effer e allontanato^ 
dal cofpetto delpieiofo Tadre^ non uolfe in alcun mo 
do prender cibo ; riportato adunque finalmente td 
feruo di Dio , fubiioche lo uìde , moHrando alcuni 
geiii di allegreT^Tt^a^ con grande auidìtà incominciò 
a mangiare, Effendo in un altra,, tempo peruenuto 
ali' eremo di ,Aluerina per celebrar quiui la Sl^adrn» 
gefima in honore deltJ4rcdgeloMicbde,diuerfefor» 
ti di uccelli uolando intorno alla fua cèlla con hono» 
re, & con canto, & con gefii di ìetitia^ come che delii 
fua ucnuta fi raUegrafferofpareua, che inuitafiero , 
ér allett afferò ìLpietofo "Padre à douer quinifar dir 
mora, llthe uedendo il Santo , d'iffe. al compagno: 
io ueggo fratello effer. uoiantàdiuin.a» che noiqual^ 
che tempo qui dimorUmo, tanto parje , che'gli uccelli 
noftrifraieilifi fiano confoi^i del arriuo^ ^ 
v .;.l i .0 ■' deUa 
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iella nòftra prefenxà.Dimot^do adunque in q'id lu9 
falcone jche quiUifaeeua il nido] fece fecò grade 
amicitiajmperochefemprecol fuo cafttòi& con ro- 
mòre y che faceuaj fignificaua P bora y nella quale di 
nòtte falena il feruo di Dio dire il dìtkinó uffiiiOi ilche 
era al ferno di Dio g^tisfifnùy impétocheTà^an fol 
hcitudlney che it detto uc'cHto di lui hdueua y gli to^ 
glieua ogni pigritia^ & ogni tardità, che potile ha - 
Mtre hauuta alle buone opere . Et effendi} Un' tratto 
il ferùó di Dio granato dfunaìrife>iniià flrdòrdìna- 
diamente yilfalcófie gli haneua rifptttò^è c^fh prefio 
torifuegliauayperchècomè fe da Diofitffoffaioam^ 
fnomtOy a punto in fui* alba del giornó con leggiero 
fuonóglipercotenàCorecchie, Vare certamente, che 
Quello fu(fe un diurno prìfaggio,cofi riel^altègrrx'^a, 
thehabbiamo detto hauer moHrato quelli vccelU di 
tante fortiycomenel caritódi queflo falcone : concio^ 
fia ehi que/io Salito huomo nero laudatore di Dio , 
& fincéro fuo coltore folleuato fino al Cielo con le 
ptnne della contemplàtione in qUel tempo , dòuefie' 
nel mede fimo luogo efiere effàltaioper la apparhio-- 
ne del celeHe feraficó ychedoueua uenirglì ; Dimó-' 
randa per tanto il Santo huomo in un^altro tempo 
tid ^mitorio di Credo , gli babìtatori di quel 
Ifogo erano yeffati da molti diuerft malti 
imperoche >na gran moltitudine di rapaci lupi 
non fola le beftie diuorauano » ma gli huoml 
ni ancora y le grandini parimente ogni arino 
confitmauano , tir diffruggeuano tutte le loro bia- 
tutte le loro uignCé '^el tempo adunque^- 
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che il nuntiodel Santo Euangelto pre&cam 4 
cofi afflitti buomini, diffc loro : A honoY^e^, ^ lode 
dtlC onnipotente pfOiindieo^chefebarete f^de, tuS'^ 
ta qnefla peflt^ff partirà, d^^oi > 0" rifgnardetnàù iH 
SigTwre in yQÌ moUiplicbfr;ài uoflri beni tempora^ 
liy pur che a le mìe parole crecU^tdq^ a.voii^effi habr* 
biate mi fmcordia^0 facendo yna yera^ 0 diligeth 
te confeiflone prodMciatq degni frutti di p^itentia, 
0 per H contrario ui annuntio,jcbefe yqi ingrati det 
li beneficij riceuHfiy ritornar, etpal'oomito yla>oflr4 
piaga fi rtnfrefcherày 0 Iapenafiraddoppicràa,0. 
con maggiore ira in voi incrudelirà Dio ,, Tal ofieda 
quella bora per per ftiafione d^ Santo hnofiip, facerh 
do efli pcnitenmyceflò ìa-qrufi.elpidga,, chefigUmfh 
lrflauay0 tutti i pericoli reflarojnOy nfpiu i lupià 0. 
le grandini gli diedero molejfia^nldmnoalwo^AÀ 
^i (ilcbe h affai maggiore co f a). aUp Ufolteflagrandh 
ne cadeuafoprai campi delli vicini, aunicinandofi. 4 
confiniyfifermaua, ni piu olfrepqjfaHa, oue,rj>firi^ 
uoUaua inun'alpra parte . Cefiòper tantolat gtarh 
dine, 0 ilkpi feruarono fepipre Upromeffia,che ha? 
tteua fatta ilferuo di Dio :,,nhpÌH tentarono incruder 
lire in quelli huomini,che aptetà erano riuidtiyfa* 
cendo prima contra la legge della pietà, fin tanto <M 
effi fecondo , che promeffftfiaHieuano non operarono 
contra le giufìiffime , 0 pietofiffime leggi di Dio,., 
Ter ilcbe doniamo noi pietof amente gÌHdicare,0 co 
fiderare la gran pietà del Santo huomo , laquale fu 
di tanta dolce:i^\a ,. 0 virtù ripiena, che domànaU 
cofeferock^addomeH icaua le feluaggiefinfegnaHa 
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ItmanfueU^ ineim/nta h mmta dille brutte già 
ribelle aWbHompLiàdutiy in ptcento^ 4 fare quelh « 
tht egli uoleffe» Qt^fia i ireramnte quella uirtiiicbii 
tkàiìda a fe^tSr rappadUcandofi tutte le creature,uà 
UaogHÌ cofaffSrhq cettaprQmffwt della pnftntf 
mta,0^deUa futura m 

pelferuorè detta fùaUtic^ i &delde(ideria 
delMactiiriQ. Gap. IX. 


C HI faiseèbttnai quelhf che fufiehafleuole à 
nartare laf cruente ctvrkàAaUa quale tutto m 
deua.ii feruadil^io Fraheefcoi Itnperoche pareuà 
ehttuttOi fufieafioetonelUfiammadeLdmmo ame^ 
*^»^guìfa (fun^ardente carbone mf acato, l mperocbi 
ptbka ditegli afcokaua qualche parola ddPamot 
di Ììro f era tutto eeekatùf commofio , & infiantr 
come che da unfuono ^ efbrinfecauoce l^intet- 
fiore corda del cuore fiifieaUbùta tùcca,Et fubitù;dÌ 
ft%cbe r offerire un tal cenfaa Bto per elemofina,e^ 
una nobile procHgalitd,& quelli effer fkoUnfim giù 
dicaua^che quello manco appres^afiem^chei donar 
fiiperche fido ìlgtanprex^ del diamo amore è ba^ 
feuole a procacciargli regno deiCielo^An H amor di 
tolui f che hifìnitamenu ci ha amati ^hda effer 
grandemente apprer^ta^ Et accwcheda tutte le 
'cofe fufie eccitatodàl ctiuino amore imtutoele opere 
fatte (falla mano del Signore fi rallegraua per 
guHlafua gmon^t^& letkJà rtfguaadavdaji fot- 
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lenana poi aìla VmifÌM caufd yf!r rdgiotie del tutto* 
T^elle cofe ¥ed€ua quello che i beUiffmo f per i >f- 
fiigij» & fegni impreffl in queHe cofe bafie , fìr infe^ 
fiori: per ogni luogòfegHitaua il /ho dìttttoìfkcendo» 
fi [cala di tutte le tìife ^ per lequali poteffe f altre ad 
acquifiare^& poffedere qucUo^che in tutto è defidera 
bile . Imperocbe con inaudito affetto di diuotione itt 
itHtte le creature quella originai bontà^corne deriua* 
ia dal fonte iti piGjpiolì fiuigujlaHa ifSt come che idi 
celeHe contento' èòmprendeffé tiella cònfohanx^ del* 
le yinàf & degli yirtuofi atti^ dati alle creature da- 
Dio, quella dolceikente lo eflortauà alle làudi 'del 
signore infume con il profeta • Et fempre dentro al 
fuo p€ttOy& alla fua mente fi Httouàua Gietà Cbrb> 
Ho croci fi ffo, come uno odorìferofafciuolo di nàrta^ 
Uelquale defiderauà , per ^incendio del fuo ecùeffifto 
amore, totalmente trasformar fi Haueùa ancora 
una peculiare diuotione uerfo Dio > perche dalla fè^ 
fia dell' Epifania per quaranta giórni continui ( nel 
^qualtempoCbrifioHette afcofo nel dèftrto)in luoghi 
folitarij fe ne andana , ^ rinchiufo in picciolà cel* ' 
la, con quanta fireitcs^ai & aftinéh:^a di cibo, éT 
beuanda, che era poffbile , fempre fern^à inter-» 
miffione alcuna attendeua a digiuni , orationi g ^ 
^a laudare Dio , còti tanto f cruore, & affetto eraj 
a Chrijlo riuolto; ma il fuo diletto il competifon» 

’ ua di tantd famigliare beneuolenfia , che partita 
al feruo di Dio , qua fi continuamente hauer da* 
uantigli occhi fuoi la pre/eni^a del fuo SaluatOr 
ttg fi come pòi a fuoi compagni famigliai tnen* 


S, Fn^UX^ETÒO. Jf^ 

I te cbnfèfìò. Verfo il facrximtnt'ó fantiffimo d'elcó'rpiì' 
del i ignoYé ], credeua con tanto feruore eh, e tutte le 

, medollegUcùnfumauaif!^ coli fimile fiupore ftmara* 
uigliaiia altra modo, che con tanto amore fi degnafic^ 
il Signore , con tanta burnii carità fi inclinale' anoi> 
yiliffime creature, Tpefió fi commùnicaua^ét ciòfa-> 
cena con tanta dùtotione% eh t.^ualunque to >edeu0‘ 
che cHuertiua'di yolotmentre chealfuauisfimo gufia 
dèh^immacHlato agnello yquafit brio di ff>Ìritop>er it 
piu dedeuola et a rapito in grande ecceffo ài mente»' 
s/inchora con incredìbile amore amaua la madre de^ 
Signore nofirò Gitfu Chrìfio , perche ella fu cagionCi 
di fare che il Signore d*ognì maefià diùeniffe hofìro’' 
frateUoy& per me’gp fuo habbiantoriceuuto ogni mi 
féricordia, miei dopò Cbrifioprincipalmente fidan ^ 
dofiiqueUacoiifiituì [uà crnuàcata , & di tutti i fuoif> 
tt a fuo bonore dal giorno della fefia de i Vrencipì^ 
degli jlpofloli 'FietYoi rSf Tàofofino aUafe/ia della* 
otfeenfione diuotisfimamentpMgiunaua, Varimene 
te a giriti angelici erAconhfeparabiléuincglo di a^. 
more congiùnto, perche esfi con marauigliofo amott 
pottuano infirmare le anime de gli eletti, & tleuarli 
in Dio; t per loro diuotioneyial giorno delta fefia àei^ 
lagloriofa F’ergìneincomincìddodigunaua qudxdia’- 
gmniyne quali continuameteinfifieuat i^àimorakd 
alla orationéJrta il beato Arcangelo, perche egliera 
piu diuolo a lui,con Ipeciàle amore lo honorauajpér-^ 
che a lui era dato l'kffitio dirappxesetare le anime a 
Dio, Et quefìòfaceua per ilferuido T^eloj che hàueua. 
uerfo la [alme di tutti igiufii » t^ando fi ricwd<iua 
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ipmd » l^Hali cbiamana egli piètre wfàeaii 
éfl divino amorCi tùttafi rifcaldana d'amore celefie^ 
con fommadiHùtionehonofoHa tutti gH Apo^ih 
Uiìna fpedaltUente'PietrQj,& Taobfper laftequtrt 
utariUuerfo Chriflo^erÌarÌHer€n7^t& amore^de 
quali batteva dedicata al Signore una particolare 
quadragefima » neUaquale diuotamèntt dighmauit à 
Uluefio: poker 0 dithriflo non haueua alerò , che dia 
tnonete^eiòè il corpo, & Iantina, lequali poteffe co tì 
iterai carità altrui donare, ma quétia per Ur amor tU 
€bri/lo fi continuamente offeriva , che quafituttoil 
tempo deUa vita fua per M rigore del dì^tmo,ìl corpo 
immolava a Diò,& peri ardore del defiderio lo fphi 
tojuore nell atrio facrificandogli Cbolocaufio, eèf ^ 
tro nel tempio potar dedo gli inctnfi, &' odorifitauifi 
fimi^ & tanto la ecceffua diuotionedtiia carità lo 
foUeuoua alle cofeaUe,et diuine,che lamedefima a» 
eoraper la affettuofà fua bem^tà lo communicaua 
Miutti quelli,ebe erano partecipi della medefima nom 
tmoé^f^p'atia^lmperocbe^quello che la pietà del cut 
tehaueua fatto atutte li creature fratello, &fim* 
h,non hmaramgìiaftomato della fimilitudine\dd 
fuo creatore,^’ redentore dal fuo fattore la carità di 
€hr^ Ut> focena a tutti piu congiunto , & fimile « 
^onfi rìputauà amicodi €hrifo,fenonbauefie cu* 
ta diquelle anime , che e^> haueua redente i diceUà 
mente efiere dà^eferhre allafalute dell anime fiUbe 
per quefio principalmente prouaua,cbe C umgenitkrf 
gliuolo di Din fi era degnato per la falute ddle arà^ 
meffer confitto fppra il legpo della fantiffimaCrth 




tty&qulfempreMKàratiomf^^ Ogmsfon^ài 
^ qu9H(K fen$prt ntUt fHfiprvUcbx difciine^ et per 
qatHotli sfQYQ^auafe^n 4k4are QHiim. cjfitmpkla 
e^e ogni uolta che intfii cm riprefitla tmoppn iffit 
yìtd : rigtondcHo^ ch\e^ era Bota dfttofierefietfipié 
^gliAÌtri %pefcher[eheneUkfua eayneinni»fj^%l4 
qH(degià(^ntanMmeìtPert(!BrafùUpp 
tOi ynón hautiffehifógno di. fiagàhÀcima perK^ffsflt 
chefatefie 4 Pio.^ nondimeno perdflfo4k[eefietnpié 
nwHouajcontìnHmentepenfit tSt'sroMta^ fùlopeè 
gli ^UofferuandodtQaminarepermìtia^e^t^ dn 
HiVercioobedicmt cathVaalot U wpminràcùnù 
lingHe di tHttigU hnomini. » ér degUiJsngetì^ & non 
kanrò in me fiefio mojirotd al mio, pref 

fimo lino effempio di mà ; popogionè/^ altrun 
tne nientei^ncora con femei^ardortidLqmtd cer* 
OflHa limitare il ghriofoitrior^o dtt. Martiri^ né 
quali non /i. pkote^fivtguere la fiammaidello aqio^ 
fOi nè infermaifi)mai£ilorQ fiirt^ dei firito^ 
VerilchedefideraBa.egliancora,accefodi‘qjiUaptà 
fetta car Udita quale manda fuori ogni^impiiie^nelU 
fiamma del martirio ojferir/ka iHoinhelUaJÓMen/^^ 
ttfoccioche cofi rend^oilcamlùo,a dhrijh, cèr 
per noi yolfe morire ^ò^gUalminudftmìdQ pr^, 
Hocafie al diurno amore» imptrocheil feHo anno 
dopò la fua conuerfione tutto, ardente di defidjBtio 
del martirio ,/? di^fe di uoler. pafiare nelit parti 
della Sorta per predicare quiuk <t tuttH Sàradni^ 
& altri infedeli la fede Chriiiiana'^ &la pemtem» 
f^/oUtOM^imcertanaHeper M dottq 
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iiJegnat<ì:hàièfHa; fpinto daumii contrarìjifH iToy^ 
'^ato sharcartntl paefi di'Schtauonia : dimorando^ 
cduqutqumptr alquanto umpOt nìpoiHo in quel, 
tempo ttotikr^auty che paliafieilmaret la dótte egli^ 
tta indrìi^1(4t0i conofcetidofi noti potete ad^pite it 
fuodefiderio, pregò certi nauigantiiChe andantino 
uetfù ^Ancona ; che lo pohaffero feco peri amor di 
‘hiOfilche ricuf andò quelli perii mancante tOjChe ba»> 
ueuano delle uettouagUeJl fakto huomo fidadofi mol 
to nella bontà di Dio, occultamente con ilfuo compa - 
gno entrò nella naue,e qumi ftriafcof e,& f ubito qui. 
* arriuò Uno madato da Diotn aiuto delfuo poueroìcó 
me fi crédette poi,ilquale fico portando tutto queltó - 
cbealuitto tra neceffarìojf chiamato un nocchìei^ 
deUa naue a (e , cbe mol to temeua Dio , cofigli dif»\ 

fé, faina quelle cofe fedelmente per due poueri frà-. 

ti, che in quella nane fono afcofi, &'a quelli quando 
uetrà il tempo deità necesfità amoreuolmente le por:; 
geraiJVàrtitafi adunque la nane dal porfo,nkpotef^ 
doinocchiefiperla for^adeuemi prender portom 
alcunluogoper molti gìorni,tutte le loro vettouaglié. 
fi confumarono , tir foto ci era reflata Pelemolinà 
’prefentata per il pouero F rance fco , laquale effendo 
pochisfima,crthhe tanto per diurna mrtàyche dimò^, 
randoesfi in mare mola giorni per la tempefia,& Iti 
ghìinfortunvj fin che al porto d* Ancona arriuafferol^ 
abbondantemente in ogni loronecesfitàgli fouenne»- 
Fedendo adunque i nauiganti per meriti delferuo di 
Diohauer pàfiato tanti pericoli del mo'^he , corno 

queltìf che bene hafteuano fentite le loro borrendo 
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Mono vedute le marauiglìojfe opere del Santo, rende-> 
tono gratie aU'onmpotei^ QÌo, che fernpr epe fuoì a- 
mici, & ne fnqi ferui fi fpofya marauvglìojù,^ & a» 
mabile . Hora ufcftq di mar}, & hantndqincmin^ 
ciato a caminare per tena,g€ttando per Quella il fe^' 
me della falute, ne rìpóriaua, & ricoglteiìa, ahbon* 
dante fiutto.M a perche jlf/Htto ddmàrtirio dt mo^ 
do il CHorftiO baueuq alMtatòiche eglifipj^ogni co-> 
fa defideraua itna preìiojfa , morte per ihriflp s^prefe 
il camino verfo Mamitiana , accm^^q qultà a urL»i 
^ pagano detto Mìr amoimo , & g 

tSr popolo predìcaffe P^uàngelio di Cjm 
de [eco fi in qualche modo la de fiderai a, palma po^ 
teffe^cquifiarfii ; & datunfo defideiiq'èr^ trafora» 
tato , che quantunque fulje debole deÙ^ 
eraintianT^i al compagno, che [eco atal^peregunag^ 
gie Hhaueua condottò, jÉ- pPT efequirejl jKO.\Santo 
proponimento, coinè ebrtqdi^ìrUoandaua^^ 
celerità,chepare}ta,^kt uq^aficÀda. tffcpdo giàpetr 
tenuto in Spa^ mapeiìfiùitiàdif^ 
altre co[e lo rijeruaua , gli foprauenne itna gir 
ma ìnfei mìtàdallaquale irnpeditòfhònpuòteq^^ 
pìreìlfuqdffidem: fentendo. 
do Chuomo di Die, i^e^ alle pecorelle, c^tMuéùage} 
netate in ^iìrito érdancbpra nécefyr^^^^ 
m carne, quantunque egli filma fie Iqfn^edquergli 
e fiere un eran jfuadaeno , fe nèritóìhÒlndhdime^ 
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to d fnMìrìoptr fHìenfi ardore dl cmtàt la te^it 


uoha'per dìlàtart ta jkdtàeHa Trbtìtà ‘cìm ìa 
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^ nt dtlfuo /angue, ftfmÒ diituàuù andar/eneneirfo ie 
* parHchgth^Mhtmdriltet;^ anfig:ctopo ìi 
fuàconutr^HtanààidofèHe^tpdefé dtìla fttiia', 
ion grU cojUaritiafi tfpt^ a f/idltis&graid peritoli, 
aedotbepottfie perutràtt àhàpreftmiaàel sotètona 
ài Sabitonia, iwpéfbchthjp^ltèn^or^^ 
rà fi intrigata tra itbr^ìani,^ sarati:/ìl,b'^uen3ó 
gid ambedue le nationiffi e fittiti pdftià fronte fun 
deltaitrb hicofnpdgnìa, cbe^bii'eiii ponile dn'^Hèt 
hfpafiayea qumaltrofen^aprmpericoìo detta 
tOnimperocheil Soldàfiobaueà fatte ìtHorudelerdt 
to s che cìafcuno , chegH pbrtd/fi uncapb di''ij^àlche 
CbrifiianO: 
éCoro 
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rifiiano , per mercede nt riportar èhbe Utihffaiut 
ro • Màttntrepìdo sddafoditbrìllò Ptahetfco, 
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Jo fihaueua,fi delibàh difaffdre ad detto Soldàììo, 
non ^auentatoàatiintirtdìi morte , ina àdldefidinìt 
^eUa mdefimaprouoc^ò.tfnperothe haìfindbprU 
ma fatta oratione fise ^fìdo flato c<mfèndb,& et 
folalo di déntro dal SÌ^Ye,cÌHgran conjtd^tia eia 
tana quel détto del virtfèttaJ j j/arh fi alnhild^ 
nnoi n j nedtomnbra tnortìì, nón tm^ihaia guo» 
mam tu chì j^ fai te 

troua]fenÌI^i^(pditf^o^^ détta frtorte,nùnjp 
tnerò’ mateaÙuno,tmpéroéhe. iu/elcàn mect. Tfefi 
adunqutìl f^cómpag^ détto frateillurninaìó^ hùù 
mopèr cèrto pieno diiÀme,éé ài uiéfò^^filfiMÒifttà 
minò fi incdtrò in duepecòreìle^ kqHalÌMèdnt^,tàìn 


fneno il aUegrts^a il forno hHomo,difie alfOocof»* 
pagm^ò fratello confidatimi Signoretpercbe bora ut 
noi fi adempie quel detto tuanTtlìc o^ Ecce e t o mitto 
90 S* ficut oues in medio luporuiii , EtijfenaoOnko^ 
ti piu auamft incontrarono m alcuni faraciM%iquit 
li come lupi prefiamente sfogando fi atleduepecoreV- 
le, fier amente prefero, legarono i fenti di Dio, 

crudelmente , & con gran difpregio li trattarono, di- 
cendogli moke iriilaniè, & dandoci grane percòfih^ , 
tSr hattiture,eir firettamente legandogli, finalmente 
hautndoglì in molti modi afflitti & confumatitper 
diffofitione diurna, fecondo cheti Santohuomo defide 
tauaffuronà al Soldanò c^Ìotti,& inuefiigando il Ti 
gmore da chifufìero m’andati,& u chefare,in tbe me 
do qmuifHfieroperuenhtì, & co che ordinemanda'ti^ 
€0 intrepido cuore ilferuo di Chrifio Francefco rifpo- 
fe,che no da buomo alcuno,ma daWakìffimo Dio era. 
fiato mandato, acciò che d lui,éf a tutto il fuo popo» 
icmtfirafielauia della faluce, & gli annuncia fie 
r Euangelio della uerità éfi" con tanta cofiantia di vaè 
te:contanta uìrtàtt animo, &con tanto feruore di 
fifirho predicò il dettò àoldanp Diotffer trino 
mno , & Eiefu Chrifio fitto Saìuatoredì tutti gU huo^ 
fmnt, che bene allbora fi manifeHò chiaramente effe 
re in adempito quel detto Euangdico , ego dahou^ 
kis or , & fapìemiam , cui non poterunt 
te , contraatcere omneraduerfarjfTMjlri ,. cioè s 
~Io ue daròparola,& fapien^a tale,che a quella non 
potranno contradire tutti ì uofiri auuerfarij, Im- 
pergche il Soldano uedendonell buomo di Dio un ma- 

raui- 


raUigllofo femore di fpirko > & una finpendauirt^f 
ì^for^adi dire ùolentierì lo afcoltaua^ e*r con gran 
de ifian'^a nnuhaua che [eco, per qualche tempo >0 
ieffe dimorare. Ma il feruo di Chrifio ammonito dal 
celefle OTdColOtfe tu vuoi, gli diffetconuertiti a Chri^ 
fio inpeme coltuopopolo^per amor [ho volentieri co 
epo mimi rimarrò.Mafe tudubiteraiper lalegge di 
Macomeito rìceuertlafede^diChrifiqy comanda che 
fi.accendi un gr andiamo fuoco, & infteme con ì tuoi 
facer doti entrerò nelle fame, accioche cqfi p conqfca 
qual fede p debbia tenere meritamente più certa, ^ 
pÌM fanta,^lquale rifpofe il iqldanojio no credo,che. 
alcuno delli mìei facerdòiip uolelfe opporre al fuoco 
per difendere la fuafedeini mànco patire forte alcu~ 
na di tormetOi& queHo di[fe,perche uide [ubilo che^ 
Prancefeohebbe cop dètto,de [uoì piu uecchl facer do. 
ti un huomo di gran credito , & riputatione partirp. 
dalUprefenxa [ua,j£lqual€foggiufe il Salo huomo, 
fé tu mi vuoi promettere per te,& per il tuo popolo, 
]e iq paffarò fen^a dffefc^ alcuna per me^o delfuoco% 
cheuoi uerrete alla fede di ChriPoJo entrerò nelfuo^ 
CO folo,& (e io farò quiui arfo,imputalo alti mieipec 
coti , Ima fefaMÌrtù diuina mi difenderà ^ conofeete 
Chrifio e fere uirtù,& fapienga di Dio uerOt Dio,fpi 
Signore del lutto,&^ Saluatqre unico di ciafeunq^Ma 
il Soldàno rifpo[e,che egli non hauiua ardire di pror 
mettergli tal co[a,perche dubitaua della feditione del 
pQpolo^'^pàimenogCofferfe molti ppop doni fi quali 
tutti Vhuomo di Dio,nò auido delle cofe mondane ma 
della falute delle anime, di[pregiò,e rifiutò cqme fe In 
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Hj& fhngofuffero fiati. Talché il sMano^ifedehdé 
il Santo hnomo fi perfetto difpregìatore^lle cofc^ 
mondàne; tutto pieno di marauiglia^mag^OYe diuo^ 
tirnié haueua uerfo di lui . Èt benché non uoleffe con^ 
uenirfi alla fede Chriflìana , o forfè non haueffe ar^ 
dire,tprègÒMndimemdmotarAenteìlferuo di Chri- 
Sioycbe uolefie riceuerfij predetti doni per la fua falu 
te, accioche difirihuendolipoi ttai fuoi Chrifìianì, o 
alle fue Chìtfe; gli ifppétraffe da Ùio mercede , Mu 
effo perchefitggiua Upefo del danaio^ neyedeua nef^ 
Vanimo del Saldano adice alcuna di nera pìetd^ 
non gli volfe xnai acconfetitire di prendergli , ^ >e-» 
iendo ancora , che non fheeua frutto alcuno nelcon^. 
Hertire quelle genti% ni pottuà confeguireil fuopro^ 
polito, àmmonito^dà dhfift(rriueìatÌQne,fe ne ritornò 
nel pae fède fedeli ^ Et co fi per ordine della diurna 
clemeng^a,& per. meriti della uirtà del Santo huomo, 
ptmefie Dio mife:mordiòfamente,& marauigliofa* 
mente, che famkodi ChìiHo Francefeo, con tutte le 
[uefor^e, cercafie la morte per amor fuo, laquxi» 
le però non poteffemai ritrouare, accioche còfiìion 
gli mancaffe il merito del de fiderato martirio , 
fufferiferkato in uita, per douere effere fegnatOf C5^ 
ornato di un fingùlare priuilegio , Et cùfi auuen* 
ne, che quel diuino ardore, , ancora nel fuo cuore piu 
perfettamente, & feruememente fi.fcaldaua^.ac^ 
mche dipoi con maggioro potentia euaporaffe fuo ^ 
tinella carnea i pyeramxnte beato,& .Santo bua* 
pto , la cui carne , fe bene dal ferro del tiranno non 
i percoffaf non è però pr{Hata della fomigliànxa^ 

H* 
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éeli’uccifo AgneUòto u€rammte^& pitnamentè bsà 
toJU eui anima » fe htnt dal ferrò dilptrcuffort aon 
fà tolta • dal eorpa nondimeno non però perfe la pai^ 
ma del martirio 

Dello ftadio , & della TÌrtùdelPordifìe*^ « 
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C Onofeendo U femo di Chri/htch^egU era col cor 
po ^effnno,eSr eftdedalfno Siffiore^c'Ócìojtcìt 
ihe^ a tutti i terreni defidenj , che di cofe eferUn 
figli poteuano yemrefperlagran carità, che di Cbrì- 
fio haueua ,foffediuentatoinfenfibile, acchebe non 
rimaneffe fenica tonfolaUone del nero diletto fettina 
ìntermijfione alcuna orando fi sfors^aua conio fphi^ 
toefftrepyefente a Dio . Et per certoche i^orarìone 
gii tra un fola^XMJtandocbe contemplaua, mentre 
che ricercando tutti icelefii luoghi,tP flati de beatir 
^à fatto compag^ degli Angeli, con feruente deji-^ 
derio cercaua ilfuo dUetto,dalqHal fola era per itm 
ro della [uà carne iifgìumo, & fep arato. Era fmìl^ 
nentoU medefimaoratione un grande aiutointut^ 
te le [ue opere ^ mentre che in tutte le cofe che èpe* 
rana diffidanti^ della fua mduflrìa, e^ confidando^ 
foto deUa oratìone,tutto il fuo penfieroponea net sU 
^re , eSf affermaua , cbewfhuomo reti^ofo foprd 
ogni (dtro dono, doueua dtfideraroiagratia <kU ora 
tsonif ne crtdeua^ ebefen^a ^a akunaper/ònapo^ 
teffeprofperare, eSrfare profitto nelfendtiodiDiOt 
tFcòftm um ^ei j (he potemeccitaua^ esp 

effor^ 


S.F!^JriCESCO: 145 

éP&rfattai {hùì frati ad efenitarU f petche andan» 
do & fedendoidefnfòi& di fuori affatticandofitò ri- 
pa fandofi starno era fempre intento aWoratione, che 
patena che haueffe a quella dedicato non falò tuttoH 
flto corpo, il cuore, la mente, ma egnifua opera, tr 
tutto il (no tempo . Et foleua ninna uifitatione fpiri- 
tuale taf dare pa flave negligentemente , perche ogni 
uolta che egli era offerta,la [eguitaua,& fin tato che 
il Signore gliela concedeua , fi godeua della offerta 
dolciT^T^a é Et (e mentre che era tutto intento al ca^ 
mino ^irituale haueffe fentito qualche buona, dis- 
uma infpirasione,€t deuotione,et confolationr,€glì la 
fidando gli altri pen fieri, in quelli fi f emana, godtn* 
dofi della mioua injpir adone , faceua che quella gra- 
da non era "penula in lui in vano.Speffe uolte erafibl 
ìtnato in tanto eccefifio di contempladene, che rapito 
[opra fe file fio,& fientendo non fio che [opra lo huma- 
no [enfio, non fapeka quello che fuori di lui fi accade ff 
fe . Verche poffando un tratto per il borgo de Santo 
Sepolchro , tafiello affai popolofo , & efiendo per la 
dtboUxx^ f^P^^ fino, fi incontrò in 

una gran turba che per diuodone tutti gli andauano 
ndofio. In modo che tirato, & rkenuto da quelli po^ 
pàli,tp" e ff indo forte firttto,&' da ogni intoìno per- 
toffp , pareua che non fentifie cofa alcuna, & come 
feilfuo corpo fuffe fiato fen^a anima.non auuerdua 
tkconofctua cofa alcuna di quelle , che intorno a lui 
fifaceuano : onde hauendo già di buona pe%xo^^^P" 
ttafiìato il detlo.cafiello, & lafdata tutta quella tur- 
offendo pf ritenuto a un certo. aìlogìamento di 
- H z pOMtri 
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ponerilepYofi,come che il cele/leconlemplaWYe £ ài 
fronde rhornaffe , con gran follccitudine dimandò 
duanto fiarebbono ad arriuàre al Borgo .,Terche La 
jna menteytutta fì[fat & intenta nè ccÌefli ff>iendori, 
non hanena fentito la karietd de* luoghi^fiè tempi nè 
delie perfoncyche gli erano andate incontro, ilche ef~ 
fergli molte yolte internenuto , molti [mi comparii 
hanno prouato,& tejìificato. Et perche per Por atto-’ 
ne haneu a imparato, che la defìderata presè-g^a dello 
Spiritofanto y tanto piu familiarmente ft offerifce a 
chi lo prega,(juantopiugli ritroua lontani dallo fir cu- 
pido delle tofe mondane , per (juefio fempre cercane 
do luoghi folitar^ yia notte fe ne andana nelle folitu^ 
dini, éfin cene Chiefe abbandonate , & quiuiface* 
ua oratione; Doue a fiat (feffo foflenne hornbili bat- 
taglie , fatteli dalli demonij , ìquali fenftbilmente 
feto combattendo , fi sforgauano difiu’ bario dallo 
fthdio dell'oràtione . Ma egli fortificato di celefii ar» 
miyquanio piu gagliardamente dalli nimiciperfegui- 
tato, tanto più fon e diuemaua in virtù, éf pin f et* 
uf ntf nelPoratìòne con gran fiducia dicendo a Còri- 
fio : Sub umbra alarum tuarum protege me a facie 
impiorum,qui me afflixeì nt,cìoh Sotto l'ombra del* 
le tue dii difendimi da quelli empij,che mi hano affiit 
to. Et volto poi a gli demotiij, diceua, fatemipure ii 
peggio che potete firn ilimaligni , & fallaci , perche 
Voi no potete fe non quanto uè conce jfo dalla mano di 
Dio , & io con ogni alleg>egp^a fonparatiffimo a fa* 
fienere rutto quello, chela dmina botà haurà deltbt* 
fato efercharefopra di mcUaqucl coftfiantia di tnen^ 
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tenori potendo i fufretbi demonij fopportave, tuiii ' 
confu ft da lui (i partiuano. Talché rimanendo l'huo^ 
mo di Dio folltariOyiSt traquiUÒ,faceua tutti ejuei ho 
'(chi rifonare de fuoi piati, & ogni luogo bugnaua del 
le fue lagrime,fi batteua il petto con le mani, tT co- 
me (e haueffe occultamente rìtrouato un Secretarìo, 
con il fuo Signore famigli armente ragionaua, ^uiui 
aluiycome a Giudice, ri fpondeua, a luì come a padre 
fuppUcaua,come ad amico ragìonaua,et quiui da fra 
ti,iqualipietofameie lo offeruauanojfu piu uolteudi 
tocche cong* adigemitiy & pianti pregaua La diuimt 
clemcntia per i peccatori, & con alta voct gridauay 
comefe dauanti agli occhi fuoi fuffe prtpofia tutta 
la paffione del Signore , Q^ìaì fu veduto orando Ut 
notte con le mani difiefe a modo di Croce , con tutta 
il corpo effer foUeuato daterra,fSr da vna lucida 
nuuoletta circondato , talché la maratùgUofa luce , 
che irrtorno al fuo corpo rifulfe , fece chioi o teliimo 
vio della fua mirabile illuflr adone di mente , Quiui 
ancora , ( ft come fu per manifcfii fegni prouato ) 
tutte le co fe incerte, & occulte della diurna fapitn- 
Xj* gli erano riuelate , quantunque egli non le diuuU 
gafiead altri, fe non quanto la Carità di 
'ST O lo flimolaua, & la vùluàdelproffimo ricet' 
caua, Verche fol^uadire , checonpoòoprexx^ * fi 
può perdere una cofa fi pretiofa,che non ha prexxo, 
*he la pofa comprar e^ & infieme fi pfouoca quello, 
che l'ha data, a nondauer darla aàre vòhr, Quah- 
dòegli tornaua dalle fue priuate orationi,per le qua^ 
^lifi cangìaua. qitafim unf altro modo, ajlai ft 
v; ^3 diana 
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ìUmo confarmarfi cwgU altri , acciocbe fyrfe tuà- 
Arando di fuori ifucUo che dentro hauenafemito , df 
gufla^9 Inoltra delfiiuor^ no lpriuaPe della merce^ 
mteriore9& quando palefemente fi commoucua ejìo 
do ^ifitatOi & confolatq dal Signoret fempre mept^ 
ua innanzi quelli > che gli erano preferiti qualche aU 
tra cofa^acciocbe le fkmigliari vifitationi delfuoffto 
fonon fi diuulgaffero di fuori, ^t almto fi fiudioHa 
fchifhre ogni gemito^ ogni an fiato anelito, ogni atto 
tArinfeco,cheneW orazione gli poteuano uenirefilche 
faceuàfOuero perche aipauadì effer fecreto, ouer p* 
che ritornando cefi al fuo interiore era tutto traffniz^ 
tato in Dh:& ffeffo diceua a fuoifamiliari,rSP amlr 
ci : Quando un ferito di Dio orando^ è ‘Mfisato dalla 
yirtùdiuina,debbe dire: Tuhai,o SìgnorCymandata 
quella confolatione a me indegno, &peccatoret dt io 
la commi m alla tua cuflodia , & tu n babbi eura^ 
perche io mi conofco efìer un ladro del tuo teforo: dT 
quando torna daU'oratione 9 fi debbe moftrare tfiere 
cofi pouero peccatore , come fe non baueffp riceuuta 
gratta alcuna di nuouo . Mentre $ che vita "uolta il 
Santo huotno Haua in oratiOne in Santa Marta 4 ^ 
gli Angeli; accadde^ che il y efcouo d yéffifi nennea 
yìfitarlo , fi come era folitOé llquaU pibito $ 
entrato nel detto luogo, con gran fiducia f e ne andò fi 
noaUace&atdoueH feruodi Bìooraua^f &tnquo^ 
ftopaflòildoutre, ) & battuta la porta per entm 
dentro , fubito che hebbe meffo dentro il capo, Wdé 
il Santohmmin orationef ér fu da tiepentmfif^ 
uento tutto commoffo 9 tutti i capelli f e gU aitfk* ' 

,, , C .. ■ fWW» 


* - ■ •f’ jÀf 

€tórm,U membranattfi mttmriio,m modt cbt alt 
^ora TufoiMtUfautUa , & fnbitoperémna w- 
^Jfiacaato filtri per , fu da quelbma afi 

dietro fi, finto , del chegraddemufe JlZ 
^‘^••t^tfcoM.megtìo che putti ft ne andò a'frd 
^ re/ktmtagìilaBiigutt, & U uocédaùio, aUd 
prima pdrtUicbe diffe cOnfefiòUfuacolpa^uueu. 
Wirn^aUrot^o, ehePubbatedeUrioitanerh 
diS.Gtu^nodeUadioeefi di Verugfa fi incontrò con 

uedutoJ^Mate fu 
iuta pieno di deumiùnetHfetfe dal fuó coMaUdptr foo- 
t* merenda atebuom» di Bit, & cùt^erire infime 
fecQ alctme cofe pertmemi alU falm dtU'amma, Fir 
^t»(^fehdwmdo fece con graufuopM^^^^ molto ttr 
gitiato panendofi da M rMbaee , dimandò , eie 
^Imdomffe pegare Ùi,. acuì Cbuomo amico£ 
Dio n/pofe,cbeuoUiitieri lo farebbe, te partitoli da 
iutlubbate, ^endo poco Itntanoda lui, difie ilfe- 
al tompagno fiio.ailpetta un poco fid 
*ellt, fintamo,cb'iopagtii il debito, che ho premei- 
^ Et quello ^to , fi mtfe hi oratitne, ^ mentre, 
ebe tri^ tfuiito PUbbate feniì ingiirito vn eala- 
, a- una dolcegga non piu preuata tale, 
ttenuto tu eceefio di mente, tutto da fe fieffa, fi lem I 
tr^rminein Dio, in modo ebe alquanto fi fel 
mò,pnruomatoin fe, eoaobbtU 9irtà deWorà- 

*>“ con magghreamoM 
^fmionmo a quello Ordine;, & amtki raccontò 
^ri^tgh tra auuenutoptrgrm éiracòlo. Èra 
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uothìje , dire le fue bore canoniche^ & il dlùino 
do. Verchefe bene egli era infermo de gli occhi^de* 
holediUomacbo, & che haueffelamil^^a grafia, & 
gli ardcfie il fegato, nondimeno mntrè,che egli can 
tana i Salmi,non Troleua pur mai. appoggiarli ài mrt 
ro, mafempVe cantonale horein piedi , fen-^^a il 
tapkccio in tefia,m>n Con gli occhi Traghi, nè con in^ 
. termifiione alcuna . Et fé alle iroUe fi rierouaua in 
viaggio, allhórafermaua il pafio, nè cotal confaetu* 
idine f anta , fS;*dÌHoia per qual f$ vogli tempeftofa, 
g!r abbondantepìoggia mai intetmetteua . Terche 
foleua dire, che fe il corpo quando mangia il fuo ci- 
ho fia quieto , eSf tipo fato , ilquale però feco infie- 
me dette in breue effer efca de Trermi , con quanta^ 
maggior pace, & tranquillità deue i anima rìceuer 
il cibo della Trita fua ì .Ancora penfaka di offendere 
grauemente tìio ,fe quanto attendcua alì! oratione 
con Trane fhntafte,tr imaginationi dal fuo intentò fi 
fu fie di firatta la mente, diuagando altroue . Et fe 
alle Trolte tal cofagli accadeuajubito con la confeffio 
ne lo purgano, fif qutfio fiudio cofi haueua connetti- 
to in y forche rariffime yolte da talimofcbe era ntor 
ICfiato, Haueua fatto in iena QMorefimaTrn certo 
yafetto, accioche inogni minuto di tempo Heffefem 
pre occupato,e2t* non loperdeffe in tutto, ilquale.Tr.e- 
nendògliin menioria mentre, che diceudtér^^f^ 
hauendogli alquanto difiratto llanimo , rnoffo da 
fanto f cruore di ^irito, prefe ilTmfo^eìt' lo gettò nel 
fuoco, dicendo, IO ti facrificojrl Signo> e^ dèiquale, tit 
hai impedito il facrìficio . Diceuai Salmi con tau- 


att emione di mente ^ ^ di /pirite y carnè fe ùiài 
■i^aueffe pr e/ente quando in queUigli occoneua ri 
cordare il nome del Signore per la dplce:na della 
fuauuà falena leccar fi le labra.Apprefio uoìUo con 
precipua riuereno^a honorare H nome del Signort^n^ 

fola quando nella mete era/bmato;maquado fi prò 

nyitt^ay^r fcriueHa,perfuafe, & comme/fe a tutti 
ifuoi frati , che tutte le ferine , che in ciafcunluòzè 
trouaffero , raccoglieffero infieme ,& invn luog 9 
purOfCSr nettale ripone fieros accioche non accade fte 
per cafo . che quel [acro nomè fiifie da alcuno colpe* 
flato. Ma quando egli e/primeua il nome dolcifKmo di 
Giefu y 0 quando lydiuada altri pronuntiare. ripie* 
no dun certo interior giubilo. pareuocì>e tutto fi al* 
ter affé di fuori . comefe qualche rneUifluo fapor gli 
haueffe alterato il gufio .o:qualéhefuaui(fimofuono 
gli haueffe ctmmo/fol audito * %Auenne per t Anto tre 
anni auantilafua morte, cheeglifidifofèài'rappre 
Jemarela memoria della ndtiuità dlGiefuChrifto ap 
‘prefio ilCafieUodi Grecia per eccitare la dtuotìone 
rie cuori degli hmmini . z^.eiò coh quanta'mazzior 
folenmtàpoteffefi difpofe difare.& acciò, cheque* 
Ito nmpoteffe rfier aferitto a leggère^ a; dimanda* 
ta,e!r ottenuta la licentià d^L fommo l*'ontefice.fece 
^epurare kn prefepio i & fece inquelio portare dèi 

flf^o.eSrquiki ordinò, che fu ffe menato pnbue\é: 

eijino . erpice, chiamare tutti bfrati a ‘PtdertqutHo 
tpettacoLo. tutti ipopoli concàrfcro.tutta la fclua tì* 
Juonaua di noci, & queÙa venera bit notte con gran* 
^ lumi. eSt ingran copia . eìt con 
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fonore léiudi^& lieti concentldiuentò flendida, et fé 
tenne. Stana P huomo di 3io dauanti ai pvefepio tu> 
$0 piena di dhotione, & pietà, pieno di lagrime, fSr 
eoUno di allegrerà ^ fi celebrarono allhora molte^ 
tufie [opra il detto prefepio , cantando il lenita di 
Chrifio francefeo il /acro EuangeUo • Dipoi predicò 
olcirconHante popolo [oprala natinitàdel pouero 
^e, ilqnaleuoUndo nominare per tener ei^a a anto^ 
te non potendo, diceua ilfancmllo di Bethleeitt • Et 
Pno certo foldato affai ualorofo , & ueraee , ilquaU 
pertamordiChriSiOilafciatalafecolarmilitia , & 
poi diuentato al fanto hnomo amidUimo, detto Mèf- 
fer Ciouami di Credo , affermò fe haneruednto yn 
certo bambino, maranigjiof amente hello, cheinqnd 
prefepio fi dorndua,Uquale hauendoil be^uo Tadrt 
Francefeo abbracciato,cOrt ambe le braeda^areuo, 
che louoleffe rifkegliaredal fohnodaqnal yifiofte af 
parfa al dinoto foldato, non folo fece crèdibÙe la fa» 
itti di chi Ut mdde, fna la uerità fiefia anebora ap^ 
prouÒi& i miracoli fegmti confermarono, impera^ 
iheteffempìo tU Francefeo feìconfideratadaimorn- 
do, nomò iubhioi che può ecdtare tutti i cuori , ebe 
Beila fède di ibrìfio fono negligentiiCt il fieno di quel 
prefepio [erbato dal popolo ifanaua marauigUofetr 
mente tutte leb^ie inferine,& moke akrepefii db 
fiacciaua , èmperoche Dio in ogni cofa glori ficaua il 
fuo ftruo,& dimofiraua la grande Acacia della fud 
fatta aratiane con eufdemi prodigq^ & miracoli, . 
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Della intelligenza» che haucaa delle Scritture^ 
& dello (pirico pro&tico. Gap. XL 

t 

Q fletto Hudh ìncftiihiUy & ìnitfeffo diffotd» 
(ione con tuta eominua efercìtatione di tutte 
U ui ftà baueua^à condotto il Santo buòmo a tante 
ftxenìtàdì mente^ che fe bene non baueua coglione 
alcHnadelle [acre lettere pet fnadottrinai nondindt» 
no illnlhrato dal gtlendore deW eterna lucefCon ptaira^ 
uigiiofa acuteg^i^a d^ingegno ìnn^igaun tutti i pUi 
profondi fecreti delle fmtture Sante, peeche il fuo in 
gegnoffurgato altuttO <T og^ macchia ^penetrana le 
piu afcofe cofe de fanti n^erij, et in ^Qe cofe doue 
Ufcientia dottrinate nonpenetra » tna fene refia di 
fitorigi^ui entraua Sa fitto del nero amante*Leggeud 
ancora aUe uoUe if&ri facrig& ^eUogcbe una uoU 
ta era entrato nejfamtnogviteneua teneramente nel- 
lamemoria,Vercbe egli nonapprendeuàin unno con 
lo orecchio della mentale attentione quello che poi clS 
tinuamente ruminauacon yn caldo affetto fi diuotié 
neitSr dimandandogli yn tratto i fit(ù ffatiifigfipU- 
tetta » che quelli che effendo lettermterauo fiati fiià 
riceuuti nelSordine,attendtffero allo /Indio della fa^ 
erafcrittura,riffofeii4 meiper certo piacig pur ché 
fegititado Pe^fio di Chriflo,ilquale fi legge^cbe at^ 
ttfe piu aìSorationeg che aÙalettionpi nontralafeino 
per ^flò lo fiudio della oratione g nbuogUóperò^ che 
ffudino f opere cofneparlare^ma in che modo f oc 
cofeechs odonogC fatte isfrofisti 
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no 7o "pogUo , <//Vf«a egli , c^f ? wzV//* 

/i<i»o difcepoli dell' Euangeliò, tir cofi facciano fiuttà 
nella, nitida delia He’cnd^che fempre padano a:rffcen 
do nella purità detta fimplicità in modo, che non fcpa 
rino mai la fimplicità dille colombe, dalla prud/mia 
de ferpentitiifHali ilperfetto noflro maeliro co hjtea 
benedetta bocca congìunfeiiìfieme , dicendo: ERote 
fimplices ficut columbi , tr prudentes . ftatt fer- 
pente s, Effendo flato in Siena,dimandato4a itfìtbu(h 
mo affai religie fo dottore defacriTheologi,di alcune 
que^ionì affai d'tfficiU a int€nderfi,con tanta chiare;^ 
di dottrina apriua li fecrtti delia dikina fapienxat 
che grandemente fece mar auigliar quel dotto buth 
modi quale poi con mar auiglia narrò, che vtrqmcn^ 
tela Theologiadiquefìofanto Tadre,c$n la purità, 
dr con lo contemplatione , come con dar ali in alto 
tal%aua 9 come vna leggiera àquila, & che. la Uh 
fO fcientia comegraue, o pigro fetptme, fe ne and<h 
uaftrpendo per terra Iniperoche fe bène egli ere 
rox,^ ^el parlare, nondimeno pieno difanta^fcieth 
zia 9 fciogÙeua tutti i dubbij delle quefliom > &■ tutte 
le còfe dfùofe p’alefàua , è cofa inconuettiente (e 

unfiSantohuomo haùeuariceuutoda Dio intendi- 
mento delle fcritture y conciofia che egli imitando 
ChriHo. cottl* opera , tSp cortgli affetti portano fem» 
preffcolpifòMl cHture^quel dottore 9 che le haueue 
dittate,xS^ compolle ^ppreffotamofu m lui per-- 
Jetto loff^fmprofetmiChe. egli predicauà IttOfèf^ 
turey&uéàeuaì ftcneti decHorh& conofceuccle co- 
(fsobfenU^comfepyefmd'f^^^^ 4qntlr 
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i?, cfjeda Ini erano lontani tnarauìgliofaim'iftefnofira' 
tiaprefente . I mperoche in quel tempo, che teferdto 
deChrìHiani affedìaua la Città dì Darmata,era qup^. 
tùHS» hnomo no fortificate d'armi, ma armato di ft 
de . E fiondo adunque uenuto il giorno fiatuito dellaa 
giornata, ^ preparàdofi i Chriflianiper douèr com 
battere, ciò hattendoudito-iLferuodiDìo, cominciò 
fortemente a piangere, &dilf e al compagnoni boggi^ 
cofioroHor ranno cobatter, il Signore mi ha rinelato, 
che nonprocederàprofperameceanoHri Chrigiani , 
ma feto dico quefia co fa farò riputato golto^feiola 
taceròja cofcientìa me ne rimorde:cheti pare adkfi^ 
que.ch io faccia a do rifpofe il Spagna Fratello,non 
ti curar punto d'effere gikdicatodagU huomìni, per 
che non pure horab che tu cominci à e (fere tenuto 
[ciocco, ^ flotto : fgrauapure latudconfenrìà , 
temi piu pio ,xhegli hugmini . liche miito, fuòito^U 
nuntio^ di Chrifio , ufdto fuor con falutif ere ammo* 
tàtìom,parlò a Chrifiianiiprohìbendogliìl combat^ 
tere,eSt annuntiando loro,il loro eccìdio,cìò afcoltan 
do i S oldati , conuertirono la uerità in burla , U 

Amarono unafauda, et cofiindur arano il cuore,tat 
che inuerun modo non^uolfero tornare in dietro dal 
loro proponimento, f^anno adunque innanT^iuengono 
alle mani, fi combatterono acerbamenpe.,^r!sfin)d^ 
mente tutta là militia Cbriftiàna i mefià in,gratk 
fuga , riportando dal fine della guèrra mn trionfo , 
ma obbrobrio, vergogna: ^fu di modòfcemaT^^ 
to il ntmero de Chrtfiiani perla' molta ftragc^m 
^ occifioneloro ; che fra vmorti ^ éf ijpdg^oni fé ne 
' ’ . pcìd^ 


terdetttrO àrCu fei mila. ^ Tiella^ftal cofa tuìdeMt^ 
mente fi paUfih.ehe lafapuntia delpouero Fr^ce/co 
tmera da effere di^t^dta ^ concio fiat che l ammò 
déffhuomo giufio alleuoke annunì^'tlueTO%iìr vtàìr- 
to piUfCbe non fanno mòltUche fanno in ah o 4 (pecu 
lareqnello, cbt auenire debba. Inunaltrùtepo dop^ 
po lafua tornata dokra man andandotene a Celano 
ptr uoler predicare fUn certo foldato co gran dinotiò 
ne hluppUCòinHantementetchefeco uoleffe andare 
a mangiari . P^enne per tanto il Sant o hnomo a cafa 
<{i quello fùldato,& tutta la fua famiglia gtandtmtn 
tefi raUegròd'hautr riceuuto quello pouiro dèi 5i- 
more. Et prima che InCommtiaffero a mangiar e^fSr 
fecondo U [olito fuO cofiumt , il Santo buomo diurno 
nella mente fua offerendo a Dio foliti prieghì % le 

iffate landk^fiaka con gli occhi albati ai Cielo: finita 
torationenafe cbiamàfàmigUar mente ilftto benigr^ 
boHe in diffarte,& in tal modógU diffe i Ecco hofie 
fratello rmo^che io uinto daUe tue preghiere fon uetm 
no perroSghire in cafa tuajbotti attendi a queilo»cbe 
iotidico,& credi alle mie anmomtionUpetcheioti 
èUco,cbetu nonfeiper mangiarehoggi qu^ma in ah 
tre parti fff che confeffatìfem^a pià indugiare di t ut^ 
nitUOÌpncatit& babbi dolorti& nera contritwne 
ntiafiiSre cofa akma^che tu con verace confeffioHei 
mm rnanifem , Che U Signote boggi ti raderà il cablo 

perche Cotanta ^tìoné hai riceuktaifm ponerti 

fubito ckudko qnel buono buomo prefiò fèdeallt 
fanti parolit fodprendo al corHpagno di San Fran 

ufcùhcii^dnetuttiifmp^^ 
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•amo tatù la fiiaeafa , apparecchimdofi ittìceiitrt' 
la norte,tr<ptantapinpMU, fi prtpatò . Ciò fattà 
mtrMonofindmente a mtnfa, «• incon^ìmio vlt 
altn a mangiare.rhoftt in unfahito efalò emOmafi 
conao,cht l’huoitto di ùio hantua predato, morendo 
•dì morte fiibitaua^ . Et enfi antume ehe'per meriti 
deOaholpttalttd,ficome la nethàhatmagiàprtdti' 
to,queUo ebe’l Vrofaahaneua riceunto, riceuttieti 
inercededelVrrfeta,metre,eheper ilprofttico aua 
ttmeto del Santo queldìum homo fi prouide cStra 
la fnbita morte.1 n quanto ehefortificatoprima dO^ 
le ami della penìtentia,feampd dotta perpetua dàrt‘ 
aatwne,&’ entrofene ntU' eterno regno del Cielo.tìel 
tempo, nelquale il Sautobuomogiaetuainfermoa 
m!tft,nn certo prebendario, chiamato Cedone, hm^ 
mo -omo, & mondano, prefo da unagrautiifiemi^ 
td s efiendo nettato fi fece portare al Santo huomOt 

^qmmfiunio,cS lagrime lo pregano infitmecS tot 

tu circofianti tire lo note ffe filo fegnare con un fepio 
di<:toce.A cui rifpofi il Santo huomosEffàido tu fin 
flit Ttìfiuto fecondo i de fida fi della carne tua, ni ha^ 
uemhmattemmoi giudicfi di Bh,comt vuoi tu, che 
tot! fegni con la Croai-fipndimtuo pa le ifiuotepré 
ghiaedt cofioro,cheinttrcedonopate,io fin Comm 
*odtfegnartt,nelnomedelsignorej. Mafappithe 
fituritórneraial vomito, poi che farai libaato,fii 

ptt patire afiaipiugrauitomeuti,chequefii non fo^ 

no. Patto adunque foprq di Ini il fogno della Croce,fit ^ 

httoquetto,ehefiffaceuaatratto,firigp^fano,0’ 

Ìagliarilo,& iHt(MihciaHdo4ÌaHdateDio,gridauai 

io 
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io fon libero, lo fon liherOy '& in quello i f ante le ù[fà 
dellt'Jue reni rifonarono tutte, come quando fi fpej^T^a 
no con mano le le%na fecche , & quefo fuonofu vài-- 
tq da tuttìMa poi non paffuto troppo tempo, f cor da*^, 
tpfi di Dio,diede il corpo fuo alla luff uria, dr ritornò 
alla impudicitia : Et cenando una fera in cafa d*un 
certo canqnicq,&in quella notte efftndo quiui refla^ 
lo a dormire,fHbieo fopraquelli,che ut erano ruinò il 
tetto della cafa , & hauendo tutti gli altri /campata 
la morte, folo quel mtferq ui rimafe fono , df refoui 
morto • Talché per giu^ogiudicio di Dio alfvUimo 
intrquennea quell h uomo peggio, che prima non ha*_ 
ueuahauHtq per il uiùo.della ingratitudine, d^per il 
difpreggiqdi DÌO, conciofta che hi fogni effer grata 
quando uno ha rìceuu'o unauolta perdono,difpiacen 
do il doppio più la ffelerate'^^x^ rifatta di nuouo do^ 
po un beneficio riceuuto. In un* altro tempo, una cer» 
ta nobile gentildonna dinota dì Dìo , fé ne venne dal 
fantohkomo per manife fargli un fuo fhfiidio,dT do 
lore, ffi' per dimandargliene rimedio * Haueua coflei 
unmarUo oìtramodocrudele,ìlquale era cÒtr ario nel 
firuitio di Chrjfto, ne lafciauafiirne, d^ però pregai 
uail Santo che volefie pregare per lui , accioche Dio 
f fua clernemia fi degnaffe intenerirgli il cuore,ilche 
vdito il Santo huomo le di ff e: trattene in pace donna 
df“ fpera in breue douer haucre confolatione del tua, 
maruo,& poi foggiunf e, diragli da parte di Dìo, d^. 
mia, che bora ò il tempo della clemen'x^, & poco do»] 
po verrà il tempqdella gin fitta: ciò vdito la donna 
con la fua benedittme {e. ne (or nò q cafa, drtrouata • 
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i\indiltOgU'feceVambafciata\^ fubìtò Càfcò /d*> 
fra di quello lo Spirito Sato;& fattolo nuóHO di ved 
tbio y con gran man fuetudine gli fece dare una coiai 
HfpoHa ; Slogliemia , feruiamo ambedue al Signo* 
& cofifaluiamo Inanime noflre; onde per per (uà-- 
fionedeUa Santa moglie i facendo per molti anni una 
coffa Trita, tr celiba ih un medefimo giorno ambe^ 
due fi partirono di qffauita , f!r andar onfene a Dio» 
àtarauigliofa per certo fu nel Santo huorAo là yirtà 
profetica, per laquah àllì membri già aridi, & fecchi 
ttfiituiua il yigpre ,&ne duri cuori impritneua I cl* 
^età;benche non ma^co fi a degno di fiupore la chia- 
Te^T^a, fSrla prudeni^a del medefimo fpirito, con 
haquale in modo ìndouinauo quello , che doueuajà 
auuenire, che ancora penetrano dentiro a ì fecre^ 
ti delle corifcienge , dr come un altro Elifeo , ha- 
uendo conftguito il doppio fpirito di Elìru , Im- 
peroche hauendo predetto in Siena à un certo huo¥ 
mo fuo amico alcune cofe, che gli douéuano inter- 
ueniré,quél dotto huomo, ddquale di (opra hab*^ 
biamo fatto mentione, che alle uolte.cotiferiuajt 
[eco delle cofe delle fcritture , tal cofe hauendo ydito 
ài Santo Vadre dimandò, fe egli haueua dette quefie 
tofe prima, che f afferò interucnute, egli affermò non 
pilo hauerte dette, ma mentre, che egli piagli dimafi 
daua dì quello, che ad altri era auuehuto, profetando 
gli predi ffe il fuo fine pvoprÌD,ilquali^ accioche più ut 
uamete,eSt copiù certeg-^a, fiimprimeffe nelcuorè, 
un certo fecreto fcropolo della confcitt^a fua; ilquale ' 
^hauenauoluto mai rimiate a per fona uiaa,miro- 
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lilmente esplicandogli, gii rhieiò, eSe amrekòlmR 
te con figliando , il tutto gU aperfom Ter copferma^ 
pone di tutte le predette co fé efuefhfi agptmge , dèe 
quel retigìofo huomo fece appunto quel fine , dreU 
feruodi Chrifio gli baueua pf edotto • JtneoreeÌT^ 
queltevipOynel quale egli tamana di altra man fiua* 
uendo feco per compagno fiate Leonardo 
auuenne, che offendo egli affaticato , & firaceo^ pi& 
alquanto [opra un'jdfino, & feguitandolo il fuo com 
pagno,ilquale era anm affai Banco, incomnciò àdi^^ 
tetra fefiefio, uinto alquanto dalla paffione, 
fettohumano, Tenera già il fuo parentado da pik^^ 
ragonarfi al mio, & ecco che bora egli canale a , d* 
iaapiedi meno il fuo afino • Mentre che a ^ 

penfaHayfubitoil Santo buomodifcefedel^^fino ^ 
diffi • I conuemente fratello , cheto nada a 

caualloy &tua pietU , perehenek fecoh tunfoHipm 
nobile, tir piu potente di me • fedito, mtefio itfraoe^ 
tutto scempi di fiupove,& di maramglia,e!r ptenadk 
yergogna,conofcendo effere fiato colto ff obito figettk 
olii piedi fiioi, & pieno di lagrime, tutto Hfuope»* 
fiero fchietamentegU efpofe^imandandogliànó^pesM 
dono . Fu un certo fiate, molto dinoto S Dio, ^ dbk 
feruodi Chrifio Francefeo, ilquale frequintemento 
fi andana fra fe Beffo imagìnando,colui effere degno 
della grada diuina,ilqualfuffe dal Santo buoma affo 
tuof amente & famigliarmente amato, & coluircbi 
fuffe dal medefimo riputato, come perfonafiran^, 
credeua al fermo douere efiereda Dio riputato fuor 
del numero de gli eletti • Bffendo adunque da cotal 
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milMirità del fevwK di Bh Pr^ancefcek , ntpeiò ad al^ 
cmo nutlaua ilfeeretùtdei ffWCHOft.;^ chiamando a- 
dim^uc quefio frate i*n giorno ilSantahuomo , cofi 
dokemenugUmccnùnciò a paidare. 0 figimolo,non 
tìdaf^ar ptnuab^ (hipenfiero^a co^ta^one alcu-- 
na^cfria ti ho per eàtiffimoy^' tra^ojtoro ch^io prinr 
ctpalinmte:amo.%. molta uolondt^rUi, dona tutta la^ . 
vùahtnmoltmia^ diletùtmeidelchemarauigliolji 
moka il frate y ^ di dinoto che eraprima del Santo 
T^adra y fatto diuQtiffmonoft [olo crebbe, neU*amore 
uerfoilSantiOhuomo^ma^ancorapeY gruuiadcLspi^ 
Yìtofanto di maggior^donifu arricchito* Hqrayejjen- ' 
do y una uolta nei monte d^Jllnerma , ^ ftandorin~ 
chiufo irkcellayHno.dafuoi compagni de ftderaua gran 
demente qualche fcsitto,y o breueannotatione [opra / 
Ik parola di Diadixfiukmano ^ Imperoche egli credei ' 
uaal fermo che per que^o farebbe ^aiolibero da^ 
uruk^auetentatiwiOy non di carncy ma di fpiruoydal 
IktquaU allbora erof fonimenteueffatO y o talmente 
penfanadoueriapiu agevolmente [opponare* Da ta^ 
leieftderio admqHednole^atOyOratHtto anfio di me - , 
t€y. perche uintodaUa^ uergognoynmardiuapalefare 
iLfHopenfierQal Santo, ^ l{euerendoT?adre , Ma 
poixhe Vbuomomn^gli uolfe dirtygtielo riuelò lo Spi 
rito. Imperocheegli impcfe alpredettofratCy che gli 
portaffeCinchìo^rOi & lacartOy& quiuifcriffe con 
la prppriamano alcune laudi del Signore y fecondo 
cheiify.ate defideraHay& finalmente la benediffeyefi* 
difft lift aie. iTi^qucfia cartai & cuHodifca dUi» 
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^eMemete,fino al giorno della morte tua,Tfèfi ìlfrà^ 
t éV> de pderatodono t fubìto tutta quella tentationCf ■ 
che lo moleftauà^da lui fi partì, QueHa ferittura fi è 
feruàta fino a hoggi, & perche poi ha fatte molte co* 
feìnàrauigliofejt fiata un tefiimonio delta uirtà di S, 
Francefco,Fu ancora un* altro frate^Hquale per quatt 
to fi 'uedcuadifuoni fi fiimaua di gran famità, e!r di • 
nòtàbfluita , nondimeno era molto (ingoiare in ogni 
operatione,nèfeguitauagli altruTuttoH tepofiaua ' 
in oratiòne, & con tanta Hretegi^a ojferuaua il filen 
fio, che egli era ufo confeffarfi con cenni , & non con 
parole. Accade che ti S,Vadre Francefco u?ne a quel 
luogo per uedere il detto frate , <Jr di lui con gli altri 
frati ragionare taudaniolò tuttit& magnificado 
lo pur afiai,rifpofe Vhuomo dì Dio: Fratelli nH mi lan » 
date in tofiui le inu'etìoni dìaboliche^eSr fappìate per 
certo, che tutto quefio altro non è, chetentatione dei v 
Demonio, fraudolente inganno: ilche afcoltandoi . 
frati,no lo poteuano asportare, & gli parue cofa du* 
ìifJima,pefando,che quellothc il S,huomo diceua,fuf • 
fe impoffibìle,nì potefie interuenire,chè tra tanti giu ‘ 
dicìf di perfettione fi me fcolaffero fraudi o inganni ^ 
Ma non dopo molti giorni ufcendo il detto frate della 
•keligione,apparue chiaram^te,cd quanta chìare^X^» 
& pfpicacità, della inter iore ut fia,Chuomo di Dio ha 
uefle uedutì tutti i fuoi fecreti. Similmente la rouina 
dimoili altri che dimofirauano di douerepfeuerart 
pyeMde,etpilcotrario la couerfione dimoiti rei huo 
mini a Chrifio con certifiìma^eSt immobile uerità pre 
dìfie in modo, che p avena che ben/ujfe min alla con*j 
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fempiatme del Maro {pecchia della diurna, (p-ettr 
rta lMce,dal cui marauigliofo fptédore illufhato, quel 
, U cofe,che corporalmente erano da lui lontane, come 
feprefentt gli foffero, conio {guardo della mente di- 
^ feerneua . / mperoche effendo un tratto-ilfuo t'iea- 
■ no in capitolo ih fuoluogo<,& egU {landò in ceUoj 
.a orare,era come megano tra lifuoi frati , ^ Dio 
Bora fccadde, chenn de frati coprendofi con yma 
^SuadeboLdilJffadtmo errore fatt^^ non Holeuafot^ 
jometterfi alh difeipMna, ilche uedemio il Samo 
hHomoin fpirko,chìamò a fe un de fnoi frati, tr dif 
fegltuPratello io ho uedutoil diauoloyche fiafepra le 
f^e di (fuel frate inobediente, & gli tenena il collo 
> tignale effendo datai eanalcatore guidato, 

frcTiT^ado U freno della obedientiaffegumadoue evli 

lo uolgeua con la brìglia , ma io bauendo per il frate 
pregato ùioffubito il demonio cefnfo ft è partito, f^a 
ne du(jHe,e di al fratesche fottometta il collo al s vfo 
^deUa obedientiafènxa indugio alcuno; onckej3%^ 
do da quello mefìo ammonitojlf afefuhito rhùlto a 
Bio,bumilmente fi gettò allipiedidel f^kario. Inm • 
altro tempo accadde , che due frati di L n ane parti 
arrtuarono al {{pmitoriodì Grecia Jolo per uedere il. 
lauto huomo, tir da lui riportare la benedittiohe da 

' lorogtd lungo tempo de fiderata. Et effendo quiui ue- 
; nuti,& nott ue la bauendo ricreuato, (perche evli tor 
pania dalpuhlico monafierh.a punto in quel medefi 
tuo lepofe ne era tornato alla cella} tutti fcòfolati je 
nepartmano,& ecco ritomadofene effi,nè bat.eJo ai 
, Ibora U Ì.V aire potuto faperé,p bkmano modo coft 
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alcuna detta loro 'wemtta,o \partita, fuorji^el'fitòfii» 
itto cc^ttme.k folto della cella, andòdordktto, 
chiamò , ^ fecondo H lorodefiderio ool fegno d^ 
CYOceM’beuediffenelnomedlChn^Otf'^n^aicrauoUa 
due frati erano tenuti di termdi La^to, dequaUil 
piu yecchio diede alcuni fcandalialpmgioHant, Et 
rfiendaperuemitidoueera il S^amolPadre, dimandò 
•al piugiòuune^come il fitoeompagno fiera foco pòr^ 
tato perdi maggio, ilquale diffondendo % a^aibene !P4 
dre/fogghtnfe fubho ilitanto. Guarda f rateilo rmOf 
che fono ^ffecie d^hunnltà , tu non dica ima^bugià , 
perche itrfomn'fo che ytna àgjettaain poco , »cS^ »e- 
s droUo, rnalto fi nùtrauigliò il frate ^chckcafe che fi 
•lontane erano auuenHte,hauefle cono fciute per ffiri- 
fo*7s{o» doppo molti giorni adunque Iptegg^ata la rfi 
ligwne,iln^aggior frate, che al minore haueuadato 
fcandaloidi quella ufeì, nè haueua dimandata lìce^ 
al "Padre, nè haueua voluto ticeuere la debita difei^ 
piina della Santa correttione,Et cefi inuna fola rouì 
na di colui , due cofe fi mani feft areno , cioèia equità 
detta diurna giuflitia ,& la perfficacia dello fpirito 
deìlq prefètia. Hora in che modo egli fi moHraffepre 
[ente a quelli che da lui erano lontani ciò operado la 
diurna virtù, per quelìo,che di [opra fiè detto fi mani 
fefta, fi noi ce lo torniamo a memoria, ricordandoci 
in che modo egli effendo lontano , apparue allì frati 
fuoi raffigurato in vn carro di fuoco, & come nel ca- 
pitolo di jitlifi appvefentò in forma di Croce, llche 
ejjer fatto douiatno credere per la diuinadifpofitio^ 
ne,accmheper là mirabile opparitione della fua cor 
- - poral 
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af enamntefimanife0afiequant0 
fiifit U {uolpirk 4 )^efi£nu alla luce della eterna fa- 
^fk>iXai& con éfHanta facilità a quella pemenìffe^U 
quale è piu nobile di tutte le cofeycbe fi muouono, et 
fer tutto arriuandò per U fua purità , & netteT^a 
'per tutte le nationi uà traifereniofì dentro alle ani- 
fnefante,tÌrd}uone^et cofi cojiituifce gli amici di Diò 
t&i Vr^eti, ìldouore eelefle futi manifellare i fuoi 
^ifUrij a ^huemini femplidi & humìlij fi cóme già 
-fiiìpanif^in ^anidecc^tiffimo tra tutti i Trofe 
tii ér ' dipoi in V tetro 'Frencipt di tutti gii Apofioli, 
&fhairnentt nel pouer elio ferUodiChriHò Frante^ 
\fco, perche effendoqueflì per iinperttia^ & igvoran- 
~4iadi lettere fempUci^ffr idioti fdiuentarom per dot- 
4rinai^ eruditìonedeilo Spirito fanto HluUri, & fa 
'•ónofù l^che i>autd fueaUato dell*£gitio^ doueerd 
foxppafioretoccioche pafòrffe il g^gge della SinagO 
jga rff Dioi Tietro offendo uile p^acore^fu chiama- 
tOf dcdùche empiffeiereu dellaChiefadella moltitU 
dine,^ diuerfità de credenti, Praitcefco fu prefo ef - 
fendo prima negociatore auidOt acciocbè cOinpraffé 
la gioia della mta eùangelka^ MendutCi & di^riòui-^ 
telècofefueperChriftoi 

Della eiScacia)Ch« haueua nei pfeidkarc^ 
della gratiadi reftitnirc k fa* 
nitd. Cap. XI I/’ 

* . . 

I L nero fedele feruOy& mìniHrB di ChriHo fràcé-^ 
fc0,rt€CÌQché fedeimetste^ tr perfe^amtte in ogni 
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fua operatione procedefie , a quelU feruìtìj di 
principalmente era intentOtiquali per infiratiane di 
urna conofceua piu effere grati al fuo Dio.Onde aueu 
fieyche gli acne per dubbio di quel che fkr doueaunA 
grande angufiia di mente^ laqualepoi che fu Cornata 
dalia oratione.aUaquale molti giorni era flato, prop^ 
fe alìifuoi frati piu familiaritimponedogU chiedi ter 
minare la doue[fero»& rifoluere, dicendo, o frateUi^ 
ih e mi configlìaie , o che laudate, che io debbi fare f 
che io attenda alia oratione , 0 pur che io vada va* 
gando per il mondo, predicando per il popolo^ V f f- 
che in nero io, che folo rile, f empii, ce , ^ fendilo* 
qucM^a alcuna, ho hauuto da Bio tpaggiore gratta d$ 
or ar e, che di p aliar e fP are ancora,che nella oratione 
fia un gran guadagno, & un raccoglimento di molte 
’grati€,& nella predicatione pare che fi coni ega 
certadifiribuiìone de doni riceuuti dal Cielo .^ppr^ 
fo nell' oratione è la purijicatioqe dalli affetti interio 
fi,& una unione aluero,& somobene,co unafortif 
catione della uirtà,7iella predicatione cofifie Ufo» 

ca de' piedi g>irituali,e!r difiratione d'animo intorno 
a molte co[e,e una rilaffatione della dottrina. Final- 
mente nella oratione noi parliamo con Dio,& quello 
afcoltiamo,& quafi uiutdo una uita angelica, cou^ 
fiamotràgC^ngeluX^Ua predicatione bifognq che 

in moltecofe codefeediamo,^ ci cof ormiamo con gli 
huominii & ufuendo'tta quelli bumanam'éte, pefare 
a cof e humane,uederle,ragionarne,e afcoltarle. Ma 
una cofa trono in contrario, che pare, che aotrapefi a 
, tutte qtftfie dauaii a DìOiCioètche funigetiito figltiol 
' . di 

■' ^ ■ 


* Djo eh è fommafapìe^àfcefe in terra dalfeno dei 
^Tadre foto per lafdute delP anime, accioche informa, 
do li mondo col fuo efiempio, parlaffe, &.predicajic 
aglihuomim parola di falute, dr di uic a, legna li col 
del [acro fuo fangne haueffepoia ricop£rd- 
limondaffe, & dadoglielo a beuere 
ti jojtentafie , niente riferbandofi , che non (hendeB^ 
liberalmente per nofirafalHte:& perche noi douia- 
mo tutte le operationi noHre fare fecondo l'effempio 
di che uediamo effere in lui, come in un\d 

fubhme monte, nel quale ciafeuno può rifguar 
dare, pare,che piu piaccia a Dio , cbeiolafciandoU 
ripofo, & la quiete e f ca fuori alla fatica,nrum’man* 
do per molti giorni quefie parole é fimili con quelli 
frati , non fapeuacon certezza difeernere, quali di 
quelle due Ulte douefie , come piu accetta a Chriflo, 
eleggere . Imperoche, quantunque per fpirito della 
co»o/ce^<co/ew4r«i<i^//o/c, nbdimenop^ 
ft Iteffo non fajieua rifoluere chiaramente queAoi^ 
ij*^fiione, & ciòfuperprouidentia di Dio, accioche 
U mento della predicanone fi manifefiafie per diuir 
namelatione , & infieme fi conferuaffe la humiltà 
delferuo di ChriHo.T^ofi uergognaua da quelli ch*e* 
tano minori di lui,cercare cofepicciole Francefeoue 

Uguale dalfupremo maefiro 
Jjaueua imparate le cof e grandi . Imperoche e^li era . 
/olito congrande fiudioinuefiigare in qualuia, & in 
qual modo poteJfeferuireaDiofecodo ilfuobenepla 
ctto.Et quefta fu lafuagratia,a qaefiofu il maggior ^ 
M^deriojincheuilie didimaiana f^^^^ a sepli» 
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i perfettiva gU imperfettivai picciolha^graà^ 

^hemdo^Huirtuofammtepotefkperu^e^lfb^ 

mio dellaierfettiòneé Vertamo mandò tfam 
frati affate siluellro(^MOi^egiàhahhi^t^d^ 
to, che mdde ufcire la €rooe delia fuahocca) cht dtr 
dhoraftelmorttevche è [opra cZùnuamenu fK 

tendeua attcratiortCvio pregò adunfaevche uoìefieiM 
uefiigareia dimnauolontàintomo a^Hefla copt, ^ 
^iela manifefiaffepoida parte (kl Signoredl 
mffio ordinò chefacefielafacfaV Chiard, 
gandoiache per ^nalchedma dette piu pure j €r pi^ 
^ Amplici f uè Vergmi i ^ efia infiem orando cm aU 
treforeUev cercafiero (opere iauolontà del U^vrt 
fopraqueHacofa. Si accordarOnopertOnromaraut^ 
gliofamente in un ntedefimov perrÌHelotione dd Spi-^ 
otto Santo il nefier abile facer dote ittr la 
meifpofa di DiOvciotvCheegUeramtomd di Ofo, che 
'il predicatcre.di Chrifió Trfciffe fuori apredrcare^ 
^tornando per tanto ifrativ & dimofirando la uoiQ 
'U di Dhvfi come haueuanoìnttfov egli ciò intenden- 
do fubito fe ne >fcì fuori , f!r fen^a dimora alcuna 
fuccìngendofhftfmft in camino, Et andana contar- 
tofèruoreper efequire ilcontcrniamentO diurno 
tanto preflo trafcorreua , come fe per yirtu di ÙiO^ 
^auefie in fe riceuuta nna nUoua , & virtù • 
tAnuiànandofi.adunque a Beuagn a f venne à nm cer^ 
4o luùgOvnelquaie era ragunata una gran molntudt^ 
neituccelU di diuerfe forti , i quali vedendoil Sauté 
huomoprefianttntefe ne corfe a quel luogo »& con^ 
fe btmefimhamto ra^m^falntòv^ (ubito^tutu^ 
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irtudtàrono i^erfo tU lHi.y4Srafp€ttauaM^'tUo, che 
uolcffe: talcbt qutlU^ ohe eroìto {opraci alberi, ab^ 
hapando i capiìwjOAo mòdo non ufato tutti ianguar 
éauanoieglifino a loro fette andby&tuttiprt^yche 
uoleffero diligentmeute Scottare da lui la parola 
dhDio y dicendo , o eccelli fratelli nùm, uoidouete 
•molto laudare Oiouùpro óreatore y-còe uthatteflito 
'dipiuìmytìrùi ha datofideperuoùrty mhaconctf- 
fala purità dell'aet€yt!j’UÌgouernafóv3tjavb€koi ne 
h abbiate cura alcuna^' lÈtfnmtYxxbetaley ^fimUi 
parole gli parlaua igliMccellimntaram^ofompdo 
tailegrandoft jnconùndorono a dijlendereJl collo j 
allargare Vali yaprmUrofho , tSrwdtàjconatten’- 
tione fifgHardmté Eteglicon^iearaui^iofo feruo^ 
'redi fpirhoy paffando^pér met^odrloro.cofhla^otmìa 
li copìiua , nè pevrò alcuno fi moffe daliki^>fuo,fiit 
abe fatto loro ilp^w deMa tkocey0'4ÌatolorioMeeu» 
■tia con U'benedhtime.dd Santo hupmóauttì^efue 
•itiafe ne uolaronojEtCutte quefiecttfeuedauonoiiiip 
ipagniftn^trecbeMfpettauanonella^adaéjiliiquaU 
ritornato ìlfemplice huomoyétpurùi^poxèhe^finoal’- 
lborano\haueuaaocOTaan'ai ^pretHcato aUbutcélliyCO 
'fnhjciò a riprender fi di negligenit0,.f>tpcapvtdicau^ 
^do per iUfOgbluicini difcorrendoperilpaejty perti^ 
Ut a un caHello detto jiluianoidoue ragjknatoihpth 
ipoìOyfSf impofio filetioyperierondmiicbenttlmedofi • 
tno luogo faceuanoi loro mdiyieqùaU gnmdeMrffif’* 
‘^faceuanOy apenapoteuacfiere udttOé^AUcfjuaU io 
'buomodiPwpàrl^yin^éluelhformayefiet^ 

'^pndiniforelk hogglèHPipoihefaiM^ìOypn>^ 
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che Hoì fino a bora dfiai battete detto » udite laparo^ 
la di Dio in ftlentio » fin che fia finito il parlare S 
Dio, dò detto le rondini, come fe intelletto baueffero 
' bauHto, tutte t acquerò i nè fi moffero mai fin che tulh 
. ta la fua predica non fu finita» T utti quelli adunque, 
liquali tal co fa uidero, pieni di Hupore glorificarono 
• Dio,&fparfa d*ogm intorno la fama di quefio.mirA" 
colo^accefe molti alla riuerentia, fede verfo quet* 
fio Santo, Imperoche nella città di Varigi fu un cer- 
to (colare tCafiai buona indole,ilquale infieme con al 
trìfuoì compagni con ogni diligenza attendeua a gi^i 
^fiudq, cofiui effondo un giorno molefiato da una im- 
portuna garrulità d*vna rondine, cominciò a dire ai 
fuoi compagni, Quefia rtmdine debbo effere ima di 
quelle, che moleftauano il santo huomo Francefco, 

. mentre che predicana^nè fi reHarono mai,(in che da 
lui non gli fu imp olio filentio, & uolto alia rondino, 
con fiducia le difle, in nome del feruo di Dio Franco- 
fco ti comando , che tu te ne yenghi a me , cSr fubìtO 
' ti racqueti , laquale udito il nome di Francefco; 
come fe fofie fiata inHrutta dal SantO'huomO:, (ubi- 
tofiracquetò, eS* nelle mani dello fcolare pene yen- 
ne,comeJè quiui ficura fe ne doueffe flave, di ciò §Ìa- 
pefatto lo (colare , fubitole refe libertà , nè piu ydi 
fuo garrito , In uno altro tempo predicando il feruo 
di Dio un tratto a Gaeta nel Ut o del Mare, per la 
gràdiuotione molto popolo uenendogli adoffo, accio- 
. che lo poteffe toccare, fSf* hauendo il feruo di ChrifU 
inhorrore tanto apptaufo delpopoh; foh fe ne en- 
trò m una alUto fi firma 
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quale teme fe partecipe di r aliene fitffe fata, & 
da intrinfeco motofitfle fata moffa , fen\a cendut^: 
fiere alcuno, cedendo, & marauigUandofi ciafcuno^ 
fi allontanò dalla terra, & effendo per alquanto fa - , 
tic difcofata nelPaltcT^a del Mare tra le onde im^ 
fHobiie fifermò, fin tanto che il Santo huomoperfe- 
iterò di predicare alle turbe, che nel lite afettauanop 
^ hauendo "udito la predica, & ueduto ilntiracolo^ , 
^ riceuutalabeneditùone , tuttala moltitudine^ 
partitali , per non gli effer piu ntolefti fkbito la na- 
mietila da fe fefia fe ne "penne a terra . Chi farebbe 
adunque flato colui di si oSUnatamente, &empioj9 
che haueffe difpre^T^ata la predicatione del\SantO' 
huomo Prancefeo^ perla cuìmarauigliofa uirtH au- 
ueniua ^ che non foto le cofe fenica ragione da lui im- 
paraffero$ ma ancora icorpi inanimati^ come fe ha» 
mefiero bauuta V anima gli feruiuano al predkatoret 
certa cofaè, che al feruo di Dio Francefeofempre^ 
era prefentedouunque andana quello firitodelSH 
gnoreychefbaueua fpinto , tir mandato tate eferci- 
$io,& la uirtà, & fapien%a di Dio Chriflo^ acciochc 
di parola di fana , tr ueradottrinafuffe abondante^ 
tSr tonmiracoli potentiffimi rìfpkndeffeJmperocbe 
la fua parola era come fuoco ardente^ chepenetraua 
lo intimo del cuore , tir la mente dì ciafeuno emptua 
di marauiglia, cÒciopa eh* egli non affettaua,nl pre-_ 
tendeuaornamcnto alcuno di humane inu^tione, ma 
fpiraua,& dimofiraua foto diurna fpiratione,& dot 
trina Jmper oche douedO un trattopredìcaredauanti 
, MlpopolOi& alUCardinali^perperfuapQnedelf^ewt, 

reti- 
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nmtiffimo tat^nalHoikten,^hau€nda mpxaraio% 
tmntt una certa oraticne o predica , che 'congranc^ 
findio haueua compt^ , quando fu poi trahororpet 
pronunciare parole a loro di edificationey mmodìtli 
[cordò dognpcofa,ehe dxre doueua^chtnojrpuotòpwt 
dire una parola. Talché conuerace hunùltd'narraìH 
do tutto quetiOiche gli era<accadutOi uoltatofi adin^< 
uocare la grafia dello Spirito fanto , (Mtacomincik 
efficaàparolead abottdare , & con fi potente yiirtèt 
le menti di quelli grandi huominiapiegof e ax/anpwu 
tionefChe apertamente fimamfefiòi (Aenon e^lynut. 
lo /pirite del Signorehaueua parlato, Etptrobepeh- 
ma egliafe Siefiohauena ptifuafo cqnìopwaquèà^ 
h,c£t ad altri perfuadeua con paeole^notemtndnri^ 
prendere alcuno, cagramfidueiapredkttua la leemitàé 
fapeua egli conofcendolo colpe ddtuno.anda^ 
fepalpando legger mente , ma acuPatnentelèpftngpm 
na,nì fhuoriua punto aUa ukadeUi fcekraù\ma<cim 
afra riprtnfiont lifeiàuay^ conia medefienteco/hm 
%adi m'He parlaua agli gradi buomimi che a Ili M 
tf con la medefima^oewtdità^ eSt‘ hilmìià difféirko 
pafedicauaapochì, ebefaceua à mokUOgmuày ogni 
fe/ìocor*€ua per y edere quefio^ huomo nuoua dato al 
monchdaiCielo, & effoperdiuerfipaefi'trapKifiàtUi 
do, ardentemente euangUixaua, dando^iksiìgnoire 
muto, eP* con fermando le. fue parole coumoltife^U 
miracoli, che dopo quelle feguìuano., I mpa oche 
in uinùdelfko nome H trombetta, tir nuntio deUaue 
ntèFrance(eo,[ca€CÌauaà demonij fanana^tinfem 
mi,&qHelh,.che è^ptaggiore^conUfficaùà delfùo 


por^lar^l^mentidegUofiinadmoiiifi^^ conutr 
ma i^apmii 'Stìa^^ infume te^tmaaUfmìtà aU 
licorpif ^ aUe anime ^ come molte fn€ opere appeom 
uauanorliequalidifotto armotetemmo per effempio^ 
^eUo che diciamo. Effenth/iato nelia Città di Tofea^ 
neUa alloggiate datcn cem fàldato^affaidìHOPamefh* 
teper lamolta fua i/hm^a^ cìjc gliene fece , mfite fU 
gmoh aetraeo datia natmtà^ Leuandoh mpiedlcam 
h fm Tirane cofifubito reltìtuifano , che al sonfeettm 
di eiafòHno in m tram tutti i membri dei Jmo Mvpoi 
p confelidarono^takhe Hfancmliafanofano^ 
^rde^fkbito fi & cominciò abatlafefattam 

laudando Die.T^^a Città di '^amifegnanda 
conia Croce adinfiamia dei P^efceuoknparatitice, 
^kato deU'kfficioditum'i membri /mi gli refe pet^. 
fettamenttla fankà, ’^ety'efeouado dii^eti unfatk 
cmh I cìjegfà quattro armi pacati èra cofi infiattO'f^ 
ibemn/ipoteHain modo ohm nederelo gambe^dr 
offendo dallamadr e prefentacocen mohelagtime^ 
al Sàma huomo » fubko chee^totoccò con le /acre 
tkanf,(Hu^fano.T^eUa città dp Ornerà un fanemt 
^^akoko^cheportaka iicapotra i piedi, &^rnoim 
tàcffi hamuarml,H(ptalee[fcndopUfrf^^ 
P<j*entiftato fegnatocolfegnadeUa Croce Sk/uhito/i 
di^tfe,q2r yi liberò, Fna donna della Città di ^gubìa 
baueua ambe le mamme atte, & aride, talmente 
nopoteuacon effeoperare, /opra laqualeh attendo U 
sunto huomo fatto iifegno della Croce , Innotne,^ 
dtl Signore ottem fi perfetta famtà,cbe fuétto ritcr^ 
*ando à cafa; preparòmolti cibi par ufo del San(0 

huomo , 
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huomo,& de poueri,quafi nna altra fuocera di fimi 
ne, da Cbrifio liberata. Fu nel caflel di Beuagna una 
fanciulla priuata della luce degli occhi, aUaquaU 
con lo Iputp fuo tre ’polte in nome della Santa TrinU 
impiantò gli occhi, & cofi le refiituì il defideratù 
lume, Fna donna della Città di ’^arni efìendo cieca, 
col fegno della Croce , fatto dal predetto Santo hw 
mo , ricuperò la luce • In Bologna era vn fanciullo , 
che haueua di modo offufcato inocchio da irna mat^, 
chia , che niente vedeua , nè poteua da rimedio aU 
tuno epere aiutato s alquale hautndo fatto ilferui 
di Dio il fegno della Croce da capo à piedi; cofi chia^ 
r.a recuperò la mfìa.che poco dopo entrato nell' ordì' 
ne de frati Minori a ffermaua affai piu chiaramente, 
y edere con rocchio prima infermo, che cd quello, che 
fempre era Hato fano.^el cafiello di Santo Emigna 
no effondo fiato ilferuo di Dio alloggiato da un dìwh 
to huomo,la cui moglie era yeffata dal Demonio; da 
poiché bebbe fatta oratione , comandò allo fpìrito in 
yirtà della Santa obedientia,che nfciffe,& con la di 
Mina potefià tanto fubito lo fcacciò,che neramente fi 
manifefiò, che alla yirtù della Santa obedientia, là 
efiinatione de domonij non può re fi fiere. In Città di 
Cafiello^n furibondo & maligno fpirito,che era en* 
trato in una dgnna,hauendo hauuto il comandamen 
to deW obedientia del Santo huomo , tutto fdegnofofi 
partì lafciando la donna prima da lui occupata , lU 
botata infieme della mente & del corpo. Era un fra- 
te oppreffo di fi borribile infermità , che da molti fi 
a ffermaua ciò efier piu tofio per arte p & yepationi 


dìahoHcai che per naturale infermità. Tèi che fpe0 
•fi gettaua in terra diftefoy & quiui fpumandofi riuol- 
tana, et bora fi ritirauano tmti'i mebnddcorpàjxf 
diflendeuanOjhora [egli ramàlgeHano,bora 
fi tor cenano, bora diueianaho rigidi, dr duri, alle uol 
te tMttofitroHaua difiefOitSt rìgido, alitando i piedi 
in alto in luogo del capo i fi leuaua in aere per doutr 

S ubito borribilmente ricader e.^eiendo adunque qut 
lo tale thifero buomo,checofimìferabilrnente,& ir 
iftntedrabilmente era inf crino, il femo di Cbrifiopìe-^ 

I nodi mifericordiagli inandò ùn boccone^ di pane di 
! quello che egli mangiaua,Hquale poiché hehbe guflà 
I locotif eri all infermo tanta ùirii, che da quel giorno 
I i» poi non /enti maipiu molefiia àkuna per tale infer 
' contado d*ì4rexxfi tra una donna, che moi 

! fi giorni era fiata fenica poter partorire congran doló 
' & già era uìciha aUa morte', nè rimedio alcuno fi- 

trouaka ailafua,uita fe no l’aiuto di Dio, Et paffando 
I in quel tempo il feruo di Dio per quelle parti^efiendo 
I ( la debqle^a dei corpq a cauailo,occà de, che il fuó 
I cauallo fu menato nellaproprìauillaidàueeraiactu 
data donna,gli huomrni adunque deliuo^o,uedutoit 
CauaUofopra ilquale il Santo hkòmo era caUaicaXO'i' 
gli trapero ilf rem per porlo {opra alla detta donnà^ 
al cui marautgliofo contatto ogni perìcàlo rlmofio (il 
hito con falute la f emina parto) ì,p‘n'huofrio-di Cafieì 
della Pieke^ afiai religi cfó', iiinoròfó dt òtd'fbaue- 
Ha feco una corda , coH lacuale il Santo Padre^s’ì^ 
fagidcinto,& rfiendo in quel CafifLUo molti huemì^ 
& donne opprejfi da varie vfìrmnà i andana 

.. , . ' '■ ' * ")*»« 
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toflui pir la cafa degli infemi , fSr intinta la ciriì 
nell' acquarla daua poi a bere a gt infermi, ti/' per t4 
modo molti fi rifanauano. %Ancora gufando giiinfet 
mi delti pani foto tocchi dal sjmomo per diurna uh" 
tit,fubiio confeguiuano il rimedio della fanitài Mori 
emendo già illufire il predicatore , <Jr nuntio di Chrt- 
fio,per queffi ér molti altri miracoli, a tmte le cofe, 
ch'egli diceua, come fe un* Angelo del Cielo parlale, 
(perche in effa era un'eccelléte prerogatika di uirtb, 
ir fpirito della profetia,C efficacia de* miracoli,& U 
uirtk, et impofitione delpredicare,datagli dai Cith) 
haueua Vobedientia delle creature fen:(a ra^one me 
forte mutationede cuori all/udir lefue parole, la pie 
dottrina,data dallo Spiritofantol'auttorità del predi 
€ore,hakuta delfommo Vontefice,& conce ffagd per 
riuelatione , haueua ancora la regola dal mede/im 
Vicario di Chriflo confermata, poltra tune,queflt 
cofe haueua i figlili del fommo ^e del Cielo imprefi 
nel fuo corpo, iquali céne ueri tefimonij fermamente 
tefiificauano Francefeo effer fiato nuntio di Ckrille , 
ér Teenerando per tale ufficio da lui ricetmto , & an^ 
tenticoperla dottrina,&pcrlafanfità matauìglio* 
fo,& per quefio fi tiene hauer predicata CEuange» 
Ho , comeuero mandato di Bio a gli huamini ptt lct 
falittcj» 

Delle racrefilgmate. Gap. XllL 

H Aueua per ufan^a quefio angelico, & piu chi 
humanohuomo, non reHar mai di fhr bene,nt 
mai era ritronato otio/OfOm^i aguifa di celefiifpeà^, 
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tìf che erano pia fcaU di GiacobifaUMat& fi inai'i^a 
ua in Dio onero ^fcendenat^ fi hktniliaua al prcjjì 
mon 1 mperoche egli baueua imparato cefi prudente- 
mente diuidere quel tempo, ch*egli era fiato conce fio, 
perche in effo merieaffe,che egli nna parte ne dìfpen-- 
fona in falute dtlprofjimo con faticefi guadagni, par 
te ne dedicanaalla contentplatione , nellaquale con 
tranquilli ecceffi (U mente fi efercitana,Vndepoi,che 
fecondOfChe richiedeuano i luoghi, & in tempi haue^ 
ua attefo a procurare la falute dt altruijafciate le in- 
quieti èr trauagti della moltitudine; fe ne andana in 
luoghi fecreti,etfolitarij,e!rcercaua un luogo di quie 
te,nelquaLepiu lìberamente a Dio riuolto fi purga ffe 
al tutto, fe qualche brute:^7^a haueffe contratta per la 
cmuer[atione,che haueuafatta con gli huomini; per 
ìlche due anni prima, che tendefie l'anima a DiOigui- 
dato dalla diurna prouidentia dopo molte fatiche^ 
fu condottain m' alto monte da gli altri fiuifofilqua 
le è detto il monte d^^luernia , Hauendo adunque 
incominciato a digiunare fecondo il fuo folito cofii^ 
mela Qparefima in bonore di Santo Michael jlt- 
changeloypiu abondantemente del (olito ripieno di di 
uina dolce^tp^a per lacontemplatione delle cofe cele • 
^i,& dì piu ardente fiamma accefo del de fiderio dei’- 
le cofe diuìne,alLe yifioni atte fe piu pofettameie,^ 
abondantemente, che mai hauefie fatto. Egli fi folle- 
uaua con la mente in alto,non come curiofo InutiVga 
tare della maeBà diuina per efier poi cpprefJo dÀLla 
gloYÌa,ma come fedele, dr prudente feruofinutHigan 
do il beneplacito e la yolontà di Dìo, alla quale fi cS- 
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ferma (fc pOh & quefiùcon fomtno ardore dhn^^è de» 
fidtraua . Verilche per diurna riuelatione imefe nel^ 
la mente fua , che nell' aprire il teflo de gli Euangelif 
gli favfbbe da Chriflomanifeflaxo qttal cofa in lui 
piu fuffe accetta a Dio, onde fatta oratiofie con mol» 

■ ta diuotione, prima che altro face(f€;prefe il [acro li» 
hro degli Euartgeliif dalì^ altare i & per il fuo campa- 
gito lo fece aprire in nome della fanùffima Ttìnità,il 
quale era huùfno affai dinoto di Dio, & S anta, ^ ha 
utdolo aperto tre volte, fémpreglioccorfeia paffio» 
ne del Signoretonde il Santo huomo pieno di Dio, in» 
tefeper queHo , che fi come ne gli atti della Jait a ha- 
ueua imitato Chrifio , cefi gli doueua efier conforme 
nelle afflinioni, & dotorideUa fuapalfioneprimeLjf 
che di quefio mondo fi partiffe: & ben che per lo-r 
molta aulierità della fua paffata vita, perii conti* 
nuo portare , che fatto haueua fempre detta Croce dp 
Chrifio , f affé già diuenuto icboliffimo di corpo , non 
però fi sbigot!Ì,angìpìu vigorofamente fi inanimò 
douer [cfieriere ogni martirio : Era certamente in lui 
altra modo crefciuio un inuincibile^et infuperabile in 
Ctndìo,& ardore dei buon Giefu,& era trapàffato in 
faci ardentiffme di fuoco, & di fiamme amo*ofe, in 
modo , che nìuna moltitudine dì acqua hauribhe mai 
potuto efiinguere la fua si gagliarda,'et forte carità^ 
jtdunque effendo eleuatoin Dio per ardore dell* amo 
re odefiierio fera fico, &nonbumano,& trasforma- 
dofi già tutto per compaf/ìone,^ dolctT'T^a in colui, 
che per cavità uolfe effer croci fiffo, una mattina del- 
la feUa dalla efaltatione dilla Santa Croce, Hando 
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tn (trattene da una banda del monte ajìai. caperà 
$a,eSr folitaria iriddeun Serafino, che haueua fei ale 
€oft infocate, come lucenti ; Uguale difeendeua a lui 

Cielo, Et efiedo peritenuto con gra- 
diffima preiieTiT^a if olanda nel luogo dell'aere affai 
Uicino al Srnhuomo di Dio,tra le ale apparue una e fi» 
hfnotno C rocififfo, ilquale hauea le mani, e2r* 
i piedi iifìefi in modo di Croce, eSr come fu/fero confi 
ti alla Croce, Due ale fi leuauano fopra il fuo corpop 
due altre erano difiefe da i lati per notare, dr le altre 
due copriuano tutto ilco^po,QHe^o F r ance feo grado 
mece/iupifdr fuhito il fuo cuore fi empì di allegre']^- ' 
X^mefehiata di trifiitia,& dolore, fmperocbe egli fi 
tdlegrana ddgratiofo afi>etto, delquale egli redeua 
nfguardaco ddfuo Chrifio fotta la forma del Se 
Kmno,ntà poi il vederlo co fitto in Croce; fu un coltei 
to il c^pa(fione,et dolore, che glipafiò Camma; fi ma 
tmgliaua altra modo ndfafpetto di co fi nuoua , dr 
mirabil uifione,fapedo che Cin fermiti della paffione 
tn niu modo patena conuenire, o (tare in fi f me co C im- 
mortalità dello Spirito feraficoifinalmete in tefe p 5- 
^ per rmelatione del Signore, chequefia uifioneem 
fiata apprefentata a fuòi occhi f diurna prouidetìa, ' ' 
qf Cloche l'amico di Chrifio conofceffe,che no per mar 
pria di carne, ma per incendio, & ardore dimtte,do 
«a tutt oeffer trasformato in Ch •'iHo Crocififfo, Oi 
ffa^edo adùquela mfione,lafciò nel fuo cuo^e vn ar- 
dore marauigliofo, ma nella carne impffe una fffigiep 
^nnfegno no meno mirabile, Imperoehe fubho nel- 
le [uè mani , dr ne fuoi piedi incominciarono ad dpm> 
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pariìt alcuni fegnii& cìcatrìcitcom feda chiodi fnf 
fero fiate fktteji come poco prima bauetta neduto ih 
•quella figura del crocififioJmperoche in e fio fi laede» 
nano le maniy c^^ i piedi trafitti nelme'gp dà chhdi^b 
a pp armano nella parte dinanzi t & netta paltha dei- 
le mani i capi de chiodi^ fSt netta parte fuperiore M 
li piedi f Adatta parte contraria riufcinano le loré. 
punte , & erano i capi de chiodi nétte mani ^ ^ netti 
piedi rotondi^ ó’ negri ^ eSt le punte alquanto lùfk* 
ghette, & ritorte in dietro, come fefujjéro fiate ri- 
ptrcofie, lequati vfcendo fuor dell* altra carne , fi ut- 
dettano afcendcre il refio della detta carne} firnilntèH 
te il defiro lato, come feda una lancia fufie fiato trd 
pa fiato d'una roffa ferita fcgnato;onde fi>éffb Ufeen- 
do il facro [angue fuo imbrattana, tìngeuà la toni 

ca,ér le fue mutande, fedendo per tanto U fermo di 
Dio, le fiigmate coft tuttamente impreffe netta fita cor \ 
ne, & che non iepotena a i fuoi fhmiUari, eSf* Compa 
gni afconderc, ni celare, & pure temendo di puhlicà 
re il tanto Sacramento del Signore,fir}tfouattapofiò 
in ungran trauaglio,(Sr ingradubiofe douefiedirt^ 
o pur tacere quettoycheueduto hatteua: chiamò adun 
que alcuni de fuoi frati parlandogli con parole gene- 
raliglipropofe il dubbio, & dimandò loro Configlio» 
Ma un certo fiate uer amente illuminato per gratin, 

& per nome, cono feendo, che il Santo haueua ueduto 
qualchemarauigliofa ttìfione, perche fi ntofiraua tut 
IO Sìupefatto , dijje al Santo huofno, fratello non foto 
per tua cagione, maper cagion de gli altri ancora uo 
gUo, che [appi, thè alle uolté ti fono mofirati i diuini 

mifteìij, 
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pnffetijt & S acramcnti,& però pave^che ragioneuùf 
tneHtefia da temere, che fe tu celar ai queìlo,che hai 
ficeUHto perdoutr cùnèjfogiouareamolti$nùn sij 
poi condannato per hauer afcofoH talento rìceuuto . 
i/iUe cui parole mo fio il tanto huomo , fe bene, altre 
fòleua dire queHe parole : Secrétutn meunt 
tnibìf cioèill miofecreto per tneinondinieno alìhora 
ton motto timore narrò tutto l'ordine della predettd 
^fiOnitffoggiungendOfCbe quello, che gli era apparfo 
, difie aicuhe cofe , che non doueua mai mentre che 

idutua palefare a huomo alcuno'. Et fidee crederi, 
thè quelli ragionamenti fHfferocofecofi fecreu di 
efuelfacroferafino,che st mar atfiguof amente gU ap^ 
parwscbeforfe noh era lecito a un huomo parlarnei 
’^oi adunque il uernamor diChrifiO trasformò l'a^ 
'mtame nella ftM medefima imagine, finito ilnumera 
de quar anta giorni nella folitudine, fecondo il fuo co<^ 
iinme , tr fopraueneMo lafolennità deltutrcangelò 
Michele, l*angelic6,eP*dimno huomo Francefcodi- 
fcefe del monte, portando feco rìm^^ne del crocififió 
fiU intauole di pietraio di legno,ni figuratapet manO 
^ etrtefice alcuno ma fcritta ne préprij membri 4Ì 
tome col dito di Bio uiuo,^ Et percheg^iè.fcritto,^é 
è buono afcòndere il Sacramento del U^,però quefió 
huomo confapeuole delfe^eto regio, quanto pottuà 
cercaua di occultare quei fegni. Ma perche ò, proprio 
di àio tutte lecofegrddi,che effe fa^ rinel^reper fuà 
glorìa,quello ifiefià Signore, che fecrttameiMe gli ha 
neua imprefiiqun fegni, apertamente per iùro uinà 
wVrtf o//j accioebe la ocQiitafjd* mira . 
' i . - A4 cotofa 
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tolo fa virtù di quelle fligmate fi manifefiafie co cer 
ia chìare\%a di molti fegnitTerche net paefe di 
iì effendo vnagrauepefUtéda, laquale cofi crudelmt 
'te confumaua tutte le peeore,t!r i buoi di quel paefe, 
che nifi rimedia ui fi patena ¥itrouare;un certo S ,htto 
mo timoYofo di Dioju una notte in fogno auìfato,cht 
f ubilo fi conferìffe fino al Romitorio de frati minori, 
^ la lauatura delle mani dei piedi del feruo di 

Dio Fracefcbprendeffe, ilquale aUhor a in quel tuogp 
dimUranai et quella ^argefie [opra tutti gli ammali, 
coflui adunque leuato la mattina per tempore ne an 
-dò al detto luogo , fSr ottenuta occultamente U de> 
ta lauatura da compagni di Francefco , tuttiibuoì, 
le pecore inferme con efia [pru'i^ò: marauigliofu 
cofàa dire, fubito che alquanta di quell* acquu pur^ 
cori'vna goccia f ola tùccauai languidi antmali,& di 
ftefi per tèrra, rìcuperate le fdatefo^j^e, fi rixj^aua* 
no per loro ifieffi, & come femai niù male bauefferO 
hauutojene andauano upafcolare: ^ cofi auuenne 
che per tamarauìglìofa virtù di queì£ acqua,che hor 
ueM tócche iefacrate piaghe, ognipiaga aitutto fi 
■- tifanafie, '& il petiifero mòrbo dagli infdrrni greg^ 
fi partile. Intorno al predetto monte d'Alucmiapri 
ma,xhe il Santo huomo vi dimoraffe , per le nuuolé, 
che dal monte,fi leuauano vna violent a umpeHadii 
'vnafHinofa grandine foleua tutti i frutti guafiare, 
ma dòpòqueila felice apparitione, ce fio la grandine^ 
"non fó^agran marauìglia degli habitatori del luo~ 
Ago,accSche cofi manifefiaffe la ecceUetia di quella ce 
Uke ^one, & tamore^ tr. lefiigmate iùi imprtfit 
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per la infolììa [eìtnità del Cielo,^Henne aneora^chè 
"pria Poi.anel tempo deli'inuerno peIrU dcboU^a 
del coypOi& pèrle afpYei&difficili uie egli caualca^ 
ua fempre vn afincilo d'vn poker o hftomOf &gli fu 
bifogpo alloggiare una notte [otto una rupe £un mon 
te,accioche co/i fuggiffe gli incommodì della fppraue^ 
gnente notte, & delia molta neue, che in quelle parti 
era caduta, & cadeuaJmpereche datali mpedimen 
ti ritardato f non puote arriuare al defUnaioaUaggia 
memo, Hora /emendo il fantO'iChe quel pouer&huo* 
mOidelquale era ljlJinoyConlamenteuoli% & dolen» 
ti uoti moì morana^ & tutto /i sbatteua per iifred^ 
do, bora in quello luogo, &bora in quello mutandoli 
còme colki,chedtleggicri,& poueri panni eracoper 
to, per la acci biti del freddo non póteua ripo/ar/i pii 
totaccefo france/codiferuore del diuino amore, di^ 
fendendo verfodi lm la mano htoecò(co/aper cer^ 
to marauigliofa ) fubito pef il toccar dt quella facra 
mano, laquale in/e portàua incendio del fera/icofe- 
gnoifcacciato ogni f edio penne tanto caldoin quel* 
l'huomo co/i denti Oicomt difuori,come feda una boc 
ca i*una ardente fornace la for’grtd^unagra fiamma 
in luifu/fe uenuia: perche (nhiió tutto confortata di 
inente,& di corpo fuauemtnte tra i fa(fi,et lc neuifi 
addormentò, fi come egli fte/fo dìpoì.affermauaJPer^ 
eh' egli Ip certi ffimi ar gomiti manifejiò, che quei fa 
eraii figni furono in lui imprèfii p virlà di colui,che 
per operationeferafic'a purga, illumtna, & infiamit 
tÒciofia che i detti fegni pur gaio Caere di fuori d^Ua 
peficlibcralfcrole b^ìCiC de/f€roloroJalute,& c^s, 
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fSBtaf^u^lìojfa kfficaaacaufaffm t & finale 

indù A ff ito ne tarpi caldo, fi come ancbora dà 
pà là fu4 morte con piu euidenti fegni dirnoflrò,la^ua 
he a [ho U{Ogo di fatto anmteremo $ & egli fe bé^ il 
tfifwo ritroHcUo nel capo fi Sfiidiaua con molta dilige 
1^4 afeondertinon puote però Hate tròppo lungarh^ 
ttoccHlto$nèfare fi che alcuni noti yedeffono le fìigr 
Inate delle mani , & de piedi , quantunque partaffè 
quafi fempre le mani coperte , & da quel tèmpo tn 
poi fempre andafie con le fearpe in piedu tbtperoche 
utuendo egli^ molti de fuoi frati le yidderò cbiararné 
teiUquaU quantunqueper la molta lotòfantità fuf- 
feronuominide^ì di fede , nondifnetio pér rtmquér 
ógni dubbiOfCofi effere come elfi diceuano, & cofi hd 
iter ueduto cori giuraniento a^ermarenOtAncafd aU 
CunìCaràinaii £ uìddero perUfamìglUritàiCh^ 
Menano còl Santo huomó , liquali poi compofero le 
laudi delle facre fiigmatei& queUe ìnfcriuanc ne ifà 
tri hinni,& àntifone,cbe a honorfuo componeUano, 
ìqàaH tutti cofi con le parole , come con i fcritti die-, 
diro nero iefUmomo di qutfia ueritd» Apprefio ^lef 
fdndrofòmmo Vontefice,nUfttre thepredìcawi al po 
polo in prefeth^a di molti frati , tra libali anek io 
gràiàffermo,che mitre il fante uiueua, hauea congU 
occhi proprif uedute queUe fatte Higmate.7{eQa fua 
mòrte te ubtdero piu di cinquanta frati infieme , eSt 
ancbora la y ergine Chiara a^Biodikotiffima^ còM 
taltrefuefuoret e!r innumerabili laici, & fecularh 
tra ìqualìffi come al fuo luogo fi dirà)moUi per gtaé 

di affetto di dhtotione le baciorono | & con It mam 
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ìe tócèitròno ptr confermàrfi nella uerkiì U plagà 
del cofiato con tanta foUecitùdine occuUaka^dìt nht 
HO mentre^che uiffe la puoik 'mai uederejenon fnirti^ 
itdihtentt. imperoche uH f rate, che foUua con gran ^ 
ligehxa fernirloyhaHendotòconpietofa aSbttia indot 
io a dàkerfii^ikar la tonica: acciocheegUlafcoteffe, 
sh(Utej[e alquanto fY^guardàndo in queÙoattenta 
wtemeiàddè la piaga » hUaqualé con granpreflei^ 
'Mccoijlando ereditai conobbe la quantità della ferità 
non foto eoli iréderU ^ rhà toccandola anchòra , Coà 
una 'fimile aHittia la uiàdé anchàra quel frate dhe ré 
tempo età fuo P^tcaribìet quel patetche-era fuà 
compagno huomo di incredibile fimplicitài Uguale 
Pnentrefche pgliglifregauale jpalle in unafitàpifer^ 
fhhàtfnepe la mano'dentro al càputchi & a tufo tf* 
féhdo tràfcorfafino alla facraferita,ungrandotéfré 
gii fece fentirt , ex port àua àUbOraie tSu^tfktte 
modbfchearfÌHauano fOó alta dktàj fóìò ptt^ 
ti cokepe la ferita del tèflatO: ^ér fmHme^é i 
tinche le làuauanòt O che a gualche tempo fcoteUtoióì 
qfh inettauako la fua tonica,ritrouandoie tOffeOP fati* 
gjkti "ninnerò per queflo euidefite ih 'tìcòghìtlo* 
ne cèrtiflima della facra ferita i laquah poi doph là 
mifrtè fua, f!r effi^ér mólti altri injfteme cIriarameH* 
te contemplarono, & honàrarohq infieme, 

Su adunque,ó nalorofo folàatò di Cbrifloi dìffiùmì 
di^oftàre Parme del tuomùitìlfimoàuce,e càpitanoi 
deUétptaUfortificàto^ e ornato tutti i tuoi auerfarij fé 
perarai, porta io jleiardo del tuo àltiffimo al cui 

rifguardo tutti i cSbatt^tMdiuino efercitoprUdané 
‘ ...'T - auimoé 
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^himo , M a fa (he anchàra tu porti il pgiUo^deliui^ 
fMpmqVontefice C^nfio^ con tlquale le tue paratf ^. 
f^HOiptm come irrepir^nfibUh & authemichi^men 
tornente pano da ciafcuno aceettatiffìf riceuuti.Jrtf 
perocbjehomaìpeKlefiiginatedel Signore Giefu Chri. 
fio , che nei tuo corpo porti ^ munQ (i d^e effer mole^, 

Cbri/io è tenuto ui^pgni affet» 
tioneefjem diuoto hpmai petquefii cerOj^mi fcgni ^ 
rion per duCtO tre tepimónq prouati a [uff^cieux^^mo, 
per (opra abondanxo^^:V^^tyaffermati:jalche cia^ 
fcunofa,che Dio inpe^ !&^pP^tegH ha fatti bo fienai 
mente credibili , talché cofi tolgono ogni utlame , 
pretefio di efcufathne^nientre che quelli credono^& 
fiabilifcono in fede, inalbano la fiducia delia pteran^^ 
in altOftSr co il fuoco della carità iaccedono. Già 
k adempita veramente la prima vifigne , che ^Li fu 
mofirata, cioè , chedouendp nella miUtiadi ChriHo 
€ fiere vn capitano , con armi cèlefii con le in^ 
fegne del fegno della Croce haueua da effere^ ornatOj^ 
Già la vifione,che vedeHineì.principi<^deUatuacp% 
uerfionedi quel compafjipneuol Crocififio , che con 
yn coltello di dolore la mente ti traftjfe , ìnfieme 
la VQùe udita dalia CYOce^cprpe datl altp tr^pne di Cèri 
fio, &. dalfecreto prophiàtorip, fecondo laquale po^ 
tu ti conformafli,fi può credere effer sfiato inàuhita^, 
tamente,cpfe vere, Hormai ver amente fi crede fi 

conferma da eiafcuno,noq e[fere fiata fantafiicaim^ 
ginatione,ma celeste riuelqtione , qiu(lq.^e appara 
uè a frate SÌluefiro, quandpuiddepo(fo.dopò iLpriik*^ 
fìjpìò della fua conuerftort^ynai^oce 
’ * ' ■ - ‘ mnit' ‘ 
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'mente ufcìre itila tua bocca,& i ine coltelli In moia 
Mi Croce attràutrfati trafiggere le tue 'pìfcere;lajkàl 
€ofa uiide itS,Vaire Vac$coc& firmlmente te leuct 
to in aere in figura di Croce, quaio S, Antonio predio- 
taua fopra il titolo iella Croce, ilche vide tàngeVi^ 
buomo Monaldo, fi come di [opra fi è detto, tì ornai ^ 
nalmente offendo vicino al fine della tua uita queUor 
che a te è fiato mofirato,cioè la fimilitudinedel cele-» 
alto (erafino, &laeffigiedel{imiie croci fi fioi 
ìaquale t^tro tutto ti baaccefo di fuori ti hafe- 
gnato;dìmofira te tffere come un* alto Angelo, che db 
fcenda dalle parti d*Oriente,& che hqbbia il fe^o di 
Bio uiuo, qflo dico dafermex'3^a,tt fède a tutte le co fé 
predette,et da quello ha prefo il teéimonio della neri, 
tà» Ecco che gii confette apparitioni deliaCrocè di 
ChrifiOychein te,et intorno atefecodo l*ordine didimi 
eterfi te pi mirabilmhe fono fiate mofirate come con 
fei gradi a qfio f ottimo feip ’4ènuro}doue horan ripo^* 
fi, Intperòche la Croce di Chrifto che nel prtcipio ti f 4 
propoHa,&da te fu riceuuta,tt dipoi nel procedere 
delia tua uitaprobatiffimada te fempre è fiatapona 
ta cotinuametein te fieffo, et in off empio d* attriti dì*, 
mofirata con chiara certe ha dimofirato che tu 
habbia il somo della per fettione euangelicatfequitOi 
aceioche niuno che fia ueramente diuoto; nieghi^a 
verità,di qfia Chrifiiana fapienT^aidimofirata nella 
tua carne;& niuno ver amente fedele ardìfca ciò im* 
pugnare,muito uerametehumiledifpregiare,cociofia . 
che in te fia fiata p diurna efprefia , tr fia digniffima 
tte/fere accettata , eSr riceuHta da ciafcuna per fonai 

" " Del' 
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Della Tua patieociaf St fuo tranfito della vita 
- allamorte» Cap. XiliL 

E stendo adHnqus confitto in Cróce Frana fio con 
Cbrifio cefi in carne cotue itififirho, non [oh 
cB ferafico amore ardetta nerfo Diot ma anco ìnfiem 
con Chtifio crocififfo haueua gran fite della moè» 
tìtudìne dtUi eletti» %AuH€muaper tanto ché non po>» 
tendo egli camìnare à piedi per i chiodi che^e i piedi 
éranòcrefiinti, bifognaua , chefifaceffe portare per 
U cafielli,et luoghi onde uoleua pafiare:accioche cefi 
wanimafie gli altri a portare la Croce di ChriSioJih 
iena anchora dite a [noi fiati jneomiridamo un trat» 
$0 fratelli miei a firuire a Dio nofiro Signore 9^ pef* 
che fino a bora habbìcmo fatto poco frutta: arde^ 
ua anchora (Fun gradefiderio di ritornare a iprim 
principe della fua humikà^acciocbe come nel prinsi» 
pio faceuai potè ffe mini/hare ai lepre fi, & richie* 
mafie il fuo deboi corpo per le continue fatiche m* 
tofiaca fiato alla prifiina^iSr antica fua feruità. Et fi 
proponeua con CaiutOy & guida di Chriflo douer fa^ 
re co fé grandi, & mh re che li membri pareuano Ufi 
e!t fiacchi, efiendo con lo fiirito forte^èr feruìdo, fit 
rana con una nuoua guerra^dal nimico glorio fo trifft 
fo • Imperoche non ha luogo debolcT^^a 0 prgritia ab 
cuna don* è lofiirito dell* amore, & fempre ÌUrnuU é 
co/e maggiori ; eSt era tanta la concordia ebeinefit 
haueua la carne con lo ffirito , tanta Upronte^e 
della obtdientia,chè sf orinando fi egli otrmare a uni 

fimma 
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perfetta fantitàila carne non foto non re^ 
pugnauay ma fi sfontana di aiutarfi precorrere 
allo fpirito. Bora accioche il yincolo de meriti fi oc» 
crefceffe al S anto huomofiquali meriti con una uera 
patientia fi fanno perfetti f incominciò sì^auemen^ 
te a eff ere molefiato da diuerfe infermitàjche’^pena 
nonfolo membro era rimafio in lui, che da grandi ffim 
ma molefiia , fSf dolore nonfuffe tormentato^ Finalm 
mente nenne a tale per le uarie lunghe , ep* continue 
infermità , che già hauendo tutte le carni cùnfumate 
foto la pelle rimafe attaccata al^offa . Et efiendo dà 
fieri dolori del corpo afflitto non chiamaua quelle^ . 
fue angofcie per nome di pene , ma le foleua dima»- 
dare fue forelie,eS^ eflendoun tratto piùgrauemente 
delfolito daHagranex^aiC^acute^adeldolme^ 
^rmentato, un certo frate affai femplicegli diffe 
fratello prega Dio che uoglia efierteco pm rmfericor 
diofojperche in uero pare che piu dtldouere aggraid 
la fua mano [opra di te:ilche afcoltando il Santo hum 
mo con gran grido tf clamando diffe § fe io non cone» 
fceffiinteefferunafemplice purità, io abhorrird 
da qui innà:^i il tuo confdttio, nè uorrei piu che tu ud 
uenifte auanti,hauendo tu hauuto ardire in prefentim 
tma riprender il diurno giudicìo , che fopra di me fi 
ytquiff e» Et quantunque tutto fufle conqua flato per 
la lunghe^xa del grane dolore, nondimeno gettandofi 
m terra, tùtte le deboli fue offe percoffe eafeandogra 
semente bacciando in tal modo la terra Jo ti ringr*^ 
tto, diffe, signore pio, di tutti quefli miei dolori, 
Upriego Signor mio , che fe ti piace me limoUiplicH 
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per ognkno cento i pei^chequefio a mò farià ^ratij^ 
moy che tu néU’ a ffiigtrmi non perdonaffi a dolore^ 
nlcunotconciofia che a me fìat adempire la tua San-r 
'ta yolontà unaconfolationepkniljimii. T arena per 
tanto ai frati, che come un* altro lob fi mofira[fe,al^ 
'^ale mentre che il dolore della carne crefceua , gli 
crefceuain/ieme il rigore della mentet egli affai teni 
po atlanti fi ptedìffe il giorno della fna morte quan- 
to pik s*appr(ffaua il detto giorno del fuo tranfteo,dif 
fe a fuoi frati , che in breue doueua deporre il taber^ 
nacohdel fuo corpo fi come da Chrifiogli era 
to riuelato. jtdunque per dui anni dopo la impreffiih 
ne delle f acre fligmate, cioè il Ttigefimo anno dopo ìd 
fua conuerfiont , fu da molta infermità angufiiato, 
come faffo riguardato da infinite per coffe , t!P 
pruoue , come nera pietra da doHereejfere colloca^ 
ta nelMificio di Gierufalemceletle,& come un'ope^ 
ra , che per fort(ji di martello douefie per dìuerfe trU 
bolationi efferea perfetta formaridottas ordinò adU 
que in detto tempo che fufft portato a Santa Ma- 
ria de gli Ungeli ^ accioche doue haueua riceuuto lo 
0>irito dellagratia,reflituiffe lo fpirito della uha,Ef- 
fendo adunque qului flato condotto , & con vero f/r 
fempio dimoflrando a ciafcuno , che a lui niente ertLà. 
comune col mondofm quella fi grane infermità, nella 
quale fentì ogni grane forte di dolore, fi diflefejopra 
la nuda terra tutto ignudo cÒ gran feruore di fl?into f 
accioche in quella eflrema bora , nella quale poteua 
anchora il fuo nimico feco sfogare la fua ha,combat 
teffe ignudo con lo auerfario ignudo, & cofi giacendo 
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interra & depofla U fua ue/ie , fecondo ìlfuofoLirà 
toHumSf teuò l(t faccia al Cielo^ & tutto effondo in- 
tento alla diuina gloria , fi turò con la finiHra inand 
la ferita del deHro lato, accioche no fuffe ueduta, 
àiffe a i /noi frati^io p me ho fatto l^ufficio mia,Chri - 
fio ftaquello^che bora ni infegni quello che douetefa 
re uoit& lagrimando a quefie parole tutti i compa^ 
gnifuoit iquali furono fubito tutti percoffi di gran 
fompaffionè , uno di loro i che foleua il Santo hkomo 
chiamare il fuo guardiano ^conofcendo per diuina in- 
jpiratione ilfuo de fiderio , fubito fi rìi^’^ò > prefa 

una tonicai èSr una cordai & un faro di brache, C of-' 
ferfeaìpouerodichrifio Fi ance f co, dicendo, io ti ac- 
comodo quefie ^ cornea pouero che tu fei per f amor 
di Dio , tu ricèueiiper commandamento delia Santa 
chedientia . Di ciò molto fi rallegrò il Santo huomo, 
^ per la letitia del cuore tutto giubilaua,perche egli 
allhora uidde hauere jferuata la fede alfuo Signore po 
nero fino alla morte leuqndo le mani al €ielo,mà- 
gvificò,& ringr aliò ilfuo Chrifio,pchefcarico dituf 
te le cofe , & libero a lui fene andana . perche tuftq 
quello, che fatto baueuanÒ per altfò,che per j^eìo del 
lapoUertà haùeua fattà : talché no uolfe pure hauer^ 
uno folo habito [e da altri non gli era prefiiato^yalfé' 
cereamente in ogni co fa effe/ conforme a Chvifio cro- 
CÌpffo,ilquaìe pouero, dolente^ & nudo uolfe pen^ 
dere fu la Croce , perilche nel principio della Jpa con- 
uerfiqoe nudo rimafe dinanzi al yefcouo nel 
ne della una nudo uolfe ufeir e del mondo, ^ comari* 
dò a^ frati che gli erano df intorno per carità i & 
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tbedie»tia,chepoi che lo vedeuanogtà morto, lo 
fciaffero^acert co fi ignudo (opra ia terra tanto tem 
’po y guanto yno poteffe cantìnare fuauamemo la 
tio d*un miglio. 0 huomo iter amento ChriHianiffimo, 
yiuendo à Chriflo viuente, €r morendo aChrifio 
moy€ntty& morto a Chrifio morto, conperfetta imi 
tationefifiudiò effer cenforme,& meritò con^gnref- 
fa firmlitudìntài^uieffere adornato. Jlpprop'mqutm 
do fi finalmente la bora della fua morte, fece chiama* 
Yt afe tutti ifratiychein quel luogo fi^trouar§no,et 
confortandogli con parole con folatorie della fuamaf 
te con paterno affetto tutti gli éfortò al diuin^amo* 
re. Ut lungamente li ragionò diferuare lapaìiethhtt 
la pouertàidr la fede alla SantaChìefa B^anaipre 
ponedo fempre il [acro Euangetio a tutte C altre injh 
tutioni, & leggi dandogli fumi fritti 

trauerfandole braccia Vuno fùpra (tAtrofiefefoprU 
effi le mani a modo di ma €roce, pettd^fem^eha^ 
ueua amato quefio fegno,&'tunii frati càfi 
cóme prefenti benedtffe nel nome, Hr yoct MChtiftu 
crocifipOypoifoggiunfe, Fìgliuoli'fntei tUttirimantU 
in pace, & nel timore del Itignort, ^ fimprt ptéfì> 

ueratein efio, t!r perche gid fi aHuicinaHa ma 
tatione,& una tribolatióne nuoua,dìJfey fdtct'qtten 
che trayoi per feuerar anno nella comìnciatayHa,tt 
me ne uo a Dio,aUa cui gratta tutti yoi raccomman^ 
do & finita quella fuaue ammonitione,cmUdò fbm 
mo carìfjimo a Bìo , che gli fufie portato ihdh dèi- 
l*EuangeUo,& dimandò cheglifuffe letto quel htogò 

dell'Euangtlio di San GiòMonni checomìncìitiJlM 
— ^ diem 
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Hfeicf^ò nrgft^a^ 9 tUlt(PSwno i^Vùcc mcaad 
domm um d amaui yotx me*t -ad domìnHm titpi^cca 
Uts^fum • Io ho^td^óMnJà >orf n^oM Dìo , con 
~ 7 tt “ 9 ocemia Dio ho tpregapo , ^ ftgmtò queUo Sal- 
mo fino allMltimo, dtcendo ^ùei f^o, ide^xpj^- 
SiOi^jMfiÌ,dQn£C fotrihkos wihtiKSÌoè li gìufii mi 
afpettanofin che 4 umi re$r]6i^Mi finalmente effen- 
dopàineffo finiti tutti imifieif 1^9 quella fanti ffima 
amma [ciotta dalla carne 9 j& afcofanèWabiffadH 
ladiuina ckiare^^^a^ H beato buono fi ripesò nel 
Signore paffando diqUa UkateSr mode fuoi fiat 1,11^ 
difcepoU y HÌdde quella beata anima portata in ako 
dama ttfpleudeutefieUoyiaqualefopra molte.acq:.e 
per dritta uia fe ne andaua al €ieloy come quella che 
per un fuhlime candore dàfantità era chiari{fimay&- 
ripiena infieme diceleSe fopientiay e di abbondante 
pratioy per kqualicofè il fantobuomomeritò entra- 
re nel ktogo-dUuctjye dipace, doue Chrifio fin’^a fine 
fi ripofa, drgode^Eyjt ancora m quel tempo mmìfiro 
de fiati che fi trouauano mjerradì Lauoro frate 
UgoRinojhuomo Santo t^iuIÌOyilquaÌ€.effendo pò- 
fio nello eflremefuntadelU fua uhat.& hauendogià 
molto tempo perduta lafauella^afcoltado tutti quel* 
Hychegli erano tnforno'JkbHo efclamòyet diffe,afpee 
tampadrty afpettamh che ioneuengocon teco^ ^ 
inuefiigado ì fiati quelloy che tali uoci uoìefieto dire, 
fS^’moico marauigliaHydimmdatoghaehèjn tal mo 
do parlaffeyvifpofe loro audaccme r. l^oaj uedtte pià 
ilnoSlro "Padre Francefeo che f e ne ua in tìeìo j jt^ 
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cbedùn{ia,chepoi che lo redeumo già morto ^ ìo ta* 
fciaffero giacere cofi ignudo (opra la terra tamo ter» 
po , guanto tno pottffe camìnare (uakamento lo fa* 
iio d*un miglioro huomo Treramente ChrifUartifJimo, 
eìr, yiuendo à Chrifio viuente, UT morendo aChrìfio 
fnoremty& morto a Chrifto morto, con perfetta imi 
fattone fi (ìudiò efierconforme,& meritò con^fref* 
fa firmimdìnedi^uiejfere adomato, jepproptnqutm 
do fi finalmente lahora della fua morte, fece chiama^ 
reale tutti i frati,chein quel luogo firitrouar9no,et 
confortandogli con parole con folatorie della fuamor 
te con paterno affetto tutti gli efortò al diuino amo^ 
re. Et lungamente li ragionò di leruarelapatietta,et 
la pouertà,& la fede alla Santa Chiefa ^pmanaipre 
ponedò fempre il facro Euangelio a tutte t altre infii 
tutioni,& leggi Handogli'iuttfifrittitntomò at* 
trauerfando le braccia (uno fùpra Cétro,Hefe foprd 
effi le mani a modo di una Croce, perche fempreha»* 
ueua amato quefìo fegno,& tuttii frati cofi ahjentu 
come prefenti bened'ffe nel nome, ist wct di ChriHa 
crocififiofpoifogghtnfe, Eìgliuolimiei tuttnimantte 
in pace, & nel timore del Signore, t!r fempre préf\> 
uerate in efio , €r perche già fi auuicmaua ima ten* 
tatione,& una tribolatióne moua,diffe, felici’quélti 
che tra yoi per feuerar anno nella cominciata yha,iò 
me ne HO a Dio,alla cui gr alia tutti yoi raccomman^ 
do & finita quella fitaue ammonitìone,comUilò Vhito 
mo carìffimo aùìo , che gli fufie portato Hteflo dtl^ 
l*EuangeUo,& dimandò che gli fuffe letto quel fuogò 
dell* Euangelio di San Giùu^anni che comincia , ^fnt 
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dommum d^am "poce mt aM dcmìnhrtnSipìua 
t^sfum • Io ^ó^ìSàto Cùffia Poce mTaà Dio , con 
~la voce mia Dio ho ^pregato » ffgMtò Sal- 

mo fino aliMkimOi dicendo qnd pafia, 
^<ggLÌM^jfeg gg 9ttfrìbHOS mibfi^cioè (i giufii mi 
afpettano fin che4um retrfBiSfcày^almente effen- 
ào gii in effo finiti tutù i mfiestif , i^cUa fanti ffinta 
amma (ciotta dalia carne ^ j& afcofanèlTabiffodel 
ladiuina chiare^^ga^ Hheaio buomo fi riposò mi 
Signore paffando diqHa kkat& modefuoi fratii!&‘ 
dtfcepoli y uidde quella beata anima portata in aUo 
dama tifplendentefielUyìaquale [opra moLe.atq:.e 
per dritta uiafe ne andana al €ieloy come quella che 
per un fMime candore difmtità era cbiariffimay^ 
ripiena inficine di ceUBe fapientia, e di abbondante 
gratiayper kquali cofe H [amo buomomeritò entra- 
te nei btogodiluce^e dipace, doue Cbriflo fen^a fine 
fi ripofa, tf‘godeXfJi aaccra h quel tempo mimfiro. 
de frati ebefi trouauano injerradi Lanoso frate 
%A.goBinofhuoino Santo J&^^o,ilquaie.tffendo po- 
llo nello efiremopùntadella fua uhay& haiìendogià 
molto tempo perduta lafauella,afcoltddo tutti qud^ 
UyChegU erano imornoifubito efeUmòiet diffe,afpee 
tomi padre, afpettami, che io ne uengo coin jeco^ 
inueftigado i frati quello, che tali noci uolefieto dire, 
trmolto marauigliaù,dimmiatùgUa£bèin tal mo 
dopariaffe,YÌfpof€ loro audaetme r. 7^on uederv poè 
ilnoSfraPadre Srancefeo che (e ne ua in tielofà$f? 
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tìò detto t fuhito la fita anima partita dal torpo ftgià il 

H il fuo f antonimo padre , In r^uel tempo il f^efcouo ( 

(fi fi c ra andato in peregrinaggìo pex diuotione a i 
fàfiiai e la Chtefa di f. Michele nel monte Marganà^ ii 
atquale apparendo il beato Francefco la propria not. i 
te dd fno tranftto,cofi diffe: Ecco che io làjcio il mon t 
do,^ vadomene alCielOila mattina adunque leuato n 
il f'cfcouo, narrò a compagni quellOt che irediito ha - . li 
hcua^e^ tornato ad iAffifi inuefiigando con gran fok ii 
lecltudinetYitrouò certamete^che nella medefma ho u 
ya^nellaquale in uiftone ciò gli fu manìfefiatofU bea-, n 
to Vadre s*era partito di quefio mondo. Certa lodolai i 

che fono molto amiche delia luce, & fogliono hauerc if 
in horror e ie tenebre ^nelC bora dei tronfilo dei Santo «| 

buomOy qitadogià doueua foprauenire la ofcuritàdeh ii| 
La notte y in gr a moltitudine uennero [opra il letto del ti 
la zafa , ^ gran con una infolita dUegrf^x,a n 
gh aio in'ornoydauano teflimonio del Sanvo huomot ij 
coftgìocondOyCùmechiarOyilqHale già era fiato {olito ì 

inuitarle acantavlelodi dtDio, ' ^ i 

Dellacanonfzatfonc,& della Tua tranfl^' . \ 

tiene, Cap. XV. ij 

il 

I "» f{anctfco adunque feruo, f!r amico delt’altiffimo i 

^ Dìo,infHtutorey & duce deli* ordine de frati mino | 
ri profefjori delia ponendo far ma di penìtentiay pre^ \ 

dicaiore della ueritàyfrecchio di fantità, tT efrempla t 
re di tutta la pt\ fanone cuangetìcatpreuenuto da ce | 
lefifi C' diuina gratta ; con ordinato procedere dal-. \ 

' le ' 
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iè cùfi baffeperuème alle fommey fìr pe^feitìsftmcl 
Queflo tnarauigliofo hntomùiilquale Dìo in uh a batte 
tta refo chiaro, e illnfireycome tfkello che era dì pouer 
tàricchìsfimOinella humiUà fublìme,nella mortifica 
tione uiuace^nella femplicìtà prudente^ & di tutti gli 
honefii cofiumi ripieno,dopò la ftta morte ìnccmpara 
burnente fi refe piu chiaro , Imperoche parthofi il 
Santo huomo da quefia ulta, (*r entrando quel facro 
Spirito nella cafa della eternità , fatto gloriofo per 
ma abbondante copia del fonte della uica^dentro aU 
quale fi puote fatiarCf la feto nelfuo corpo alcuni fe- 
gniifapresfi deUa futura gloria, accìoche quella fan^ 
tisfiina carne , che effendo crocififìo con gli "rìii/j, già 
haueua trapaffato inuna^oua creaturay & che per 
fingularepriuilegioportaua l'ìmaginedi Chriflo , cì?* 
per la nouità del miracolo la forma della rifurretth 
ne dimoBraua, Imperoche fi difccrneuano in quelle 
felici membra i chiodi marauigliofamdte per diuina 
nirxiifabncati della propria fua carne , ^ in modo 
nella medefima carne nati, cfye premendogli da ogni 
parteyfubito yfeiuano fuori dalla pane oppofita, co- 
fne fefufiero flati continui nerui,Fu ancora ritroua- 
ta nelfuo corpo una piaga nel coflato apertajn'on fet 
ta da for<ga humana fimilitudine della piaga del Sdì 
natorejaquale nel l{edemore nofiro ci portò i [aera - 
menti della rédentìone, & regeneratione humana . 
Erano i chiodi negri come il ferro , la ferita del 
co/lato era roffa,e^ ridotta ama certa rotondità * 
ptr la carne , che sera rtflfma in modo ch^ pareua 
tome una Haghisfima rojfa ; Tutto il vefto della fua 

L s carne. 
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X.arnf,che prmat& ptr U h^emiti%&^pÌV Ì4 ftà$U 
va ancona cendena al negro, dì bianche%xa marani^ 
gito fa, & co ff ^tendente che ne dimofiraua benìffimò 
U belU^'^a della feconda fhla delta glortàt léf ne me 
hra a citi le toceaUa fi fentÌHano fi morbide, & trat^ 

I abilh che parenanocortnerMe nella tenertj^X^ 
membra d'pnfancinUo, 6rfi nedtmo ornare di alcu 
nifegnieH»denti(fmi diinnocmia,^ Mora ’ntdendofi 
i eijiodi negri in quella piaga €aìididilfìma^& la pia- 
ga del eoftatù rdffeggiSite come una rofa di 'Pritnant 
ta,non è damarauiglìarfiffé >nafi bella, tniraco 

lofa -warietà porgeua a ri/guardanti dilettoti mora 
uigitajnfieme lagrimanano i figlinoli fnoiper la per 
dna di fiamabilepadre, maìnfiemefi rkmpiuano di 
infinita letitia mentre che in effo baciaHcmoi fegnz 
del fomrnal^ della ghriaja nokkd dei rniraeùio ri- 
nolgeua il pianto in ginbHo, tèf f intelletto rinoltana 
VinneBigationedi tal marauigliainfiupore. impero 
che ca/i inf olito, & raro giettacolo a chi lo Yifgkarda 
ua era fermamento dì feie,& incitamento d amòre^ 
CJr a.chi l*afcolcana,daua materia dimarautgliarfif^ 
gli eccitaua de fiderio di "rederlo • I mperoche poi 
che fi intefe il tranfito del Sato Vadre, & jpatfafila 
fama del miracolo , tmiò il popolo aceelerandofi a 
qiftlluogo concorrenapet 'federe con gli oecin quello 
che potefie ogni dubbio f cacciare dMa ragione,^ 
compiffe il lor gaudr0t& il loro affetto .Ter ilche fu- 

* tono atnmeffi molti Cittadini d*%Afffi a iredere qml- 
le [acre fiigmatt,f^eoffptare,& batiarle.Trà iqna 
U fn un ceno fòtdato molt^ktt€ratOi& prndete,det 
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hùmlamOybuof^MfamofQ^&t^cHcbrei tlquale dubì 
landa di quefiifam fegni^et effenda incridulo^quafi 
wCaUro T ornafo pin feru^nt^meMe^ ^ audacttnen- 
ti diiiì altri mpuiua i chiodi in pnfentia agli altri 
CiUadini^eSrtoccaHa can li proprie mamlemani,ei 
ipiedi del S anta hnQmQ%.*ctio(:he mentre che egli toc 
caua quelli furaci fe^ì delle ferite ài Ch riflojfanafii 
dal fua cftorey & dkutHgli altri ogni ferita di dubw 
taiione. Ter ilchi egli pai hauendo co fi certame te co 
nofciuta quefia Hmtà»fu teSlimoniaefflcacisfimo del 
tmacoloy ^ Ufconfemà con giuramento fopra i Sa^ 
eri Eìàangelij, H ora tutti i fratelUy ^ i figliuoli che 
irono fiati chiamati al tranfitodel SaUto Vadre con 
tutta lamùhhudint dì tutti i popoli conm fi tuttd 
quella rwtteynellaqual il gran confefiQte di Chrifio fi 
partì di quella Hita;m tal modo celebrarono co diur- 
ne laudiyche non pareua cbe fifaceffiro fefequìe a uri 
tuortOytna piu tofio haurefii detto che fuffe fiato guar 
Jaeo dagli UngeluEatta poi la matiinaytutta là tur 
haconcarfa prefo rami d*alberi,& moltiplicati i lu- 
tei (2{ torchi altri cerij;con binnt.eSr canti poriaroft 
il Sacro corpo alia Città à^sfifi,Et pafiando per là 
Chìefa di S.BamanOynellaquale quella nobil f^crgf- 
tteChìara , che bora ègloriofa in Cielo Haua con al- 
^^Trergitùrincbìufa y fermarono alquanto il Sacro 
torpOy ornato di ccUHe gioie fin tanto che quelle Sa- 
ere y ergini lo pohfiero uederey& baciare ^Uffendo fi 
ttalmentecon grande allegrerà peruenuti allaCit- 
tàytìpofero ilpretìofo Teforoy che feco haueuanopQr 
con ogni rtHeremia nella Ckiefa di S^Qr egorio • 
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^Perche in quel luogo^quando era ancor fkncluUoha^^ 
uea imparato i primi p>^incipij delle lettere^ di poi in- 
cominciò a predicare yfiaalmcnze nd medefìmo luogo 
hebbe il primo luogo della quiete faa» Vafiò il >f»e- 
r abile Vadre del naufragio^ & t^pefia di quefio mon 
do nell'anno dopò la incarnatione del f ignare 1 2 16» 
ai^Jt Ottobre nel giorno dì S abbaio uerfo la ferace 
Ji f e pelli il giorno della Domenica, Et cominciò Ufo- 
crOi& beato corpodUuflrato dalla grafia diuina afa 
yegrandilJimi,& ff>effi miracoliy acciocheta ecceUen 
Xa della fua fantitd(laquale mttre che ei uiffe in car 
ttes'eVa notifij:ata almondOfper effempij della vera, 
^ perfetta giuHitìayOnde s'indrixxaffcro^fSl' rifor- 
tnajferoi cofiumi degli huomini al benfare ) poi che 
già regtiaua con Chriflo per confermatione piena del 
Lafede^mediàte i miracoli, che la diuina poi hia ope 
vana, fi confermale effere in Cielo. Mora emendo che 
per diuerfe parti del modo i fuoìglorioft miracoli,& 
i larghi beneftcij, impetrati per i fuoi meriti, infiniti 
huomini acc^deuanoa maggior diuotione uerfoilSal 
uator Tg^ofilro Chrifio Ciesà, & inchaffero parimete 
alla riuere'ga del Santo gli animi diciafcuno,ciò ma 
nifefiando non f olo le lingue, ma le opere ancora,ite 
nero finalmente i marauigliofi effetti, operati da Dio 
per il feruo fuo Francefeo, alle orecchie di Gregorio 
Tapa nono. Bora conofeendo il S. Tonte fice la ma- 
rauigliofa fuafantità con certa, & indubitata fede, 
non folo per i miracoli, che di lui haueua vditi dopò 
la morte , ma ancora per molti efiterirhenti della fua 
bontài& fama fita^ veduti mentre che et vìfie , 


tocchi con mano » onde nm dubitale pùnto > che egli 
dal Signore non /offe fatto in Cielo gloriofo, per ope* 
rare concordeuolmcnte, conCbri^o^ di cui aaVicaÀ^ 
rio fi di/pofe con pietà fo configlio , & fanta confide* 
rationefare quefio Santo hnomo celebre^& famofo 
interra, come quello, che era dignis fimo di ogni ve* 
neratione, & honore. Et per fate chiara certe^g^a 
a tutto il mondo della glorificatone del fantiffima 
bucmo ; fece efaminare tutti i miracoli , fatti daJ 
lui, fiati da altri ferini, & notati da idonei tefti* 

monij per alcuni. Cardinali del collegio ,ì quali mo^ 
fitauano d^effer manco fauoreuoliacotalnegocio ,p 
quali tutti diligemmente inuefiigati , & approuati 
da tutti per configlio , eSt concorde affenfo di tu(tii 
fratelli fuoi, & altri Vrelatt,che althora fi trouaro* 
no prefenti in corte, deliberò douerlo canonizare, e!r 
venendo egli in per fona alla città d' jlffi fi nell' anno 
della incarnatione del Signore 1228.4 ifedtci di Lu* 
glio in giorno di Domenica, con molte ceiimonie, ^ 
gran folennità , le quali clnvoleffe bora narrarle fa^ 
rebbe troppo lungo a numermlciafcrifie il beato Va. 
'drenti catalogo de Santi :& nell'anno del Signore 
1 2 jo . ragunàdofi tutti i frati deli* or dine al capitolo 
generale in ^ffifi,quel finto corpo dedicato al Signo 
ìCyfutì asfer ito nella Chiefa , edificata a fuo honore 
alti 2 5 ,di M aggio, & mentre che quel fiero te foro fi 
tra^OYtaua da un luogo aU* altro confignato con il fe 
gno, & conia bolla dell* alti Jfimo fi degnò cobn^ 

di cui egli moHraua l\(ffigie, operare molti miracoli^ 
^ccioche cofi per il fuo falutifero ardonfofie tratto 
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ì affetto de fedeli a correre dopò ChriHok Et er a èà* 
■tawentecofadipiijllinKi di coUti^ ilqualeDioin vità 
fi caro haueua hauut0t& dipoi per gratia della con^ 
templatione ihaueuatraffortato in Taradifo comé 
fece Enoch, & quello , cbehauenarapito al Ciclo 
-»f carro difitocoper il i^elo dalla carità , conce Elià 
mchorale fue felici offa , dapoi che hornai >fcito di 
quella ariditàyincominciaua a utrdeggiare tra quel^ 
a ’celeSìi fiori delle eelefii diurne piante, con marauìr 
gliofapullulationegettafierofuauiffimo odore di fan 
Ma fin dal luogo douefitrouattano. Etcerto , che fi 
tome quello Beatohuomoin Trita era fiato chiaro, 
'tpfamofo con marauìgliofi fegnt di yirtà , tf* fantt^ 
td, co/i dal giorno della fua morte fino al prefenté 
per diuer peparti del mondo con dìuerfi prodigij , ó* 
nùracolhèrifflendentey&illullrato daìladiuifM po 
tentia, per oche per ifum meriti trouanorimediji fp 
muti, ciechi, forddrWinti , XPPP* rjridropici , parali^ 
'tici, indemoniati, leprofi , quelli che fono in grati 
tempefìa, quelli che fono incattiuità , & fouui^e 
a tutte le infermità i tiecesfità , & pericoli ; nè b(^ 
fiondo quello per la marauigliofa rejurrettton di 

I molti morti per ifuoi meriti fi manifeHa a fe» 

^ deli la grandezx^ della uirtò di Dio Ja^ 

t.* quale fempre magnificail fuo fan- 
• to, a cui fia jempre honorem 

gloria per infiniti fe- - ' 

^ coli de* fecolié > 

t > jlmtfL». ' 
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mktìifeflano alcuni miracoli ditncK 
Arati dopd la Tua morte i&prx* 
madella virtù delle facre 
AigmaeCfc 

A Honort^& gloria dtUònmpoteHte Òh%& id 
heatoVadre Sa FracefcOt THtgliamo bora Har^ ' 
tare alcHiìi mracdi da Itù operati dopò la fi$a fantà 
glorificat'ione in CidoiCOHati da fcrittureyet hiflork 
approuate « Et h abbiamo peti fato far princìpto da 
^elH y nei quali fi moftra il mifterio della Croce, eSt* 
la fua gloria fi rìnuoua -, adunque U nuouo buon» 
francefco fi manifeftò per il nuouó, & fiupòndo niH 
facoto delie Htgmate,imprefie Helfuo tarpo, quando 
per {ingoiar primlegio, nè mai piu ad alcuno coùefio 
nèke età pafiate,apparfe ornato di cèfi de^freg», 
cioèdellc facrefiigmate, e nelcorpo diqkefia moiìt 
mofirandofi configurato, ^ informe di còrpo del cto 
dfifo w Detquale tutto quello che fi dirà da bumaìkt 
lingua, farà afl ai minore, ebe la laude a lui douuta « 
^ertanwte che tutto lo fiudio di qkefio huomo di Ùh 
oofi publicoycome priuato,era dedicato, & pofio ùt- 
fomo alla Croce del Signore : Et accioebe cé il fegno 
della f anta Croce,impréfio nel fuo cuori fin dal ptm^ 
tipio delia fua comterfione fegnaffeil fuo corpo an» 
thor difuore, tutto rinchiuderidofi nétta Crocei prè^ 
fi Phabito della penitemìa , ilquale pottauà feeo 
la imagme della Croce, aceiochè fi conie la fua we*- 
, ipfioradmtfo ueflita del fuo Signore croeffiffo, cofi 
. - - - ^ ' 
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parimente il fuo corpo fi uefiiffe le armi della Croce, il 
firin quel [egnù^nel quale' Dìo haùeua fuperate tutte i 
le poteflà aeree^nel mede fimo poi il fuo efcrcito al fuo m 
Signore militàffe.Ma dal principio di quel tepo^ net- >i 
quale egli kaueuafincominciato a militare al crocili f n 
fOi diuerfi mifierij della Croce intorno di lui fi mani f e 
fiafbno’i fi come fi dichiara apertamentea ^bi cofide « 
ra bene tutto il proceffo della uita^fùaydouefit uede co 
me per la apparitìone diuerfa della Croce del Signor 
re , egli fu tutto transformato 'per me^p un amore 
eccejfiuOi &efiatico neU'imagine del croci fi fio cófi % 
nel penfierOfCome in ogni fuo affnto^e^ atto. Degna 
mente aduque la clementia del fommo , & eterno Pp 
dei Cielo condefc^dedo oltra ogni credere humano al u 
volere di quelli, che l* amano; impreffe in lui il uefillo ji 
della fua Croce, perche dal fuo corpo fuffe portato , i 
accioche , colui, che da un marauigliofo amore della ij| 
£roce era fiatò preuenuto , anchora per un mirabile n 
honore della Croce diuentaffe a ciafcuno raro, dr illu i|| 
Sire,Et per piufeìmegp^a,& certexj^a di queHa irre «j 
fragabile uerità dì ianio rniracolo, non fola ci fono i ^ 
tefiimonij dì quelli, che hanno il tutto uedutà, dr con ) 
le proprie mani tocco ^iquali fono credibili p tutte il di 
Pfondo)ina ancora fono.nate mirabili uifioni,e mira- \ 
coli,dr uirtà inaudite dopò la fua morte^ lequali fono q 
attiffime a fgombrare ogni ofcunià delle méti degli 
huomìni, Etchefia il uero,Tapa Gregorio nono, del \ 
quale il S.huomoprofetando haueua p 'cdtUo molto i 
ttpo audti, eh* egli doueua effer fublimatùMia dìgni- 
■ià Vontificìa,dr. ApoftoUca, prima, okc.afcnfie, (jp i 
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€!fmumtrùff e nel catalogo de Santi queffo tonfalonid 
re del -PC fi Uo iella Croce Sifrancefco, & prima che 
h canom^afie,haueuaneì cuore un poco di fcYopolo, 

& di dubitatione della fer ita del cojlatoj' alche una 
notte fi come con molte lagrime foleua riferire poi il 
Pontefice gli apparfeilS.FrancefconelfognoteSr mo> 
tirando nella fua fàccia una certainfoUta dure^:^a, 
tf feuerità^ét^r^rendendolo del dubbio^che nel cuù 
rehauma^alT^in aito il braccio fuOdefro, tir feoper 
fe la piaga, tir dimàdò,che portale un uafo,cb ilqua 
te f accoglie fie il f angue, che dal colatogli ufeiuoj» 
eli portò pertanto ilfmmoTont^ce^purdormen-- 
do il dimandato uafo , Uqualeparma, chefiempiffe 
fino alla bocca dflfangHe,cke del coflm fiUaua:^ 
da quel tempo in poìportò tanta diuotione a quel fa- 
tto mìracolo,fir con tanto feruore incominciò ad imi 
^rlo,ehe non poteua in alcun modo fofferire,che per 
fina alcuna ardi fie ojfHfiarequei chiariffimi figni 
co alcuna dubitatione o confutatione,o fuperba impu 
t^tttone^perchefubito co fiuerariprenfionelopercù ■ ' 
Uua, Et un frate delP ordine de minori, ma hauea po/^ 
fido di predicatori , tir per nome , tir fama di uirtò 
^olto eccellente^ ilquale prima fermamente crtdeua 
w Uerità diquefie fante Higmate^mapoi che con hu-: 
^ftnofintimento uolfifeco ifieffo inuefligarela ragia 
^ di quefh miracolo , cominciò a effere tentato.d'un 
^co difiropoh di dubitationCmEt pt^dendo la fenfua 
hfa,per molti giorni, continuamente maggiore uigo^ 

I grande combattimento femiua in fi fie fio , 
i^ole dormendo una notte, apparite il Meato Frànte* 
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fco con ipìtÌitmlimìprau<itU& pieni di fan^ | 

pareua humlmente dtim > & pdtiemememe iirato • n 
Strali fono (dffle)qHofli combattimenti chein tt t 
bai i brutte dubitatim i Vedi mt poco le mie mani ^ 
tràfitte:& cedendo egli le mani trafitte, vonporeua é 
difcernere le fiigmate de piedi infangati . ^ cui dif- || 
fe egUileua il fango da miei piedi, & cìfnofei i luoghi h 
de\chiodi,lìqHal]pfendendoegtidimtam€nte, pare^ jj| 
futychegli nettaffe dal fango, ^ poi emkiRiffe mio» 
m tocca ffe i luoghi de chiodi i Btfnhito, che fu fiie- i 
gliato , tutto fihagnhìluoUo di lagrime., ^ queUi h 
fuoì primi affetti, & penfieti come imbrattati , & d 
fangofi cofi con tabbondan'gà delle lagrime ,eon unu ^ 
publicaconftffione fhtdiò di nettare , Tg^^ttàS |j 
$pma fu \mta certa matrona ìtobiletU Hhpe ^ di ^ 

eo/iumi 9 laquale fi haueua eletto per auuùesato'^fr^, i 
to Bronce fco, &^Uaf uà pìitfecreta camera teno^ i| 
ua dipinta la fua figura, dtme'afeof amento p<n ora*. 
uajiora effendo cùfici un gkrno m oratione, 4Sr con* ^ 

fiderando limale detfantOi ihemn 'kàUtua queUe % 

' f (acre fiigmate,incow(inmò grandemente a doleìrfi, n!r | 

marauìgliar fi inficine JManonimaraHigHa^chenek \ 

la dipintura non fufft quello, che dt dipintore non ha* l| 
nona fatto, Etper moHigi(nminuefiigàndo cofk \ 
' • con foHecitudine di mente qual fuffe la r^àUfaM tdl ; 

Oofa,tccneheinun[Hbhoappafferx>ànqueUafÌttn* | 
ta quelli mhàldlifigfd^ fi'comefi'f^Uòno dipinj^ i 

. ninitnteleimagmdiqHefiofanto^O.elchefd^afin \ 

pida, i!;^.tremante'tintafiéim chiamò afe ima \ 
' ;v fiifiko'la,ebe u Bh haHeMavonfEcrata,4imandan^^ 
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Uft iUa fimórdnuaiChe a quilffomo quella fi* 

^a fujje fiata fenica le jligtnate , laquale ^hito af* 
fermò , tir giurò , che perii pafiatofempre era fioca 
fen\a le facre figmattf & che bora folamtfme ia 
uedeua con epe • Ma perche là humafta 'fnntte bene 
fpejfb per fé fieffa ci aiuta à cadere > Hr quello che è 
yerofa duhbioipn* altro nòceuole dìibhatiénefottem 
tròfubito’nd cuore della dama^tredendo, che quella 
ima^ne fufie co fi fiata dipinta dal princìpio • Mà 
larmtà di ùio;acciócke non di/preggrafiecofieiilpri 
wo miracolo fUÌ aggiurtfeil fecofido,Verche fubito <U 
[parendo datlapgura quei fegniyrimafeVimaginepii 
Ha de ifuoì fi degnipmilegij, accioche il feguente fe* 
gno fufie una prona al precedente , Jipprefio ^ in 
taìogna àppreffo la Città diìlerda, attenne ^ cheim 
buomodabentidetto Gióuanniidiuoto molto delbeé 
ìo PrancefcOi yna fera andandofene per vnacettit 
firada, neìlaquale erano certi poHi in agnato per fa* 
fehomkiifio nongiàin ità^che mmidtia alcuna fecù 
ftd» haueteaìma un'altro^ che molto a lui erafimile^ 
althortt fi tronaudincompagnia di cófiui.Et ufifi 
io uno fuori dell* agnato > credendo che cdfiui fnfit 
H fuo nimicò « co fi mortalmente lo ferì di molte , d" 
tnolte coltellate 9 Chemuna fieran'gadì potere mà 
.tomparegli tra rimafia, Terche la prima cdltellatM • 
^i haueua quafi fecifarna fpalla Con tutto il brac- 
cio, ap' m' altra fmo la poppa , laqnàle "pi haueuà 
lafcìata fi fattajfiaga , che il fiato che inài yfciua^ 
f^or:^aua feicandelle'tntte ìnfitme ynite.Era adun- 
ìftcìa cura di ccHuiimpùfirbile, per confinfo di 
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irì i media » perche effendofi già, marcite le piaghe i 
da quelle e fatana un fi intoler abile fetore t cbela^ f 
fua propria móglie lo abhorriud non poco^talche ho- Ì 
mai non pottua con alcun rimedio humanoeffer fo4 i 
uenutOy ilché intendendo, fi riuoltò ali aiutò del bea- n 
to Taire trance fco, quello co quanta maggior diuo- i, 
tione poteua dimandando, ilquale mentre che era fe- i 
rito infieme con la beata ergine Chiara, haueutu | 
€hìafnato in aiuto . Et ecco» che mentre che il mife- 
TO nel letto delle fue calamità folo fe negiaceutu,. u 
fieffo chiamando il nome di Francefco , & con gri^ m 
ripetendolo frequentemente, fi uide appreffo uno ue- i, 
^ito in un habìto de un frate Minore, ilquate fi comé a 
a luiparue,era entrato p lafenefìrafilquale chiama- k 
dolo per nome gli difie : perche tu hai hauuta fiducid ,li 
in me, ecco che il signore ti liberarà, DalqUale ricet^ j| 
cando Un fermo chi egli fu[fe,rilpofe fe effer France- k 
/co. Et fubito accofiatofi, fciolfe tutte le fifcie, ér le- 
gature delle fue ferite , & pareuagli, che poi ungeffè Hj 
le fue piaghe con un certo unguento». Et fubito che egli {g 
[enti il fuauetoccamento di quelle f acre mani, che ^ 
per uìrià delle fiìgmate del Saluatore haueuono uir- i 
tà di fanare , y fetta fuor delle piaghe ogni corruttio- n 
ne, ritrouata la carne, & con folidate in un mede* i 

fimo tempo le ferite, fubito fu reftituito alta priflinà i 
integra fanità . Ilche poi che hebhe fitto, fi partì |i 
il beato Padre, Et egli [emendo fi fariatoi fubito lau-^ Ji 

dando Dio con grande allegre’gja, (St" rìngr aliando il n 

beato Francefco chiamò la moglie , laqudle con gran | 

preficT^p^ colà correndofene , uedendo fiare in piedi i| 


,tott im , che ftrmamentetrtdeiM dtuttt II ferueml 
giorno fepeUire^efiendo Huprfatta^é' piena d'incre^ 
4ibtle mar auìglia, riempì di gridi tutto H ui^inato.à 
tquaU correndo tutti ìfuoi, & sfor^andofi farri, 
tornare net letto il ferito, credendo chefuffe freneti- 
co egli contra di loro refiflendo, affermando, & 

tno^rando effer fano, & non infano, di tanto fiupore 
re/to ciafcuno attonità,che quafi ufcirono tutti di m'è 
te, (St; credeuaìio, che quello, che uedeuano fitfie und 
fantafma,eSr un fogno, perche quello, che pur dìan- 
^ baueuano ueduto tutto lacerato d'atrocijjime pia- 
gbe^ C^gld tutto marcio , putrefatto, lo uedeua- 

fio cqnftncèra,& uera famtà efier tutto lieto, & con 
twa. ^ i quaU riuolto quello, che fano era diuenta- 
io, dtlie s ’Uon irogliate temere , non uogliate crede- 
^cffer fallo quello, che Con i prsprij occhi vedete^» 
San Francefco pur bòra fi è partito da que- 
Sto luogo i eir toccandomi con le tdcre manis da ogni 
fi^piaganfhafanaroi & liberato : boracrèfcendb 
tafana di queHo miracòlo fi empìuanò tutti di ma- 
& di allegrn^a ìnfieme, p con granlau- 
« matxauano al Cielo il gran Confaì'oniere di Chrìfld 

^^ncefco i Ter certo che uer ardente H Beato nofiro 

,P^^ncefc'o, effendo già mortoM carnè, lei. 
^ndo in Chrìfiofolo conia mirahìl dimofiratìone dèi 
^ conJi fuaue palóegghmnìo del- 

kSacre f^ani diede fanìti a qH^ohuemo mortai- 

^fnte ferito hauendo egli ancora infeSìeffoPomtà 
di colui, che mìfericordiofamete morUà, ^ 
y mftrauigliofainete tifufchqndo H genere humano 
- Ài ' tutto" 
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tutto ìmlna^ato, tir fèrin, tir lafciato tni^p mrthl 
fanò con ta yirti delle fue piaghe. In Voten:^a ciptà 
della Tuglta era un tetto clerico detto /{uggierifbuà 
ino affai honorato i fSr canonico della maggiore , ^ 
'■cathedrale Chiefà di quella città . Coflui eflendo da 
una lunga infermità tutto indebolito , & conquaffa» 
tOjfe ne entrò un giorno meglio, ckepuote in una Chic 
fa perfhre alquanta <roratione,nellaquale era dipin 
ta la figura di San Frante feo ^ che rapprefentauà le 
fue gloriofeftigmate , Coflui incominciò a dubitare 
della grande^X^^l 7 ^^ miracolo, come di cof a ai 
tutto infolita,tr impoffibìlejubito adunque mentrer 
che ferito nella mente fua dentro di fe penfaua a mol 
te uaneragioniffi fentìgrauemente effer percoffb nel 
la fua finora mano (otto il guanto, ^ udì il romore 
tkllapehoffa qual farebbe una faetta,tbeufcipeiu 
nabaleHra • Ètfubito fi per la percoffa della ferita, 
fiperiafìupote,chehebbe del fuono, che fentì,fica* 
nò il guanto per yeder con gli occhi quello,chegiàco 
il tatto, tt con Fudito haueua impreffo . Èt non ba^ 
r uendo egli prima nella fua palma percoffa, nè ferità 
alcuna,uide in me:^o della fua mano una pìaga,comt 
fe fufie fiata fatta con il colpo £ una f anta, daHaquà 
le ufciua fi yehemtnte ardore , cheglipareua venir 
meno, o marauigliofa co fa a dire,net guanto non era 
fegno 0 uefiigio alcuno , acciocbelapena della ferita 
fufle corriffondentt alla piaga del cuore, che afctfa* 
mente gli era fiata ìmpreffa . Durò , coflui per dui 


( 


<! 


( 


pomi intieri di gridare,^ ruggire per il dolore gra-^ 
mfjimo, dalquale erafiirnuUto , €r a tutti narrama^ 
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& apprmtììhfetàm 4^1^ im^edtdq cuore & con-^ 
feffa»a^€^gmriiHa,ckéeglicredeMafeì[7iiamn^ 
i^Èeatù ftancefco,ha»e[[^ le facteffgmate , prote-^ 
fiando^fir t edificando ejferfidalui partita ogni uana 
fantapa di dubitatione . Et coft fuppìicheuolmtnte^ ' 
pregò it Santo di^ Francepo f ^tà dellc^ 
facrePigmate uolefic dargli aiuto, tf j>argendo mol 
ttprieghi daìl'imimo del fitO:Cft(tn ^ork grande abcn* 
dìmXadiUgrim^fia piu accette . €o[a per certo 
Ukxramgliofajufiit^ che {cacciò uia la incredulità fe 
guì allafanità della mente, lafanità' dei corpo, ogni 
More p mitigò^é" fi fermò, Fardarepra0eddò, nè 
pure Hit mnimo fegooglirefiò di percoffa alcuna, & 
€ofiauHenne,che l'^fcofaìnfe^mpà de^qmmte, me- 
diante un palefe cauterio della carne, per Muina cle- 
tnentia, &.prouid€ntiafufferifanata, &fkbìtoche 
fdfanatala mente, fu{ie parimente tifanata la car- 
ne. Biuentò quefio ìmomo bumile ftSr d^ot q di Dio, 
trfubietto al fanto Ordine de frati minori con perpe 
tnafa3niliatità,iÌ^i>lfeqiiio . Cofi folenne miracolo 
facon molti giuramenti affermato, eSfcon potenti 
del f^efcouo figiilate, ^ auihet^iche, fino a noi pèi- 
uenne lanotnia di tanta gratta , Si che non deue ri^ 
utanerein alcun dubbio di quefie {acre ftigmate , nè 
perche Dio è buono fia Inocchio di per fona alcuna tri- 
fio nel rifguardare quefia cofa , come fe alla eterna 
bontà non fia conuenìme fare cofi fattidùni.Terche 
feper quello ferafico amore moke membra fu fiero 
unite al lor capo Chrifio accioche datali armature 
fortificate, fi mofiraffero degne di lui, & defuqi do- 



¥ìi ,&poi à ftmUghi^a con effo lai dottéfferàin ùe» | 
h effere malXaìèy noiifària per fona; che fonia fuffe^ i 

che credeffrcBffoterfi appartenere ad almiche oHà i 
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1 ?^ mohft liéarcdnb ycì^elk) a 'J^eneuentoi. ^ 

}h una donn0‘y iaqùole con pecHUare dinotionz^ t 
tempre hortofdùa Yan' Fraìicefcù^ & a lui ricorre* t 
Ita y laquale ^ì^aimentefeceiifinè^ a che ogni huo» i, 
mo è tenutOf^y & diquè/ld ùUa , H ora effené lii 
do la ttottè'fagundt& il clero del ìuogo per douet^ « 
cantare intorno ót corpo i faltni confueiiy e!^ fare t 
le folite FigiTte i & oratìorti , fuhito uedendo età il 
tutti , Ìa donmtii rix>gà in piedi foprail cataletto don - i 
ueffaceha\ ^chfaiìnò uno de pre finti facerdoti, che i 

era ii fu&p^)rihò ì dicendogli , padre y io mi uogììo jj 
confeffàrè ^ ì^je^the io effendo morti^y doueua ejfer. it 
tnandata a mk duriffimà , & crùdeUfJima prtgmey t 
parche io 7Ìbn mi èra mai confeffàt'ad^un peccatOtChè | 

hot a ri màitìfenarà. Ma pregando per me (ftffe i 
"ella) San Franco feo , a cui mentre che io uifji^ diuOf \ 
t amente ferut, mi è fiato còncefìo ch'io ritorni di mio i 

corpo 9 accioche feoperto , che hauro quel peccato ^ 
fia fatta degna di una eterna , Et ecco 9 che donanti 
a gii occhi uofirii poi cheihaurò paltfatOy fuhito me 
n' andato alldpromeffapace ^ Confeffandofi adunque 
tutta tremante alfacerdote 9 ché parimente tremai 
na, poi che ìMencenuta i affoluticne ^ quietamene 


gloria di Chri fio. 
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h firtmffenet letto\ & eptlui difitfa ^ feliccmtnNf 
mel signóre fi riposò. In un CafieUo detto Tarmica, "* . 
pollo ne i monti delia Vuglia etan dué buone perfone, 
tnogìie^ dr maritOy lequali haueuano una [ola figli-» 
noia in tenera età ^ da loro' tenerùmente cma’. a^ ^ 
laqkale spendo per grauifima infettniià condotta 
a morte yfuoi genitori rron forando piu altra fuc- 
ceffione fi ripHtauanOf vedendo mori a lei , (e effer 
come morti. Venuti adunque tutti i parenti, ^ a-» 
mici loro alla molto flebile, & làmtmeuolc {epoltu^ 
ra, fi giactua l'infelice madre , piena di incredibili 
dolori, cjr da vna fuprema.triHhia con fumar a, 
non auuertìua co fa alcuna dì quelle , che quìui fi [a- 
cenano , In tanto San Francefeo in compagnia d' vn 
fot frate apparendole fidegnò conf alare la abban- , 
donata donna, laquale affai gli iradìuota, & cefi 
con pietofe parole confortandola le diffe zl^on pian- 
ger piu donna, ìmperocht il lume della tua lucerna ; 
per ilquale bora piangi ependo evìnto •, per vna in- 
' tercefpone gli bada effer rtnduto,& rìaccefxU q:^ 
fle parole fubito fi la donna, tT maniftjian- 

i do a tutti quello , che il Santo gli haueua ditto, non 
uolfe , che il morto co- po fi portale a fepdllre , m t 
inuocando, & dnamando con gran fede il nome di 
San Francefeo , prendendo per mano la morta 'figli - 
noia 9 la riuelò [ufo viua , tir fana , ^ in prefenti^’-f 
& nel coietto dfeiafeuno , che di tale cofa refiò Hu- 
pìto, ^ marauigliato. Vna uolta dirncindando i f - 
lidi 'Hpcera a vnhuomo detto Tietro vn certo fito 
carro imprcfiOidclquale haueuan bifogno, fioltamc» 
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te rilpofe toro dicendogli uiUaniot in cambio di dàr^ i 
raitco dimandato, & per la elemopna dimadaua in ' 
honore di San Francéfco heflemmando il fito San^ ^ 
IO nome . Ma fubitoft pentì qtteHo buomo della fua ^ 
fciocche^-ga prefo incontinente da un dhtino fpauen- l< 
tocche [opra di Itti non cadeffe la uendettàdi Òìo , fi ^ 
conte [ubilo uenne, Terche infirmatoli in un tempo j 
\ il fuo primogenito fi^iuùlo, dopò non molto ^atìo di ^ 

tempo e falò P anima, Siaggiraua,&riuoltaHapet t 
terra l'infelice padre ^ 9^ non affando chiamare in ( 
aiuto il Santo di Dio Francefco > con molte lagrime il 
efclamaua,& gridaua dicendo: lo fono,che ho pecca <1 
topo ho parlato cantra dite iniquamente, me doueui ^ 
tu fiagetlare , dr punire nella miapropri'a per fona,», il 
Beh Santo di Dio rendi hom ai a quellùi che fi pente ^ * 
. colui che tu gli togUeflijperche ardì befienaniartt, lo f 
mi redituifeo tutto, & mi dono a te,eSr fempre a ogni Ì 
tuo feruitio mi efi^ongo , perche io fempre offerirò a i 
Chritìo per gloria del tuo nome, eSr un denoto facrifi i 
ciò di laudeXof a per certo marauigUofq,a quelle pa \ 
rote fi leuò il fimciuUo, vietando al padre il pian-- i 

• to, raffermò, che efiendo egligid per morte ufeito del i 
corpo , per interceffione del Beato Francefco fé nera 1 
fiato ritornato. Fu un fhncÌHllinù,che a pena haueua 1 
fette anni figliuolo di uq T^otaro di B^mafilquale de 
fiderando feguire la madre, con fhnciuUefco cofiumei 
2 ’ mentre che ella fene àndaua alla Chìefa di S,Marco 
» efiedo dalla madre sfor-gato rimanere in Cafa,ligittÒ 
da una feneHra della ca fa già nella firada ^ onde per 
lagran percofia tutto infr anto fhbUo ffh è. Onde la 
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Èad fesche ancovanon era molto lontana Jentendo U 
tumore della caduta^dubitando del precipitio del ca* 
ro figliuolo iCon gran fretta in dietro (e ne titornòt& 
fitrouando il figliuolo per fi mifetabil cafo fi fubito 
fiatoii tóUó% con le pròprie mani cominciò fe fiefia a 
percuoterei & con ifolorofi gridi tutto il >icinato ec*^ 
citò a lamentar fi feco . Èra un certo bnon frate del^ 
f ordine minor e^ detto I^io « che quiui era ùenuto a 
predicare » Uguale fi accofiò al fanciullo » pieno 
dif€(le,diffe al fuO padreiCredi tUfche il Santo feruo 
4i Ùio Francefcà poffa queflo tuo figliuolo tifufcUar 
do morte a uh a ì per quello amore » che egli fempre 
portò a Chtifìocrocififió i fola per rendere la uita a 
glibuomìni ì llquale rifpondendo fe fermamente ciò 
crederti & fedelmente confefiando fe douer èffere in 
perpetuò ferito dei Santo di Oiò fe per i fuài meriti , 
tuffe fatto degno dì riceuere da Bìo fi fatto dono , ciò 
udito quel frate » infiemecon itfuó compagno fi prò* 
tirarono in terra iti oratiòney & tutti quelli, che era^ 
no pref etiti èfortandó,& eccitando, pure ad orare,\l- 
cbefattOyinfiominciò il fanciullo un pocà a sbadiglia 
feyisr apertigli occhi, & aliate le braccia, fi Uno Iti 
piedi fubito in preferitìa di tutti, fano , & gagliardo 
incominciò a caminare^per la maraUìgliofa ùirtà del 
^Santò rendutoinfieme alla tiità del corpo ^ ^ allà 
fanitd • Trilla città d{ Capua , mentre che un certo 
fanciullo [oprala ripa del fiume FuUurno con mól- 
ti altri fcber%aua , fprouedutamente uicafcò den- 
troyilquale dallo impeto del fiume fubito efiendo af- 
fitto, lofepellì morto fqttp la fua arena, & gridati- 
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do a ciò tutti gli altri fhnciuUi,che con luifopra ìlftà 
ine [cher^auanoy fubito fi ragunò ^iui una gra mót 
titudine di perfone,Et chiamandOièr inuocando tut- i 
to il popàlo ftipplichenolmerney diuotamente i meriti j 
del Beato Prancefco » Ugnale rifguardando alla fedo fc 
de genitori del fanciullo,- che a lui erano dinoti, fi de* \ 
gnaffe tórre il lor figliuolo dal pericolo della morte i ì 
un certo huomO che motto bene fapeua nuotare, afcol i 
tando di lontano i gridi che fino al Cielo fe ne andana n 
no,qumfe ne uenne,tt dopò che molto hebbe inuefii ji 
gato, & ben ricercato nuotando per il fiume per ritto \ 
Hate il corpo del fanciullo, finalmente inuocado il n$ i 
^ me di San Francefco , eSr il fuo aiuto , fi diede in yn i 
luogo , neiquale il fango aguifa di fepolchro haueua |i 
coperto iicadauero del morto fanciullo, ilqualeti* i 
rat ofu ori, tir riportatolo fopra le acque, molto dor y 
lente vidde efier morto. Et benché tutto il popolo chr i 
cofiante yedeffe il fanciullo mòrto, nondimeno tutù { 
piangendo , tr gridando forte tfclamauano , o San I 
Francefco, rendi il figliuoló al fuo padre, E fubito il i 
fanciullo congaudio, & marauiglia diiutti,riXT^ j 
iofi fano è faluo , fupplicheuolmente dimandò che lo | 
menaffero alla Chiefa dì Sàn Francefco , accìocht^ 
quiui diuotamente gli rende fie grafie, per là cui vir- 
tù egli conofceua fe efier mir acolo f amente fiato rific 
/citato, Tq^ella città di Sefia, in vna contrada detta 
Colonne, cafeando, minando fubito vnacafa, vi 

tolfefotto vnpouero giouane,^ l'vccife, Dal fuono, 
tir remore di quefta ruina eccitati molti huomini,tSr^ 
donne dfog^ìì parte colà correndoftne , da tutti' i 
; ■ luoghi 
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koghì tolfero i^iai Ugnile ì [adt^tantoche muarorté 
Umifero figliolo morto;eìo refero aUa dolete ma^rCfi 
laquale ripiena d'amari[fimipianti,efckim'aua^oSm 
Franco S»Fran,renditnlìlmio figliuolo,enQnfolo c(M 
fieiy ma tutti ^HeUii Ch*eran<rprefenxi dimandaHana 
aiuto delhtato S, Ma no rUrouado^lLpérò nìuose^ 
ni fenfi.po fero ilcadauero f opra il (uttdetto^ ag>ettìt 
do p douerlo fcpellire Ufeguete giorno^ ‘Maia madre 
hauedo pure fiducia nel Sig,per i menti del fuosUco^ 
'fi notò di douer uefiir l'altare di S ,Ftdc»^Mno-mtoue 
•faUiOyf t le rii omafie in uita il fuo fi^uolo. Et ecco^ 
thè intorno a mej^hora di notte cominciò il giouane e 
sbadagliare^e rifcaldadofi irnebriftitomòtàMOieri^i 
X^tofi fanOi& gagliàrdotfubìto cominciò a loiartie 
ringr aliar Dio,& il B.Fran.Fu ancora un cérco gio^ 
uane^detto Gerlddino da B^agufafilquale, al tepo delle 
tedemie ufcMo fuori alla uigna^entrato p empire gli 
utri diurno in un grd tina:^x^» era fótta il torca 
lare fubito certi gr d faffiyper ilmouimecp, chetra /f 
ro fecero certi tì aui glìcafearono in capo^et tutto lo 
frac off arano, e mortalmente ferir ano. Ciò udito il pa 
dre, fubito fe ne cor fé doue era il figliuoloyC differato 
delia fua falute,lafciddolo cofi no gli accofiò altritne 
ti,ma folto ifafpy fi come lo rltrouò caduto lo lùfcidm 
^ Gli altri uignauoUypiu ereditila fe ne corferoy^eu» 
do la flebil uoceyt^ il grido del figliuolo, e ripieni eoi 
padre di gran dolorCy traffero', ilgìouanegià moHO^ 
di /otto la ruina,Mail padre profirato a* piedi di Gie 
fu Chrifio, humilmenieloprcgaua ebeper i meriti di 
^an Francefeo y fi degnaffe refiituirgli ilfuo unico fi* 
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j[UHoloie moltiplicando fempre iprieghh prometti 
ua fate moire opere, & ufficij di carità,et pvomife di 
dower uifitàre il corpo del sarito hnomo infieme con 
il fuo figliuolo ,feda morte lo refufcitaua i fubito il 
giouane;cb*era per tuttO'il corpo róttOi e cónquaff *- 
tó, refUtuito alla ulta , & a una intiera fanità,lietò 
ìnprefentia di tutti fi leuò in piedi, e riprendedo quel 
U,che per lui phngeuano, apérmaua per i prieghi di 
S,Francefcó fe efier fiato rendutó alla uita^ Bjfufch 
tò anco un* altro morto neWMemagna » delquale il 
beatUfimó padre Vapa GregOrió certificò tutti i fi a- 
ti,eP* gli rallegrò pur affai^per fueapofioUcke lette* 
re,nel tempo della tranfiàtiàrie di dettò Sarito^queOi* 
do effi uennero alla detta tranjìatione, & ^l ca^toh 
generale, Pordine,& modo di quefio miracoloso non 
Pho ferino i perche in uero nòn l’ho JapUto credendo, 
thè il tefiimonio del "Papa fuperi , & fia piu efficace 
di ogni infirumentodtaffermatione, ehi intorno tt ciò 
- farefipoteffeé , /v i- . 

^ Dimoiti che egli liberò dal pericolo' < \ 

- deUa morte. 

^ T l. * • 

N EicÒfinìi dr pàefi dì t^rna fu un getifbuomd 
nobìle,detto Adolfo, ilquale haueua yna fuat 
moglie affai Muoea di Dio,ìlquateuna uolta alloggiò^ 
in cafa fua certi frati minori, fi perche egli era affai 
hofpìtale,fSf‘per fare quelf anodi amoreuole'gTia, fi 
anebora per la riuerentia, dr amore, eh* egli portaud 
a San Prarttefeo, Quella mtdefima notte auenne,che 

dot- 

a 

li ' . ' 


dormendo in cima aUa tofre^eroccieMtiuel.enfleUni 
tino chefaceua la gnardia^cffendo poHoagiacenfo- 
fra una caudia di legna sfatta in fula fponda della 
muraglia^ uenne a disfarjfi , & cofi ilpouero hnomfi 
taddè fopra il (etto del palaste % tT d'indi in terrà é 
ytl romoY€ di qnefla caduta tutta la famiglia fivifue 
gliòi eìr intéfa la rouina della detta guardia Jn quello 
ui corfero il Signor del Citello con la Signora^ejr con 
i detti fiat Lai a coluijche fi da alto era cadutogli era 
profondamente adormetatOtchenon fi fuegliauó per 
il remore delle legnai cheputfeguitaita di cadere^ n} 
allo Crepito grande^chefaceua la famiglia che quitti 
con gran gridi eracorfai finalmente pure fuegliai^ 
da coloro, chelotirauonOi eSt lofinngeucmOxCùmià" 
ciò a doleffi, lamentar fi che e^era fiatopriuota 

duna dolce,eir fuaue quieterà ffemandof e hauerdOr 
mito tra le braccia del Beato Francefeo fuaui(pma» 
merncé Ad a pure effendogli da moki mofirato,&fyt 
to uedcreicometglipure era caduto da alto in terra, 

& yedendofipure a piedi della taneftfiendofi poHo 
a giacere in cima diquella, fiupendatfierein luifat 
to quello , che non fi era accorto farfi mentre, che fi 
faceua,ptomife inprefentia dituttidiuolètfarepg» 
nitentia degni fuo peccato per honore^ riuereM^ 

iia di Dio,f!t s auto Francefeo, In un cafiellodetto ' 
^ofo di Campala, un Sacerdote detto Tbomme,Tto 
lena tifarcun fnolino,che era dellaChiefa, & pafieg 
giando incautamente fopra le tfireme ripe deUana- 
it , doue affai prpfondatnente corretta l' acqua', cq- 

fiandoànun fiibiio allaffrou^ , fiimrigòinqt^* 

; “ - ■ ' - là " 
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, la ruota , che H molino , ^ effenda al detto lé^ |i 
pto attaccato ; fiondo rouefcio , gli càdeuano le ac^ ii 
^ue fopr a il volto con granie impeto ; onde nw$ f 
potendo batter la voce » con il cuore inuocauo Santo ig 
-Francefco flebilmente . Et fiondo qumdiflefo per || 
lungo ^atiodi tèmpo ^ &• giài fuoi' compagni dU ù 
flìerati della fua vita , gli riuoltardno la ruota con i(i 
gran vìolentia verfo la parte contraria , cofi get- i 

t atO’ fuor di quella il' pouero prete palpitando t & « 
sbattendoli tutto fi riustgeua nel canale dell' acqua ^ 
mferamente. Et ecco w frate minore ueflitod'ur s, 
na tornea bianca cinto d' vnd fune * ilqualecon i 

tgràn (oauità prendendolo per vn braccio fuora b ^ 
trajfcy dicendogli; Io- fon Francefco' f ilquale tu ^ 
hai inuocatOtfSr egli vedendo fi in tal mànUraU^ «j 
btrato ; fi empì di flupore , e!r "volendo baciarli i n 
Santi piedi f da ogni parte con grande anfietà di* | 
feorreua i dimandando pure a compagni doue fuf* i| 
fe andato èolui^doue era andato i poi che t' era par* ^ 
iito quel Sant o » eìF per qual via fe ne fufle adonta* i| 
nato) onde queiU huùmimtumtremanti fi gettarono \ 
a terra laudandole mirabili opere del gran ie Iddio >t \ 
&gli virtuófimerirìdelfuohurml feruo Francefco» \ 
Fn certo gìouane dal Borgo a Celano., era andatoia , 
; ^ ^■certipratiper fegare dell' berba, ne, quali vnantì* \ 

• eopo;^ era coperto dall' ber b a a feofo , perche i 

ftèUa fua bocca eroH crefetute fìmbe-, talché tutto lo \ 
occultauano , dentro alquale era vna altera d'ac* 
qua' ebrea quattro^ pàffi » jidunqùe dif correndo 
• - topere per Upf4t(r,^e a fegdre bàueua condotte ft* 

' ’ ■ ' I I para’* 

\ •: ' V. . . 


X 


jr. FK^ricEffo: 

f natamente mdikerfi luoghi^uno di qudiìalUg>Yo-ì^ 
uilta caddi nel detto po^p^o , ^ effendo nella cnp^ 
/òffa Utorpoftpolto^lo f trito, & la mente fi inal7^a-Ì^ 
ita in alto ad impetrare l'aiuto del Beato Fr^ncefco 
mentre,<he cadeua alhaffgifedelmenteytp'confi^ 
inda gr idaHay San Francef co aiutami. Gli altri im 
quàychi in là andatifnonuedendo'al fine il detto gi((-^ 
nane comparire in luogo alcuno , con grida^ (p‘ con 
srande inueSÌigatÌQne,& lagrime lo rìcercauano.FÌ~ 
nalmente accortifi, eh' egli era caduto nel pogp^ cori 
fretta lagrim andò fe ne tornarorto al Borgo, 
fondo il cafOtCP" dimandando aiuto . Et ritornati af 
luogo, cùn grd mdtìtudine calando uno giàpe/uHa/n 
nenelpoT^o uideilgiouanp chefopra tacque fi 

ilqualt non f/ainpartc alcuna o^e/o » f t 
Irat^ad pOT^'S^o il detto giouane,diff e a tifiti i cìrcO" 
fionti, io [ttbito, che ca^ chiamaifahio del beato 
France/cofilquale mcntr^à.(b'icti:maua alhaffoju^ 
vitopihBfendalmetenùi^qccd^^ Iq ma 

oo niiprefe, ne maimi balafciato fin ch^infieme con 
uoi non mi ha canato ddpp%p^o.7^ella Chic fa rUSafC 
francefco,che è nella etti à di Uffifi,mefitr è che efiì» 
^ouiprefente la corte Bimana predicaua il ^eueren^ 
^ffcouo d*Hifirta, ilqualepoifu VapaJtfifiaàrino, 
lata grane gran pietra, laquale era fata ìafciatà 
luauerttntementefppra il pergamo, iìquale era pure 
nioltO:alto\& tutto di marmo,& efiendo troppo 
t'^ata ) caddi al baffo (opra il capo d'una donna, 
ibt aftolt aua la predica . Et giudicando per tanto f 
tinti I là douere tffere in tutto gid morta^^ 

• 

I 

« 
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^ haiiere' ft C^o tutto inftanto « ia c^iron €on 
UnSteUàidelqualt-tra "ptfHa%etccìoche finità U predi 
Citf fwfit fHoràdeUaXbicfa portato il lugubre cada^ 
Ufro,mrt eUafi traf^elmoite raccofnandata ai Bea 
tòWeincefco , dauanti (dit aitare del^uale alihora fi 
fiana. Et ecco che yenuta al fine là predicarla dorma 
inpreftftHa dìtuhifi hhi^ìnpt cofi fàna , che non 

fi yedeué^re miei un minimo fegno dì offeffa alca* 
naMa tptefio è ptu marauigUofo che hauendo eUafid 
no à quél porno molto tempo àuanti patito ^anie^ 
rnemedtl dolóre déUatefla^^afi continuàmentOr da 
quelghrHo inpoiyfàphhamerHt'iiberata daógHmo 
hfiia ditale mferhutà ì fitomtella fleffa poi tefiifi^ 
tmta\ ^eOa città diCprnHOrdouendofi fondere una 
èompanà ^mun luogo àtfrdtimmori,tàkhfpirye^ 
dere y*erano yennti alctmibriàmmi dh0ti, traquali 
Ut fu yrifmeiuìh'dibuó titMiéhtportò'hfrMiithtfi 
Affatieauaho intorno àWoptra^alcHne^ftttéM'OOU^ 
forta*fif& da fax ktMatì6hé,Et eccO\^e fttbìto m 
jgagfiàrdo Trento fcotend&lacafa y iaporìadtHÒ dal 
Jho InOgOflaquedèra gféme^éìprnolto grande, con 
tal impeto la firinfe itdojfà alfdnciultoy che. lopercofie 
fer ornile , talché efStndé fiato da fi fmif wato ptfi 
opprefi^^ ctafcuno credetàai chefH^mòftalmtntLr 
mattHtOytSr conquafioto. pèrche in modo glaeem fi 
poUo fatto ilgraHe ptfo ,\the mcTite ne appOriua <U 
fiiòru tutti quelfi, ché ti eranpHfèntUoUcorferth 
mwCando lagrànietHit dèi ÈHato F/ancèfao ^^Mail 
fuopadrcycht perii grdn'dohfehaHeHa tutte le mtm^ 
èra raffredate, & rìgide ^ non fi potendo altrimenti 


tmouere,eóngrayot}i&''c<m dtà mct <^érÌHailfi* 
gìiuolo a San Fracefcù '. Fu ihr^Ù 

pefoda doffo alfanciuUoi^eccOièké^^lifieBépr^ 
datano effer morto dome ft dal [omo 
gliato^apparfe tutte lhto[nm luì tefh^ 

ne alcunaXofiui adunque f^Henut&att etd di ifuttt* 
ìordicì anniifì fete de prati minori tidfit dtp^ììHjpttl 
ordine Intorno letteratOt& fàmofop^icìtorè . 6Ì| 
huormnidelCafleUo tantino, haueuaHo't'dgliata una 
gran pietra da Un montejaquàle dóutàMpàt^e fòt 
to Saltare deltaChiefadi ìanPranceTcò,cW^M 
ue fi doueua confecra^è , ér* éfibtdédrea quarziti 
huomm,che fi sfor^auanq mettérO ht déttii pìéìnrit fé' 
praun carro, più uoltecon ògfìdlorfot:^'è[f(tniofi ri 
proHatucaddi la detta pietra fioprauno. duoròfi&ìé 
fepellì tutto [otto di lei , Hora non fapetido 
chefarfi: Et effendo tutti confufi di inente^ tàfna^^ 
gìor parte di loro comedi^ératifi'partìronffÉli^^ui^ 
ui rimafero dieci httomini foU ^ i^aì\ con fltbìl uoct 
tnuocando San Fram^eo,^ pr^dTi(tólo,td^r^par 
tiffe,che chi era al fetuitìo cofihorribitkemÒrefii(ffÌ> 
fe mortc,riprefo al fineanìmo»cofi tanta agtùolè^i^à 
Uuarono la pietra , che i^o dubitò qmUhfferprC^ 
[ente la uirtù dì Frdce/có^& diindi fi Jeùòque 
mo fàlko,& lìbero di tutte le fuemmbra, & olirà 
bauendo prima corta uìfià^ ricuperò iilumq deglibé 
chi lìmpido, <& chiaro, talché tutti pùoteròcànbfcé-ì 
re quanto fiano i meriti di San Frjoncejio ìdi^^an'^uie 
tà, nelk cofe più dìjpenete Vna ftriinl tofa àuuennt 
^refso SMnerino ncUa Marca Ariconiidna* i»cir-' 

che 
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thè mentitfCbeungmndiJlim faffop pomato fin ààl 
CoHmtinopijiii per. il tempio di San Fr ance f co era < 
tratto cppi^for^e di moUi^con grande impeto fdruà \ 
tiol^do cadde fopr^ utw di loro , & credendo tuin\ ì 
thè quello ^fòffe mor(o»fna ancora tutto infranto, t 
foccortendolo il Beato Fracefco,& foUeuado il [affo, \ 
fen^iefion a(cuna,fano,& fdluo lauatofi il pefo da i, 
dofiofdtò in piedi. Bartolomeo cittadino Gaietano \ 
tffendofi mp^p affatticatp nell' edificare una Chiefa « 
in honote di San, Frmcefco, rumando una traue,che j 
deholmj^e era,accommodata,^ fermata, tSTinfruH ^ 
gend^ fa tejia, graumeme C offefe, Af a egli fenten^ \ 
^00 huomo fedele,& pii \ 
tofo,imandj^aun fiaieil fantìffimo Sacramento, il ^ 
^^e non potendo quel frate cefi prefio portar e, per» ^ 
ehe cÈf douepè morire, fuhito diffe quelle pd \ 

fole di fantp^goflinOtCrede, & è comefe tu hauefji \ 
mangiffp»La notte fegutnt^ gli apparfe San France» | 
fcp con'uttàici frati ,^ ^ portando nel feno fuo una i| 
agnello, al f»p ietto fi ’accofti, & chiamadolo per no j 
megli djÌfie;Barfìdomeomon te^ il nimicò 

non potrà cpnUa di te^ tìqpale ti ha uoluto impedire, ^ 
qSftorye dal femitio mfci\QMtflo,h t agnello, che tudi^ , 
madafU,che ti/ufie dato fumale fu hai riceuuto folo \ 
per il buono deftderiq ^ per la cui uirtà anchora con- 
/eguiral lafaìute, fP' defcqrpOj^ìr deWanimaéFt tofi 
ponendo le mani fopta le ferite, gl^ comandò, cheti» 
torna fie alf opera da lui cominciata, l Iquale la matti 
na afifalper tempo leuatofi,cs mpfi^aniofi a coloro, 
che morto Phauenanò ìp^iaio, fano, & contento, gli 
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peieintieme m(traHÌgliai& flupore%& infittne ecd 
le menti loro cofi con l^efempiofuo,come col mira' 
colo del Santo alla riuetenna^ tS" amore uerfo il San 
to Vadre,yn* altro del Camello di Ceperano, detto 
colò, un giorno fi incontrò in ceni fuoi crudeli nimicu 
iìquali crudefiffimam^nte dadogli molte, & moke fe 
rite, tanta fiere:^'^a mofirarono [opra quefio mìfern 
huomoi che penf andò d'hauerlo uccifo, ò che in hreue 
douefte morire, finalmente tutto rumato tohfciaro- 
no, fbiamaua il detto 'Ricalò come prima fi (enti 
ferire ai alta uqce , San Francefeo {occorrimi , San 
’ Francefeo aiutami,laqHaÌe uoce molti di lontano udi 
I roso , benché non poteffero dargli aiuto. Finalmente 
portato a cafa fua ^ tutto imbrattato , & inuoUo net 
proprio {angue, fiducialmente affermaua,che p quel- 
le ferite nodoueua morire , ne allhora fentiua f quel^ 
lo dolore alcuno fper che San Francefeo gli haueuadà 
tofoccorfo; & haueua impetrato dal signore di ha- 
wr tempo di fare penitehtia de fuoi pecca ti i llche il 
cefo, che feguìconfermò,Verche effendo fiato lauato 
&nettatodalfuo {angue , {ubico centra ogni huma- 
na^eran\a fi trono liberato, figliuolo Ì un nobilé 
hmmo nella terra di San Gemmano efiendo fiato op 
p/refio danna grane infermiti, & dijperato didoueré 
hctuer mai piu fanità , fi conduffe all'efiremo di ogni 
tniferia , Verche da I fùoi occhi fempre cadtua un ri- 
uo di f angue, fi come fùole [pillare dalia uena del 
hraccio,é* appare do tutti gli altri neri iudicij di moir 
Unetfuo corpo , era da^ tutti tenuto per morto » ep* 
perla debilità dello fpirhóf ^ della uìrtù efiendo 

.... ^ 
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priuato (tcgni [tnfot & £o^\ moto » paruè a tuttPi 
che giraffe : onde ragunati fecondo t^pfanga tutù i 
parenti, & amici al pianto^ ^ trattandoli folamète 
tra loro della fepoltura,il [ho padre bauendo fede nel 
signore ^confrenelofo pa[fo fene corfe alla €hiefa di 
San Francefcojaquale era nella medefima terra^ & i 
mejfaft la corregia al collo » con ogni humìltàfiget’^ \ 
tò in terra,& cofi facendo yotiftSr moUiplicddo prie t 
gbi,& oraHoniici fogfiri,& gemiti rneritò appreso i| 
diChriflohaUere auuocato fan Franctfeo iToma^^ » 
i 0 per tanto fiibito il padre ol fuo figliuolo,eSr trouan i 
dolo [ano, mutò fuhito il tutto in allegregp^a, Vna fi- m 
tnìl cofapetli meriti diquefd Santo operò il Signore q 
intorno a wa certa fanciulla in Catalogna ima mi- i 
la, detta Tbamarit,& intorno a ui altra della Città ^ 
d'Ancona , laquale per grandigia della infermità li 
ritrouandofi aWnltimo della uua,il Beato Francefeo ii 
efftndo fiato fedelmente da padri loro inuocato;fubì* k 
to refe loro una perfetta fanità. Fu un certo Cbierkó \ 
iun luogo, detto VìcohiancOi chiamato pre M attedi \ 
ilquale bau'édo bauuto un mortifero nenenòtdi manie I 
ra fi [enti offe fo, che non potendo in modo alcuno pctt \ 
iaré^ foto afpettaua il fine della jUa aita, Etcoftfett i 
hcnire a fé un Sacerdote p confeffarfi , nìpnotìperò 
dirgli pure una parola, àia egli nel fuo cuore burnii^ 
mente oraua a Cbrìftoychep i meriti di S, Francefeo 
fi degna fic torlo dalle fauci della morte, Et fubito,che 
I onf orzato dal Signore,con fedele diuoùoneproferì H 
nome di fan Francefeo effendoquiui moltihreftntt y 
uQtnitandQ tutto il uenenoyringratiò il fuo llberàtorti 
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" di moki liberati da naufragio . 

■ <* * . 

E S fendo alcmi navigami pofì mgra perìcolo del 
mare^et efiddo Sfiati circa diecifiùglia dal por 
to di Barutif ò‘ la tempefla prendendo fempre mag~ 
|ior for^e^gtà dubitado delta yna^gettarono le anco 
re in mare Ma ingroffando uento^tT perla impetuo* 
fa proceUatefkndo rotte le fitni^eìt rimafli ferina an» 
toreycon incertOy & inegual corfoper tracce andari 
nano errando . finalmente per diuino uoUre offendo 
placato il marty fi apparecchiarono con ogni sformo 
^ a ricuperare le ancore , deUequalifi uedeuano Ufuni 
nuotare [opra te acque , Ti è potendo ciò con le prò-- 
prie for^^t condurre afineychiamando l'aiuto di molti 
Santi, etf già confumati tutti per il molto [udorcy C* 
fatici, in tutto un giorno non poterono pure una ri^ 
hauerne.Era conqueHi un nocchiero dettoper nome 
^erfettOyfnaper i cofiumi eraimperfettOyilquale co 
un certo beffeg^areydifie a compagnia Ecco che noi 
hauete chiamato già l'aiuto di tutti i SantìytSt ninno 
ut foccorre , come ben uedete . Inuoehìamounpoco 
quefio Prancefcoyche è Santo difrefcOyfe egli forfè in 
falche modo fi uoleffe tuffare in marcy eSr t ederci te 
perdute ancore» Tutti cÒjentìrono alla perfuaftone di 
TerfettOynonper,beffaj ma fedelmente yC^ yeramm 
icyfSr riprendendo le fue impie paroleyfpontaneamtn 
ie fi uòltarono al SantOy^ [abito in un momento ft n 
V^a alcuno aiuto y fi uiddero le amore nuotare [opra 
^ acque ycome feja natura del ferro fi [uff e conuenha 
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^ella leggere^^ì^a del legno , Vn certo pellegrino af> j 
'fai dehdedi corpo, per molti Urani accidenti,^ actH j 

tiffìma febì e , laquale già prima haueua portata^ I 
'y mina dalle parti oltr amar ine ^ poetato dentr&-d . 

> nnanaue^'. Era cofiui con particolare diuotìont | 

affisttionato ajan Francefco y & qiteUofi haueua ^ 
eletto per auuocato appreffo H f^e del Cielo , T^on ^ 
e [fendo adunque ancora perfettamente Ubero datl4 ^ 
infermità , era da grande ardore di fete afflitto , ^ 

mancando già nella naue C acqua , cominciò ad alta | 

yocea gridare^ . ,4ndatecon fiducia y & datemi . 
un bicchiere » perche San Prancefco ha pieno il mio 
barilotto, Cofa cèrto mirabile, che effi ritroHaronò 
il detto vafo pieno et acqua, ilqualegià era flato laf-t j 

f ato uoto , Vii altro giorno per una tempefia , che^ ■ 

' era nata, fSt empiendoti la naue di onde, dagagliar-ì | 

de per coffe efftndo perco[fa,talchegià temeuano del ^ 

naufragio, cominciò il detto infermo con [ubitè grida' ^ 

ad ef clamare per naucLj. Bf-ggj^ttui sù tutti (diffej^ i 
a ndate in centra a San Francefeo che viene^ * ^ 

co, che egli cièprefente per faluarci, Etcoficotè j 
gr an noce , & con lagrime cafeò in terra, & Ìo ad(H ] 
rò. Et fubito alla uìfione del Santo, lo inf ermo ricH" , 

però ogni perduta fanità ,e2^nefegkì la tranquillità 
del marej. Frate Giacomo da Bjeti trapaffando utt 
certo fiumice Ilo in unsi picciola barcheta effendo per • 

^ ucnuti alla riua , & prima difeefi i fuoi compagni iti 
terraffi apparecchiava egli ancora di ufcìre, ma dan 
do il picciol legno la uolta per di fgratia,& caduto U 
^ barcaiuolo in acqua , nuotando il pouero frate fu 

■ ^ ' ' 
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JorfìfUcrfo nel fondo del fiume, Gli aliti ftatlychefua^ 
nèranOyCOn affemo^y & caldi fr leghi chiamauan<p 
0* imocanano S.Prancefcoy & h fupplìcauatio coir 
la^imoft piamìychè uoteffe fot correre atfuo figliuo- 
ià, Ma Hfommerfo frate fin dal fondo' del fiumcynorr 
potendo con boccaytneglio che poteuagrìdaua colcuo' 
tf 'y tr imploraua t aiuto del piétofóTadre. Et ecco' 
mutandolo la prefentia del Beató^adre y per il fon^ 
do del fiume yconre in terra afcinttaje ne caminauay 
0 coft prendendo la fommerfa barchetta , con quel- 
la feneueime allito'.Mara^igliofa cofayche i fuoi ue 
fiimenti non erano pure b agnati y ntpure- una goccia 
€ acqua fi era accollata alia fua tonica, Fri alti o dee 
te frate Bonàuentitra y nauigando cen due ahrìf ra- 
ti per un certo lagOyrùtta danna parte la barca, per 
’ ^impeto deW acqua correntty fi fommerfe con la bar- 
cayfSr con i compagni nel fondo detlago,Hora chi a-» 
mando effi dal lago di miferia con molta fiducia il mi 
fericordiofo Vadre Francefeo, fubitp la barca piena 
(tacquatornò agalla, & con quelli guidandola il Sa 
to perueme al porto falua,Coft un altro frate di Efeu 
byfommerfo in un fiume, per li meriti di San F rance 
[co fu lil/erato.-dncora nel lago di ({ieti, effendo cer- 
ti huominiy & donne in un fimile pericola atCinuoca- 
tione del nome di S. Francefeo, feamparono dal peri- 
Cqlofo naufragio dell acque,,Atcuni nauiganti Jtnea 
nitani sbattuti da 'una pericolo fa eempcSaygid fi' 're 
deuano ado fio il pericolo dello affoggarfi. Et effenda 
h tal moiòdi^eraii della uità , chiamando C aiuta' 
di San Francefeo diuotammte , apparfe ful/i^o nct^ 
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mare wi frm tume^ tr camUlteme fue^ceffalor^ ^ 
per diuina potentia^yna gran tranquìUìt^come feil\ ^ 
Santo huomo con U' WMrakighofa virtàpotefiecOf 
mandare a i uenn^Cf" ni marci Bora per quanti mi* 
r acoli queHo Beato Vadre nel mare fia chiaro, tt al 
prefente piu riflenda,cbe meàt& quante uolte bob* >|i 
bia quitti dato aiuto a quelti,cbe erano dij>erati,ntìB 
ptnfo io, che poffilnU fia potetti narrare^ voledo tr4 hi 
/correre tutte le c(^e, è marauigUa,fe a colui, ^ 

cbegid regna in tielo,} d^o timperìo [opra (tacque,, k 
alquale mentre che mquefia mortaUU vifie , qgui, ^ 
corporea creatarajammu 

Di moki liberati da catene, legami» tu 

& di prigione. m 

/ .y 

N Ella Bpmtaùa,accade,tht un certo Greco feti^ ^ 
HO digta perfonaggjio,c^ Signore di quelpae*^ 
fe, fu fdfamenteaccufatotti furto ,UqHalefufnbitO M 
dal Signore della tema rincbiufo ff retto in una ofen* k 
va pti^one,tr fortemete legato s èSa la ftmtora deU ila 
la cafa,neIU quale femiua, moffa a copaffone delpo, ila 
nero f eruo,Uquale fens^a dubbio alcuno crtdeua efie iy 
re innocete (Tognicolpa,per la f Ha liberationeinfilh ii| 
ua co datole preghiere a^refio al fuo Signore, et me ilt 
rUoMa la oHinata dute^xa del marito in modo al- |it 
atno non li piegaua,taicbe la dorma dimtamente ri- li^ 
cot/e a pregate Santo Bronce feo^tt raccomandò Fin ^ 
nocente buomo alla pietà del tato, eSf" a lui fece iH)tO i, 
per la fua tiberatme,fubitoglifnprefmt il protet^^ 

wre 


fiimolcme 

^•f^.»màntUacauere.GUfcìolfei^^^ 

«««o, lo minò 
fw/fo,a aù la tua padrona ti 
rfi'T'f 7''"®“’*’'^'''® ' o»‘icf Pendo colui 
unacertalof *“^i‘'^’nÌ 0 pper ttouarc 

^ i “Pianta rupe, che numi 

Ite “ ^“fepairma àUo amore di Chrifio. 

r^^^àdidenm^mCm p,-" 

^ 25 */*??"^"^'' A^/x>«w<i ««do 

f^?'^ie^eoC,^UU,e,alUr^^^^^ 

SfE^^SSSSs 

(»É.eSi ^PPl<X\Sdo Ucàr 

IiIho dleproprtìì^e iUetto huomo 

^eio fatto pr^ M/uperio eatmlliere, liberò da 
' . r- ^ 4 
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Ógni male ilprigionet che fi haaeHa fottopo^O, & là 
fhperbia deWofiinato faldato connetti colmaraul^. 
‘gliofo miracolo in manfuetudinCijilberto da Are^ 
^OiCfiendo ritenuto in Arex^p in atrocifiimi legami 
per alcuni debiti^ che alni erano ingiti^amente di» 
mandar i^raccomandò diuotamente la fua innocentta, 
a San F rance fco, Coftui atnaua affai bordine de fiati 
mìnori^fir con g>etiale affetto fra tutti i Santi hauea 
in vener adone S. Francefco.A cui diffe il fuo credito 
re concYudeluoce^chenè San Francefco^nè Dialo po 
irebbe liberare dalle fue manuAuenne adunque nel» 
lauigìlia di San Francefco^npnhauendo quello impri 
gionato , mangiato il giorno cofa alcuna^ma per Fa» 
mor del Santo hauendodata la fua prouifione del uit 
lo a un poùero,la notte feguete mentre che eglifiaua 
Tn uigiliagli apparfe San Francefco.Alla cui entra», 
la fubho i lacci dalle mani le catene de piedi gli 

tafeavono. Et da per loro fi aprirono le porte^& ufei 
tono le tauole del folarotonde libero fi parte il pone» 
fo huomo,e fene torna a i fuouDa quel giorno in poi 
adempì il noto digiunado fempre la uigilia di S,Fra» 
€efco,& quel cerio che ogni anno foleua offerirejper 
mofirare Faccrefeimento della fua dìuotione^ ogn*an 
tìolodaua maggiore un*oncia^Bjtrouddofi nel luogo 
di S.Vietro Vapa Greg,F(pnOf un certo huomo det» 
to Tietro della città di Alifiataccufato di herefia^fu 
in Bpma prefo% & per comandamento del medefimò 
Pontefice, fu dato in cufiodia al refeouodi Tiuoti Jl 
rjualericeuendOy& accettando^ folto pena dì per dere 
H yefcouado^lo legò^ & congva ceppi ritenne^ & lo 
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fèee richiudere in unofcura carcere , p chi in mod9 
ninno poteffe upireidandogli ilpane apefOi&il vi- 
no a mi fura, Q^uefìo huomo incominciò à inuocare C9 
moltiprieghiy c*r lagrimi San Francefco,che uoleffe 
hauer mifericordia dilùiiperche fapeua che già p ap- 
preffaua la uigilia de&a (olennità. Et perche lapuri- 
tà della fede haueua difcacciato ogni errore della he^ 
rttica prauìtà , tr con tutto Ucuore p era accoHatOr 
ttlfedel feruo di ChriBo Francefco ^per intercezione 
dei fuoi meriti fu pitto degno (tePere epaudito dal 
Signore, Terche ependogià uìcina la notte delia uigi 
lia delia fua fePaPa Uerfo Ceiba, Francefco hauendo 
di lui mifericordia gliapparfe,f!r difcefe netta prigio 
nti& chiamando per nofne,gli impòfe, chefubiio p 
ti^affe.llifualf pieno di timore dimandando ehi fu f 
fe,ydì,che quiui era San Francefco, & uedcndOiCht 
per nini* del Santo huomo i legami gli erano cadute 
da doffo tutti rotti, dt fracaffati, & le porte della-» 
caxjceré tperp aperte, per effere da loro iffefp vfciti i 
chiodi, Cp" epe ^ fi aperta la Prada per vfcire', nondi- 
meno beikhefupe fciolto, ^ libero, pieno dipupore 
nmàrdiua paitirp, ma gridando alle porte tutte le 
guardie fece sbigottire , lèquali hauendo màntfcBa- 
to al F^efcouo lui ePerè libero da tutti i legami , poi 
che hebbe intefo tutto Fondine fuccepo della cofà, il 
yefcoHO diuoto fe ne Henne alla prigione, tSr conofct 
do manifepamrnte la uirtà di Dìo , qùiui adorò Cai- 
tiffimoD}o,‘ Furono ancora portati i legami in pre- 
fentia delTapa , fSr de i Cardinali, ìquali vedendo' 
Quello f che era accaduto, pieni di marauiglia fi 
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^dero n htntdire,fSr magnificare Dio,Guidolottt> S 
Sa GeminianOtfH falf amente acckfatotch'egli haue- 
na uccifo uno di uentnOy che co la medefima forte 

di marre haueuapropolio ama^^reil figliuòlo del 
mede fimo huomo con tutta la [uà famiglia. Talché 
prefo dal VodeSlà della terra^tf ritenuto cograuiffl- 
mi legamiifu rinchiufo in una torre^ Ma egli bauen^ 
do fiducia nel signore cono fcendo la fuainnocentia§ 
comnùfe la fua caufa a San Trance fco che difendere 
la doueffe,^ipenfando adunque il Todefià,in che mòi 
do per uia di tormenti^ potejfe fapere da lui la ueritd 
fSr confeffione del delittOf& con qual pene,poi confejf 
fato, che lo hauefiefio faceffe morir e Ja ipedefima noi 
te , quando la mattina doueua e fiere menato a i tor- 
menti fuuifiitato dalla prefentia di SanPrancefco,ei 
fu circondato da un grande flendore fino alla matr 
tina,ta(cbe ripieno £una gran letitia^ & <f una gran 
fiducia fiafficurò di douere f campar e , Vennero 14. 
mattina quelli che lo doueuano tormentare » cauqta 
della prigione,lo attaccarono alla corda^mettendoli 
per aggrauarlo piu molto pefo di ferro. Fu molte uot 
te depofio in terra^ eSr poi di nuouo al^to, acciocbt 
fitccedendo fempre pena a pena , piu preHù fi condu- 
ceffe a confeffare I errore. Ma egli per lo fpirico della 
mnocentia era tutto nel uolto lietOtnèmoHraua per 
le pene dategli hauere dolore alcuno. Fu dopò qutfio' 
accefo fotta di lui un gra fuoco, nk però pure un capei 
logli fuguaHato hauidolo però appefo pi piedi i & 
uoltato col capo interra,finalmente tutto coperto di 
tmqolio bollito, cheadoJfogUfu fparfo, tutti quefii ^ 
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Hmentì fuptrò per lùrttt di quel difenfore ^ alquaU. 

raccomandato : fjt cofifu lafciato andare Ube^ , 

njau09& falkOm 

Dì molte donne liberate dal pericoto ' 

del parto* . * ' 

^ ^ ' à. 

. ■ • ' ' ' ’ ì 

V 7{a certa Contepfa in Schiauonla , fi come era, 
per nobili à iììufire cffi emula dilla bontà di y* 
hancefco ^ ^ tutta axdente^di dmmone nerfo 

uerfo tutti i poi frati^ fentpre yfaua gran pio^ . 
tàyip' cariti frenando per tanto una uoUaal tetàpo, 
^pmótUtx^ [emendo dolori^di tantai 

angofi^era fnolefiata fJtSeil futuro nafcimtnto dei 
^liuolo mofiraua doutre fffere [ubica morte della 
uaiteihlfpareHa che il fanciullo potefie produr fi ai. 
la Ulta [e la madre prima non >[cìua di W^a, nk mò^ 
ixaua tanto di douete partorir e^quanto dì douer pto 
rìre,Standoadunquein talpericologli utnne in meli 
tfjdfnel [uù cuore la fama dì San France[cOt la[m^ 
itirtù,& là gloria,onde in effa fi eccita la fede» & 
insamma la diuotioncy fi uoba a uno efficace aiuto 
d fido amicOtalla co[olatione de diuotiidr ricorre 
naUneme al rifugio degli afflitti y o San Fr/mce[co f 
(fiffeeliay tutte le ofia nòe pregano la tua pietà che 
leaiuti ytSf con la mente mi noto a te y eSU'prometto 
tjkello che con parole nonpoffo effiUcare»/iiqrauiglio^ 
fipreflexx^t della pietà > il fine delle parole fu paro* 
fkente il fine del dolorey^ il principio del (ho partorì 
tefuilfinedelmeiefimOf Verehefubitocejfandqm, 
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Iti ogni dolóre con faluiè del corpo madò fuori il pay^ f 

fi [cordò del notò fatto, nè fi partì dal propofi‘ I 

to [ho. Ma fece edificare vna bella Chic fa, & edificé \ 

ta chefù,la confegnò a ifnpì a honore del Satof^et < 
paefédivfòmàfH ma dònfìà chiamata ÈèaiHcèi^ la^ f 
quale efiendo mcìna al pàVfp,hakendo già per (juaC^ • 

tro giorni, portato nel mentre il figliuolo , la infelice < 
tramolto angufiiata,tr da mortali dolori era totntlf J 

tata, Quello,chegià eramortò^crudelmente condita ( 
ceua la madre a morte, è^qìtello, che n'6 anchora tra « 

in luce'uenutOfpartoriua alla ìhadre un publico peri |> 
£olo,Tentaua élla ogni aiuto di medicì,ma ogni rime t 
dio humanoera uano, di maniera adofioalialnfelict' < 

donnaera piu abondanternèhte,chein altracaduto it) i 
danno della maledittione di Éua y talché fatta fepol^ ^ 

ero del fuo figliuolo , afettaùa in breue fenga alcun \ 

dubbio anck^ella un fepolchroi finalmente raccoman « 

dandoli con ogni diuotiont per certi m andà ti ai fra» I 

ti minori dimandando fupplichèuolmenttiptenà di fe ^ 

de, che ^li rnandafiero qualche relìquia di tanto frS i 
ce f co, fi trouò per uolbneà di pio un poco dlcarda, co j 

laquale il Santo andaua cinto, laquale fubito che fu • « 

poftafopra la inferma‘, aghi dolor e agenolniènte fi ri S 

foiuètS- mandò fuori il morto figliuolo, che a teiera « 

caufa di morte,eSf alla (uà pri fiina fanìtàfu ridotta^ « 

La moglie d*un nobile gentilhuomo da C aiuto , deita^ > 
Monna Gìuliana,eratmtapìena di dolore per Umor' ‘ 

te de fuoi figliuolì,&femprepiangeua,i mi feri auue ' 

nimtti, perche tutti i figliuoli, che con grati dolore hai' ' 

Uenaportati in poco fatìo di tempo baueua con nom I 

^ minor 
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ìttìnoY dolùH fepeiUti • Emendo adunque ffrattìda ài 
quattro mfitfSrpià effendo follecita della morte dei 
la muttaprole, pernii accidenti degli altri figliuo-» 
ih che non em del nafcimento, pregaua San France^^ 
fcoìper la mta del figliuolo^ che anchora non era 
lo . Et ecco che dormendo ella una notte^k qppdrut 
infogno mà donna laquafe^MUMagofanciullino porr 
tana nelle fue mani^ & quello lietamente le pfferiua 
& Uprefentaua:I^HaU .ricHfando ella di douere ri^ 
ctuertidnhttando f abito Mnol perdere, quella donna 
fogiiknfh prendilo ficHrafnente , perche mandando-^ 
telo Francefco^che ha baunto compaffione deltno do 
krh'PÌuerà,f!r ti darà cotento della fua falute^Sité^ 
gliata fubitoiadonna,intefeper la uifionetmoflrótar 
UdaliielOiChef aiuto di San Francefco era preferito 
dipoi ripiena di grande aUegre^X^rOOimnciò a pregcti 
re piu inienfamente, &. con maggior noti per bauer e 
il figliuolo, fecotido che egli era fiato promefìo,Fenné 
aàuque il tempo di partorire, & partorì la donna un 
fanciulloycbe mofìrMo e ff et florido digagÙarde%T<S: 
^lomniltycome fe per li meriti di San Frante fco% bar, 
Mfferkeuuto nutrimento di yita,eccitò i tuoi par eri 
tiy (& genitori a maggior diuotione uerfo il Santo,& 
uerfo Chriflo . Fna fimil grafia fece il Santo Tadré 
nella Città di TiuoliTerche bauendo quìui una don^, 
»a partorite molte figliuole, tutta piena didefiàejrià 
d'un figliuolo mafchio, cominciò a pregàre San Frati 
cefcOy& ad offerirgli uoti. Ter cui meriti s'ingrani^, 
dò la donna, & partorì due figliuoli hauedo pregato 
ftr un folo . In f^iterbo effendo uno f emina uicìnd al 

.V partq-u 
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eh aflai pià propbupia fiijfe ata mfi 
ttp& er,a tormentata da dolorip& tuttapìena di co* 
ldmiìà^& miferirdÌdónne,E^(occomhtndd Id T^irtà 
alla naikraimancaddl'OgnìindHjfrht é* tttteehiama^ 
io il nome di San F rance fcOj fu fubtto là^nHaBbèra 
iay& partorì con fanità: ma hauedo corffegkUh quel 
lotche volfe,& fcordatafi del bene feto riéekUtdinon 
dando al Santo il debito hàtìórt ^ il giorno 'deità fùa 
fefiayfi mife a fare milefkcende^ìèt* ècco ycheìtdtfro 
éracciOfCbe per lauorare l^ueua difefbifubito fifee 
cò,& rimafe coti diftefOtél uolemiq pHre'tirartò a fé 
éon l’altro a ftmìU uendetta fu Caligo ànchorafatto 
àrido. Vrtfa adunque la donna danno dittino timore 
rifece il votOi& quello iafóde memb'hcbé ferfua in 
gratitudine baueua perduto, flodifpregiOyptr ime^ 
riti del miferkordiofo, & humileSamo,a edi di mo 
no fi raccomadò,merìtò ricuperare, ^n- altra donna 
delpaefe di ,4re^o,effendo per fette giomhpJìata in 
pericolo di parto,& già tutta diuentata negra,'&^ da 
tutti ependo diferataift notò a Santo FranctfcOp& 
mor'ido cominciò a chiamare il fuo aiuto, & fatto U 
iuoto fUbko s’addormentò ^ & nel fogno uìdde Santo 
ìprancefeo che dolcemente gli p ariana , & dimanda^ 
ttaìafe lo conofeeffe, & fe eUafaptHaèaSatUèBSP* 
na,laquale re fondendo disi comincia diffe il Santo, 
la Satue Fuegina, & prima che tu l’hàbhi finita par* 
toiirat con tua falute, a quèfia ucce ftfuegllò là éoth 
na & cò nmore cominciò a dire, talue Fuegina matte 
ptiferic0rdia,eSt‘ quando dictuajlìts tuos mifeyteot* 
iesoculos, cioè quelli tuoi mifericordiofi occhi, &c* 
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quando factuamentionc delfuo uirgmal frutto i 
fubito liberata do^i dolore partorì un bel figliuoli-' 
no , rendendo gr atte alla I{fgina di miftricordia^ la*' 
quale per limeritìdi fan Francefco fi era degnata di 
lei hanere mtfericordùu. 

Di molti cicchi illuminati# * t 

N ei conueto de frati minori, che è in Tdapoli, era 
un certo frate F^berto, ilquale era fiato molti 
anni cieco, finalmente era ne fuoi occhi crefciuta 

una fkpe* finità di carne,che impediua il moto, & lo 
ufo delle palpebre.Hor capitando a quel luogo molti 
frati forefiieri, che ueninanoda dìuerfe parH,il Beato 
VadreSan Francefco, fpecchio di Santa obedientiap 
acciocbe con la nouità del miracolo gli efortafie tut" 
ti al Maggio, che far doueuano,in prefentia di tutti in 
tal modo curò il detto frate, Vna notte il detto frate 
Roberto giaceua in letto infermo a morte, &gftha^ 
ueua h'auute le^raccomandatìoni ded anima, & ecco 
che fi uiddedauanti il BeatoVadre con tre frarìpie^ 
nidi Santità, ^ quefii erano Tato yAntonio, frate 

AgoBino, ^ frate lacobo d jtffifi,iqfuali fi come ut* 
uendoThaucuano perfettamente feguitatù, cofiac^ 
cmpagnauano dopo morte,Et prendendo San Fran" 
cefco un coltello , cominciò a rifecavglì quella carne 
fipeìfiua,eSr gli rcBìtuì la uifta perduta,ridkcendolo 
damortea uita,et diffeglhFrate Roberto figliuolo,la 
gratia eh* io ti ho fatta èfegno che i frati debbono ah 
dare ìnpaefi lontani ^ che iqgli farò fempre dauanth^ 
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tt ìndrixX^^o ipaffi loro^uadano aìlegrl, et facciane 
con Molonterofo animo l'obhedienxa impoliapli, ?S(c/- 
la Città di Thebe in t{omaniaiera una donna cieca Jd 
gitale foleua digiunare la uigilia di San Francefcoin 
pane^& in acquaylaquale il giorno delia fuafe/Ìafu 
la mattina per tempo condotta alta Chiefa de frati 
minori, Uquale metre che fi celebraua la I4e(fa,nel^ 
Veleuatione del corpo di Chrifio aprigli occhi, & lò 
uidde chiaramente , ^ diuotiffimamente adorollo , 
^ nell' adorazione che fece con gran noce gridando , 
diffe,Sia ringraziato DÌo,& il [ho Santo, che io ueg- 
g 0 il Corpo di Chrifio . Tutti quelli che erano prefen* 
ti,fiuoltarono » doue la lieta noce udirono , & dopo 
4 :ht la Meffa fu finita ritornò la donna a cafa fua , 
con qllegrexxji di fpirito , fSr con il lume degli occhi, 
lEtfi rallegraua la donna, non foto perche haueua ri» 
cuperata la uiHa , il lume corporale ; ma perche 
quello fiupendo facr amento che è il lume delle animò 
uiuo & uero, haueua meritato uedereper li meriti di 
San Francefeo con l'aiuto della fede • In Campagna 
nel Cafiello detto Voffofu un fanciullo di quattordi» 
anni, Uquale prefo da unafubita infermità perfetti 
tutto Pacchio finìflro, & P acerbità del dolore inguifd 
jleuò P occhio del luogo fuo,cheper otto giorni conti» 
nuì effondo rilaffatoilneruodi fuori per lunghe^X^ 
' di uno dito, pendendo già per ìeguàncie qua fi tutto fi 
feccò,7{^è ci rollando altro rimedio, che il tagliarlo, 
& da medici effendo al tutto difperato , ilfuopadré 
contutta la mente fi uoltò a domadare P aiuto ài San 
Francefcot'Pipn mancò quel pronto aiutatore de mi» 


1 fefiàefaudire iprUihi dtl [uppììchcuépadre ,pM 
xpn mìracolofa >inà y P arido occhio rkornò al foUt(> 
fno InogPi & gli refe ilfuo antico uigorejllufirado de 
della defìderata luti Osella medefima proum 
eM.i^nelCaflellqi detto Magno y cafcò un graùe legnù 
oUOy&pcotedograuemeie il capo iun certo pre- 
I ttyJiP Accecò deW occhio fìnì^ro^ Uguale gettato a ter* 
ta cominciò ^con alta noce a chiamare Valuto di San 
Bra^cè/coidlcendoy foccorremi Santigimo Vddre, fi 
cbeiqpoffAaodare alla tua fefia, fecondo che io ho 
pXOftteffo a i Ijm/f ati.J^rche era lautgilia del San - 
dett 0 fybito rigT^atofi iiberoy &fanOyCa 

iu\nciòa laudate hloycSt r allegrar fi yfSf‘ tutti i circolo ; 
il/mtifChe fec<idcUa fHa miferiìiji flettano ycmpì di 
liu£qrej tr digiujrìlp.*4ndò per tanto alla f e fia a eia 
fi^P,.^<i’y^ando la cletnetiay& la yirtàychein fe fief 

altro huomo del 

monte Gargano nwt re che lauoraua nella fità uignaf 
uolct^o tagliare un legno ftper coffe uno occhìOy& di 
mo^Q lodwifiyche la fnetàne pedeuafHoriyfS* difpe 
rtmdofiin tato pericolo d'ogni aiutò humanOipromh» 
feJaSan Francefeo fe Vaiutaua di douer fempre 4ÌÀ 
gìunate la fua fefia , &fubito il Santa tefiituì Voc^^ 
ehio al fuo proprio luogo, & reftituigli il perduto luA 
meyin modo che non ci appareua pure un rnìnimo fèA 
gno di lefione alcuna* Fnakro figliuolo de un gentile 
luomoy cieco da natluità j per li meriti di San FranA 
cefeo riceuè il de fiderato lume y ilì^uale da tale acci> 
denterfu chiamato llluminatoy ér uenuto poi in rìà 
Vbabito.di S^tt francefeo y grato dei, ricruut 
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htnefictù%& tanto fece profitto dei lume della ftahO^ i 
^ dalla yirtà , che proprio pareua un figliuolo xkUd \ 
luetiche poi per li meriti del fafito Vadre^concluft la 
fua >ita con un Sdotìfiir/tofinei^lnt acanto y che k un 
€ alleilo uicino ad ^màrda^ era un fdldato detta Be- 
rardo % che id tutto haueua perdMO il luUte dègU ot- 
chi . jtuuennt un tratto che uené^ due frati minó- 
ri da lontani paefiy utnnerO ad alkggiàrefrcàf da \ 

tutta la [ua famìglia dmtdmente rsteuutij per la rt^ i 
uerentia di San francèfeo furono tràttìiH b^ignà- * i 
ineteyiquali ringratiando BioitSp H hràhofitt^ent \ 
andarono al conuento defrati^ indi noti troppo Migh \ 
4St una notte apparue San PraHcéfcp a uno di i dét- \ 
fri frati in fogno, diceioglu sh udtmé Préfio col tuO i 
compagno à cófa del uofiro borite , ilquaU i 

€hrifio,& i»f w uoiy perche iè io uogUo riHorav^dèl i 
fietofo ufficio . Egli per certo per le fre colpe dhtèlne i 
cieco , lequaii non fi curòpurgarépèr la eonfefflofie\ \ 
llchc detto difparue il padre , ^{uhito fi ritl^ « | 
frate per adempìreìnfieme coi fro clipagno il i 
damento fattogli, & uenuiì,^ a taf « dtW hoj^e , W i 
narrarono ordinatamente,quèllo,che Vuno dì loróva I 
ueuauedutOm ìttiche quelto hìtomo fiupì ' 

meme,& confermando effere nero tutto quHlo , I 
diceuàno^cOmpunto, tt pieno di lagriPte, uotUtìfrtfi \ 
canfefiò . finalmente efiéniofi prima VautdutO, v^ 
torrettOi& rìnouato T irderiore huomo , fuWorièu^ i 
però Tefieiiore uìfia ,la fama di^nefio 
fendodogniintomo iparfa, eccitè moUi non foto 
ermertmMi quello Santo , ma ancora d niia 
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mfeffoné deptcttìì,& atfinhofphaB,& «mor't-^ 
itoli dt pouerié 

Mold liberati da diaerfe iftfenniti, 

I V^CafeùodelldTieuey etaun panerò hwmo /òr- 
da ^ muto dàlia natiuità y ilqualehauàta la lin- 
gua fi torta,etfottile,cht hauUaia affai per fané mal 
te Molte uoluta ùedere , pareua al tutto tagliata. P^n 
‘ cèrto huomo adunque detto MarcOf per amor di ah 
fe lo prefe in cafa, ilquale fenttndo che tanto bene gli 
faceHa,^ntinHdmentefico dimòvauà.t^na feray mtn 
tre che il detto huomo cenana con la /uà moglie hau'é 
io donanti a loro il detto fanciullo , difte Marco alla 
moglie: lóper certntìrrei per gr'anéfftmo miracolò 
ft San FrancefcOf^deffe a coJluifudirey& ilfautl- 
lare:&foggfunfe^to fonato a Dìo, chefe San Fran^ 
Ufco fi degnetàfore quefia Optra, per fuo amore ho- 
gUofoYele fpeft a quello fanciullo mentre che vf*» 
kt.' Cofa cèrtamente marauigVwfay che fobito gH 
Itebbe la li^ùa , & cominciò à parlare , dicendo y 
Bioria a Ùió , 4SP a San Francefco, che m*ha dato là 
fatteUa , & àndito . Frate Giacomodàlfeo , eficndà 
àncora fanciullo in cafa del padre incor fo , in una 
grauiffima rottjera dèlcofpo,ifpirato dallo Spiritosa 
toqu^muptcfkfiepouane.fSp infermo, diuotamenré 
èntrò nellórdhte di San Fr ancef co, no /coprendo pètò 
ad alcuno la infermità della quale era moleflato. jlvt 
uertìie, che mentre il corpo di S. Frante fioyfitrafpor-- 
rena al luogadiouèera U pretiofo fefbro delle fue Stk 
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tre o//<2 // conferuat il detto frate fu preferite aUa fe^ 
fta che fi fece della detta translatione^ accìoche anfO 
egli dejje il debito honore alglonofopadrCy^ auuici 
nandofi al fepolcro , neiquale erano Hate le f uè fante 
offaper la diuotione delio Spirito abbracciò il facro 
Sepolcro i &fubitofi f enti fatto f ano ritornandole 
parti a i debiti luoghi con miracolofo modOitalcfiefu 
hito fi leuò il brachierCif!^ da quel giorno in poi fu ìi^ 
bero da ogni dolore^ Et dataleinfetmitafuronomì* 
y abilmente liberati per la mifericordia di Dhy& per. 
i meriti di S. Fracefeo molti altriytra quali fu un fra* 
te Bartolo dà Vgubio ^ frate Angelo de T oli , pretp 
TqicolòdaStichianOy Glouqnnida Fora, un Tifanp^ 
fjT’ un altro da CafieUo di Ciperna • Vietro di. Sicilia» 
^ un altro da Spello, uicino ad ^ffifi,^€Ìla maren^ 
macera una donna,che per cinque anni era fiata fuor 
di mente, onde era priua deluedere,eSt dell udireja* 
quale con li denti tutte le uefie firacciaua,& dilacera 
ua,non temea di gettar fi nelfuoco,ò neW acqua, & fi 
nalmeteera caduta in horribile infermità del mal cà 
duco » Hpra hauendo difpoFlo la diuina mifericordia, 
una notte tilt- firata da una diuina luce,uidde infogna 
San Francefeo a federe fopra unqltafede,dauantial 
quale gettaua,fupplicheuolmente dimandaua lafatit, 
tà. Ma egli non acconfentindp ancora a fuoi prì^^ 

ghiyfecela donna un uoto,promettendop^J^amor dt 
pio,&‘de fuoi fanti, dare ehmofinanchiuque gliela 
dimanda ffe, fin che haueffe robba,fubito il Santo ac-r 
cettò il pqtfQt & riconobbe effer quello eh* egli fece 
al Signore^ s facendogli fopra ilftgno della Cra 
: ' CC 
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et egli réfe la integra fanìtà, J'fi ancora trokato, ^ 
fapHto per aero , che San Francefco mtfericordiofa- 
mente ha liberate da fimìt infermità una fanciulla 
da 'hlorfia^eSr un figliuolo di un certo nobile huomo, 
'& molti altri, Vietro da Fuligno andandofe a uifità 
re la Chiefa di San idichtle^ andando per cjuet pere- 
grinaggio con poca riuerentia , mentre cbebeueua a 
un certo fonte , fu fubiìo prefo dal Demonio , & da 
quello per ere armi occupato, dal quale era mìferabil 
mente tormentato, parlando cofe b<uttilfime,iìr mo^ 
firandofi horrihile , dal quale pure alle uolte per al- • 
quàto di interuallo refirirando,fe ne andana a doma- 
dare la grada al Sàio ilquale haueua udito cffer mol 
to efficace nello fcacciarequefie aeree potefià, & an^ 
datofene al Sepolcro del pietofo Tadre , fubito, che 
con mano Vhebbe tocco da i Demonij,che crudelmen^ 
te lo sbat cenano fu liberato, 7{el fimil modo fouene 
lumìfericordia di S.F. acefco a una donna da iq^arni 
che pure eraindemoniata,(ÌS cofi molti altrt,de*qua 
li fe Holefpmo narrare le angofcie, e i modi delle cure 
troppo liighi faremmo. Fu unhuomo detto Buono del 
la città di Fano paralitico, lep'ofo, ilquale fu da i 
fuoì parenti portato alla Chiefa di S, Francefco, douè 
da ambedue le infermità fu pienamcte rifanatoun al 
tro giouane detto ,/itto da S,Seuerino tutto tcprofó 
fatto che hebbe il uoto,& portato' al ftpolcro dtl Sd~ 
to,per li fuoi meriti fu dalla leprà fondato, flaìt eu a 
quefio S,nel curare fìmili inferniità una uirtà eccelle 
te,pchecb f amore della humiltà,& fella pietà haue 
tta mollo nolo f ieri fe f uh 0 a leprofi,Vna certa nobile 
' • ' 0 3 gen- 
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gentildonna detta l^ata nel yefcouado di torOilaH 
ijuale per ventitré anni tramata moleflata delfinPo 
delfangucy tir da molti medicibauendo [offerti mal 
ti da ni curata indarno^ per la grandetta del dolore^ 
pareua che fffcfio douefie morire, ^ fé ode uoUeque 
fio fi fiuto flujfo fi riteneua, le figopaua il corpo tut 
to,e2r afcoltando untratto im tetto fanciullo, che in 
lingua latina cantaua i miracoli che Dio baueua opé 
tato perii Beato Prancefeo moffa da gran dolore co^ 
minciò fortemente a lagrìmare, & cofi tutta accefa 
di fede , cominciò trafeRefia a dhre , o Beato Vadre 
s, Prancefeo , che per tanti miracoli fei chiaro, fe tu 
ti degni liberarmi da quefla infermità, gran gloria ti 
accrefeerà, perche tu non bai fatto fin qui un fi fatto 
miracolo* Che bifogna piu dire ì dette queRe parole, 
fubito spaccar fe per i meriti del Beato PraHcefco efr 
fer liberata* Ufuo figliuolo parimente detto Marco, 
ilquale baueua un braccio attratto, San Frdcefco / 4 * 
no fubito , che egli hebbe fatto il npto* ^Ancora wq 
certa [emina Siciliana per fette amà dal fiuffo dd 
[angue opprefia, il Beato ConfalomerediChrifiorefe 
fana.'bleUa città di B^maffu imadoma,detta Traf 
fede per religione,& fantità di mta affai famofa, tq 
quale fin dalla fua tenera età, per lo amore del ptO 
eterno ff>ofo ChriRo, per fatio di quotata aam$*erd 
rifiretta in un'angufio carcere mòno al Beato Prait^ 
ce fco,onde merito nna ffiritual gratta * Verebt of- 
fendo r>n giorno [alita [opra il fidarodeOa fiuteeÙu 
per alcune cofe neceffarie , ^ prefadayua Rramt 
fantafia cadendo a hafio, tottofim^de^teti^t 
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tùu la gamba , la /palla effendofi fmùfa dal fuo 

debito bfOgOfle apparai il benigni ffimo V^re 
tOy^ rìlncente dei uefiimenti ^gloriai & con dolce 
parole cominciò a ragionare /eco. dìffe^fi^ 

gliuolab€HC(UttaiVÌgj(^ati non temere. Et prefalaper 
manoy tt rig^ata, fubito /parue^ ^ effa per la fua 
celia in tjueUayfSt in quella parte riuoltandofi penfa^» 
uad'hauer uedutounauìfione ^ fin che alle fue grida 
efieHdo $ato portato U lume , /enti fe perfettamen^ 
te effer fiata fonata dal feruo di Dio Francefco , tir 
tutto quello f che intevuenuto le era ordinatamente 
narrò. 

£>iquelli>chenon bflfcruano la fella del Santd^ 
6c che non lo honorauano • 

N Elpaefe di ’PatauiaJmmamUai detta Simoì 
era prete ^detto ^eginaldoy molto dinoto di 
S.Francef colliquale a fuoi parochìani hauea ordina 
tochedoueffero il orno della fefiafita celebrar e^et 
guardare folennemente cùn àiuotione, Hora un certo 
popolanOfHon fapendo la gran uirtà del fantOififre^- 
il comadamento del fuo faecrdote^ u fóto fuori 

al cSpo, per tagliare delle legnayeffendogid apparto^ 
thìato alt opera^fentì una uo€e,che tre notte gli diffe^ 
òfega^no ti è lecito laUorare.Ma non raffrena 
doqnefiaferuUetemeritdynèper timperìo del prete, 
nkper la uoce diurna Ja diurna uirtà, e gloria del fuo 
{unto ti aggìunf e fubito un miracolo, & un fiagello. 
ÌVf?a^? W» mano hfor%a.del legno, che 
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‘golena tagliar &' hauendol altra col ferro alx/ài 
per lauorare^per diurna uìttàiing^fa^wa^f^ ìaU 
tra mano fi attaccò t& fermogU ambedue quefii ifiro^ 
mentìyche non patena in alca modo per lafciarli^apri 
^e le manico le dita allargare^delche /opra modofiu^ 
pefatto,nefapendo chefarfije ne andò cofi alla Chic 
fa, molti [eco andando per uedere queHo marauigUo 
fo prodìgio, Doue tutto copulo pofto dauutt adattar 
re, fecondo che un facer dote gli mofirò (perche molti 
preti erano quiuì andati a celebratela fefia )fi yotò 
humilmente a.S,FracefcoJacendo tre noti in un pu- 
to,fi come tre noci haueua udite,cioè di guardare,et 
offeruare fempre la fua fefia, & che nel giorno della 
[ua fefia fempre uerrebbe a uifitare quella Chiefa , 
nella qualt atlhora fi trouaua,ér che in per fona uole 
ua andare a uifitare il corpo del Santo. Co fa certamt 
te marauigliofa adire, che fatto che hebbeun uotofi 
Uberò un,ditq,alfare del fecondo fi liberò t altro, & 
alterco fi Uberò il ter^^o, & dipoi tutta la mano, & 
Paltro.ancora dopò quella, mette che un gra popolo, 
.che quÌHÌ era^concorfo diuotiffimamente al Santo do 
mandauano mifericordiaXofi refiituito queWhuomo 
^aUa priflinafanitd.p fe Hefjo depofe quell* ìnfirumer 
tt, laudando cìafcuno Dio,& lagranuirtà nel Santo 
shefi marauigliofamente poteuapercuotere,& fan$ 
y e. altrui, & quelli in fir urne ti fino a quefio giorno, da 
uanii all* altare fabricato in bonore di. S, F* ace fio in 
.memoria del fanto fianno attaccati. Et molti mirMO 
M qmui, e negli uicini luoghi operati mofirano il saio 
in cielo efitx glorio fi[fimo,& che la fua fefia in tetra 
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dMe efier uenerabilmeme celebrata. .Ancora nella 
tittddi Como nel giorno della feHa di S, F-dcefcOyUO 
tendo una donna filare difiedendo le mani alla rocca^ 
con le ditaprendedo il fHfo^fubitofattefi le mani tut 
te rigide, le dita cominciarono da grandi ardori efìer 
cruciate, & tormentate*, onde riconofcendo la vinit 
del SatOy infegnandogliela la pena, tutta copdfita ntl 
cuore a frati fe ne corfe.Et mentre,che per lafuafa^ 
Iute pregauano i dinoti figlioli fuoi, per la clementU 
del Santo Tadrefubito diuennefana. lerimafe 
nelle mani fegno,o offe fa alcuna, fe non per memoria 
del miracolo la macchia deWabbruciameto.Tarime 
te in Mi aggiore a un'altra donna , cr un' altra in una 
"pilla detta Oletto,a una terra in un camello, lequali 
metre,che pure [prr^fj^auano dicelebrare lafefladel 
Iato, prima furono del loro errore mirabHmecepuni 
te, ma poi effendo fi pentite per li meriti dis,Pran.fk 
tono marauigliofameee liberate. Fn certo foldato da 
Borgo nelpaefe di Mafia,$facciatamente dkeuaina-‘ 
ledelle opere,tSr de miracoli di S.Fran, e quelli biafi 
maua,et molte uillanìe dìceua a quelli pellegrini,che 
ueniuaho a uifitare il fuo fepolcto,& ìfràtìpublica 
mente con pagp^ parole uituperaua. Mora aunenne, 
che biafimado coftui un tratto, & impugnUò la glo 
ria dei S amo [opra ifuoì peccati aggiufe una deftHa 
bile befìemmia.Se egli è Mero(diffe,)cf?e quefio Frati 
cefeofiafantojo uoglio hoggi effere uccifo,fe noi sa 
to, io refiarò fenica pericolo alcuno : 7{on tardò l'ir a 
di Oh dargli degno fuppUcio, concìofia, che V-Ofatio- 
^cf uff e fatta in peccato", Cerche dopò non troppa 
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faciù dì tempù^mentre che qucHobeHemmiatore f4 
^eua ingmiaaun fuo nipote^ egli prefa la [pada^ U 
ficcò dentro alle mfcere del xio^& »el medelimogiot 
nq morì lo federato fcbìauo deìl*infernOi& figltnolo 
ddle tenebre , acciocbegli altri impara fiero » che le 
marauìgìiofe opere di PrancefeOtnon doucuano effe-* 
te con heflemme uituperate, ma con dìuote laudi ho 
norate* Fn certo Radice, detto ^Aleffandro^ mentre 
che egli con uenenofa lingua , quanti poteua rimouo* 
Ma dalla dhiotione di San Francefeo^per diuino giudi 
do priuato della lingua^ per fei anni reHò muto» i b» 
quale effendo tormentato nel membro fchehaueua 
peccato^ da ognipenitemia moffo,fidoleua contra i 
pur acoli del Santo hauer parlato, onde lo f degno del 
^ mfericordiofo San^o non durò piu lungamente » ma 
tefa la fauetla al pentito giudice , che ìmmilmente il 
pio aiuto chiamaua con feco riconciliò ,& dipoi quel 
la Ungua^che tanto kaueua maledetto confecrò nelle 
lodi del Santo , riceuendo per flagello fuo la diuotkh 
MCfgp- difciplina* 

^ Di alcuni miracoli di diuerfe (orci# 

N ElCafteUotU Gallalo nella dìocefe di Vacci» 
erdpfua donna detta Aiariaflaquale con diuo* 
$0 ferultio era fuggetta a Giefu ChriflOt\& a S»Pran 
eejfco» *Auneme^ [che coHei un giorno ufcl di cafaper 
eercarfi con leproprie mani il uitio n€ceffario,& era 
di fiate f bora eflendo H caldo grande cominciò per il 
grande ardof della fetea mancare^ & non hauendq 
7 ■" ' ’ modo 
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ìnodo alcuno di poter bere^ritrouadofi [ola [opra vf 
arido monte quafi me^:i^a morta gettata a terra co» 
pìetofo affetto di mente il [no auocato San Prance^ 

[cOjcbiamaua,&pregaua.EtperfeHerandoia donna 

nella diuota,e^ humUe pratione^ effendo molto affa^ 
tipata dalla fatica,dal caldOtt^ dalla [etefft adorni 
lo alquanto. Et ecco^che apparendole San Fracefco^ 
la chiamò per nome, & difie leuati tà,& beni queffa 
acquaycheperdono di Dio a te,& a molti altri i Ha 
tatdmceffa^ UH^udireque^auocefi leuò quella donr 
na dal [onno,non poco confortata,& pre[a una feli’^ 
cecche a lei uicina flaua la [uelfc, tir cauò di terra^es 
€ 0 1 picciolo legno intorno estuando , trono quiui Trné 
ocquatriua^aquale parendo nel principio ma picelo 
la yenoi [uhhoper nirtà diuina fu fatto un gran fo$ 
te, Pene per tanto la domfa,tp-pQÌ che fifu[atiata^ 

lauò gii occhi,ìqualihauendoprìmadaynalungam 
^itofitjone offu[catkftntì eheaffhora nna nuOHal» 
ce,r!r yirtà riceuettero^[ubito ladtmafenecorfe» 
€afa,Pìr amtififlupendomiracoloaglorUditaH 
Prancefeonarraua, Molti da tutte le parti cor[ero ai 
la famadi quello miracolo, mparando,& eonofceur 
do per ifperien^a la mirabile yirtà di quelf acqueti 
perche ciafcuno,cbe fi fupeconfeffatOte che toccafii " 
quella acqua,eradaqualfi yoglia infermità Ubetoh 
. to. Et fino a ho^iquefio fonte fi uede^tp" nel medefi^ 
molu^o i edificata ufia chiefetta a modo di ytfara^ 
torip in honpre di S an FrancefcoJn Spagnauiduo at 
San Facondo effendofifeco [albero dì un ceragio^ di 
uuhu^p ^ bcw^loficc tornare a fuaprifHna ftfr« 


di frondi^di fiorii f*r di frutti pienò cotta oguì 
g>eran:^a.^nchora tutte ie uigne delf>aefédi f^ilefi, 
che erano rofe da i tarli, ^ altri vermini,ed mar ani 
gliofo aiuto da tal peHe liberò, jlncìyora bauendo un 
facerdote uicino a aleuta un fuo gr anato i ilquale 
ógni anno foleua empir fi ditarme,& altri uermi da 
grano, al tanto fedelmente lo raccomandò, dt egli al 
tutto da tal corruttione lo purgò. Ancora effendogU 
raccomandata una terra d*un Signore di Vietràma- 
la nel B^gno di Tuglia, dalia odiofa pe/tode brucchi 
laconfetuò libera, effendo tutti gli altri campi intor 
no dalla detta pefle infettati . Fu vn certo huomo i 
detto Martino, ilquale bauendo menato i fuoi buoi a 
paf colare alquanto lontano dal fuo caHeUò,unagam 
ba d*un bue a cafo fi diffieratamente fi ruppe , che no 
fi haueua rimedio alcuno. Ut uolendo egli legargli la ^ 
gamba, dr accomodargliela, accioche fi riduce fie al i 
prifiino fiatò, & non bauendo inflrumtntp alcuno da I 
poterlo fare,fe riandò a cafalafciando, & raccoma 
dando la cura del buca fan Francefeo ^ ds* alla fua 
cuflodia [anta lo cornmife,con gran fiducia' ptegddo^ 
lOtcbefacefie sì, chenon fuffe , finche egli riiornaua 
diuoratoda lupi, V altra mattina adunque per tei»- 
po ritornando al fuo bue con lo fcorticato^htfieme, i 
lo ritrouò pafcolare di maniera fano, che nonficonO 
[cena la gamba rotta dal£ altra, E t cofi réfi gratta al 
buon ffaftore,che del fuo bue fi diligente cura haueiià 
haUuta,&gli haueua medicato. Queflo burnii San^ 
to foleua [occorrere a tutti queìli,che lo muócauano, 
in ogni picciola neceftà. Terche refe a m*hHomò 
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da Amlttrm un fuo cauallo,che gU erà fiato rubatoi 
^ a una donna di Interduco,effendole caduto un ca^ 
tino interra,& rotto in moki pe^ìfio ridtiffc,inti€f 
¥0 . xAnchora confolidò unV omero , rotto in pe^t^V * 
unhuomo da monte Olmo nella Marca.T^elia dioce» 
fi di Subinttera una certa uecchia d'attantaanni ^ di 
cui una figliuola uenendo a morte,lafciò unfanciulloi 
che lattaua» Et offendo quefia pouera uecchia piena 
di neceffità , & nota di latte , nè ritrouandofi donna 
alcuna ^ che aWaffettato fanciullo defie afuggere il 
lattéi no fapeua la uecchia doue uoltarfi^ Effondo per. 
ciò il fanciullo uenuto debole, ma notte, quando offa 
tm abbandonata ad ogni humano aiuto , fi uoltò con 
tutta la niente piena dllagrime ad ìnuocar l* aiuto di 
San Francefco, fubitoV amatore dell'innocente etd le 
appariée,^ le difie ò donna, io fon Francefco, Hqua^. 
le con t ante lagrime haiinuocato, inetti letale mamei 
ie in bocca del fanciullo, per che il Signore ti darà lat^ 
te in Mondanxa, Fece la uecchia U comandan^fnto, 
del Santo t & (ubito le mammelle ePuna donna d'otti 
ta anni abbondarono (fi gran copia di latte, limar 
tdgliofo dono del Santo fu fatto noto, a tutti concor» 
fcndoui molti huomini , & donne per uedere, <jr*. 
perche quello, che gli occhi tefiificauano,non poteuà 
impugnare lalingua , tutti erano eccitati, a lodar' 
^io , con marauigliofa , cJr amorqfa diuótione , nebb- 
ia uirtù del (uo Santo . Spoleto era un marito , * 
^ una moglie, chehqueuanaun figliuolo utfico,def 
q^ale , come di loro hqreditaria uergogna , ogni^ 
^rno fi lamcntaManq' f dpjem^ , imperod, 

che 
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ibe hnHtndolehraccìà attaccate al collOi&^ le gìnóe 
cbia eongiMnte al pettófip^ i piedi alle natiche attac^ 
tati nH patena pròle bntnanattna piti prefio un hrièt» 
to moHrey la madre che di ciò era da maggiór dohre 
éffUttay con fpeffi pianiiriHoltàa Chriflo ^ inuocana 
taiutù di San Francefco , che fi uolefft degnare foc- 
torreré a lèi infelice, & ìn tal Ttergogna poHa . yna 
none adnnqae effendofi per tal dolore profondarne^ 
9ù addormentata , le apporne Idn Pratkefco con dola 
ti parole confotandola dppyéffoichepwtafie il figrm 
lo a un luogo quiui uìcinó atfuo nóme dedkato, àccìò 
thè bacato delt acqua delpOT^^o di quel luogàitn nò 
me del Signore rief^afìe la integra [ahità;fprex^ 
do ella di adempire il c&mmandamenio del Sànto% la 
fecbda uolta te dppàtfé, f^te^eùlicò il medefifh&yla^ 
ter^a Htìtf a potare apparendole > conduffe la donna 
èonil fatktuUi fino aUà porta di detto luogo facendo* 
lé la guida e$* fòprauenendb alcunenohili matrone al 
detto luogo, pier loro diuotionffu loro dada detta don 
èia con diligenganarratàla mftone, onde feeò infici 
me ai fiati prèfentarono il fanchtllo, & attingendo 
delpogl^ ì acquarla piunobUt di queUt, con le pr<h 
frkmarnlofrrtfe alauare yeSf^fubho ritornando te 
fropriè membia a lóro luoghi, fono ritornò il fantini 

tO,f$* la grandcT^T^ del miracolo eia fcnnoempìldi 

marauiglia , Tacita terray detta Choray della (Hoctft 
(FHofHay fu uifhuomOy che in modo haueua perduta 
ma gambayche non polena hi mòdo alcuno, nò carni* 
fune, ne mhouetfi, Bjtrouandofi per tanto ingrandì 
atuguftiay elr difperato degni bumano aiuto, una noi* 

te, 

h 
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UiCcmefealuìftifiefatoprefente San Pr'ancefcOg 
prefe in talfo^ma a lam^tarfiySan F rance fcOxainta^- 
ìnii& ricordati dai fernitio, & della dikotion^ tni/is 
che fempre /opra te ho data . Terche io tl potrai 
fùpra il mìo ^(ìno^ti baciai i Santi piedi,^ leSanii 
inani f femprt ti fono /tato diuotoy ét amorcuolcy ^ 
bora p grandiffimo dolore di ifue^ gaba fon qna(i co 
dotto a morte. Daque^e querele moffo Jubito gVt ap- 
pàrfe tanFrancefcoricordeuùte debeneficijriceHUr 
thiS" grato alla deMtiontyCon un (uo frate mcampa 
gnia effendo egli fuegliato^ dicendo effer uenuto alle 
fìte favole, bauedo^i portati rimedij alla fuafanUd^ 

& tocco OOn un picciol hdHcneil luogo del dolore, 
ilqitale haueua in fe inipreffa la figura del Thau , ^ 
fub^ito i"Otta la poHernàtgli refe una perfètta fanità • 

Et quello, che è piu mardnìgliofo, iafciòìopra il luo^ 
go della fonata ferità’ il (acro fégnòdet Tnaufimpref» 
fo per memoria di tanto ìràracòtò, Conquefio figiUo 
San Francefco fegnauq le fui lettere ogni uolta, che 
per carità fcrlueua a ijfUàtche'dUno. Ma ecco; che men 
tre che per diuerfi miraceli del glorio fo San France- 
fco la mento dalia uarietà deulfiória^àiiìratta di- 
feorre per xonfenfo,tÌ* Volontà dètgloriofo fignìfero 
non fent^a diurna ordinatiòhe, ftamo arriuati a parla 
re del Santo fegno Thau,ondeda quefio potiamo con-.. 
pderare,che fi come a colf ui, che dopo Chriflo milita ^ 
ua , la Croce fu magrande%^a del merito a fatute, 
tofi bora che trionfa con ChriHo è fatta ferme^p^a 
de tefiimonio di lui per fuo honore,perche quefio gra 
de,ér mirabile mi fierio della Croce, ndqualc con taa 

$a 
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ta àltapufondità fono afcofe infinito gratiei^& t 
fon tutti della fapientia^ &fcien\adì Diooccùtu 
aifapientif f!r prudenti del mondo y ma fu aqueflù 
Jemplice huomo di Chrifio cofi pienamente riuelata^ 
che tutta la fua yita^ fempre feguitò loeHigìe é 
queHa Croce , ni altra dolce'^tpt^agHfiauay che delln^ 
ir oceani altra gloria predicaua, che della Croce^ ^ 
yeramentenel priifcijfio cibila Jita conuerfionet puote 
dire con CApofioloAo non mi voglio gloriare fe non 
nella Croce del Signor «offro Giesit Chrifio; & poi 
nel procedere della fua vita^puote non manco aggiun 
gère, QjueUiyche feguiranrio rìuefìa regola^ baurannO 
tnif mcordìa • Etfirtalmeme puote nel fine 
yerifpmamente pure con Tracio dire i io porto 

»> » — r_ t- /»• • 1 ■ ' * 'l'i» 
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Itorì^f MutiifUi b(fìiiai Jtcwratnenté 
Héllii^^}Oti'a della Croce ^ Ò figniferé 
glàn^àTdiChrifìOypercìjedaUaCrom 
\ce,\Ut^tìlnht^^ regolà 

dilta€ìroceprocììtelli, & finalmente 


nek(^ Croce hcùtertdo>finiì0^erteflimoniodellaCroce 
manif^i ditfuama^gfòrià tu fiain Cieló. Hom^ 
q^elUìieheefiomMl'Èfftto pofiono fi tur amente fe^ 
guititrih perche coHita^ne della Croce di Chrìfio ef- 
fendo lóro'dUiifó il mare^pàffaranno perii defM nel. 
ia promeffHttrraik ufuenti i hrapaffat&il Giordano 
della mortaluÀper douère entrare dentro alla marà 
Migliofapotemia delia Croce» Alla quale ciin^ ~ 
troduca il néro conduttore dei popolo, & 
Saluatore Chrifio Ciesà Crocifijfog " 

, per li meriti del feruo Fran- \ 

cefcoia laùde,& gbrià ji 

* ^ ^1* ^ m * 


di Dioiunà e!t tri ^ - 



no, ilquale 
yìue -, 

'eSr regna rte i fecoli de fecoÌL 
Amefu» ■ 


quipro me peccatore dignecbr 


orare ;L ' 


^ tìonth 
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finiti 

aiif ^fittf figHuoUfiiM Franeeftdf ^ , # 
altui frati (iell^ordiiH dé i fratt JU^ 
nm édpoflìiUca Benedà^ 

tmm ,. ]^€^itmà<UUdfiit9Jip^a*t 

■ *- 

wi signw^iiwiinatrwii ài^j^irdightfiprìe^ì\cw^ 
laamwitd^poflolica eoifirm<amy ^€(mU' 
pi^eftnti approbhrnù l^regoia ùWovàìf^ * i. 
^.^^0 y digfà aPfwtèatadalGt' 

....; . hnona memoriadt 2^apatJn^> a- r ;.;ì% 

. •) '.V fiocentio notPrtypndot^y ' . 

\ Ctfiorty ^uaU:.h ^ : iu 

notaténiel^ .■,:% 

/bji . . . . ' 

ptfmKtr [tgu9^cfnmr^ 
difotm^ 
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C A P R I M a. 

^uitade frati 

mti\ tìfferua¥f US. Eitangelh deino- 
fhf()>SÌgHortGUsà€hrijhyVwendom 
ohedkTfiga^fen^ akwta€ofapr4>ptiat 
&>'mcafità>'P.rato:Erancefco promet^ 
^òèeekefK^aftSr^rikeretn^a adHonoriorfonmo Ton-’ 
Pfficet & a fucccfiòti dUuU iqMdlcxmanicammte gUs 
fntcederannOi.Ó^tofiMnco premette alla Chiefa l{p- 
mona &gli altri. frati {inno tenuti dhbbedire afra- 
té Pra^efctu^tK nfitcce([ori di lui ». 

Dicoloro't che vogliono accetcaTe^qnella for^ 

‘ ( te'di vico^&come deonp accettare^ 

- ‘ : tap. II. 

• ^ \ t * 

S B'alcum tiortanno accettare quefiafme dluita^ 
eSn' "penirmno dalli noflvifratiih abbiano a man- 
dargli a inoBii pìroulncialif a quali folamente., e*r no 
ai altri y fi concede licenza di accettare effi frati y i 
ntinifiri^Njabbianoyad efiamnare diligentemente , 
[oprala fedèCatbolìcayt^ i fàcr amenti della Chiefa^ 
&* fe credono tutte quefie co fe^ uogliono fedelmen 

te;aonfefiarley& fino.aUa fine fermamente ofievua- 
rf, non habbiano mogli y fe V hanno , che pano dir 

giàfCntrateinmonafiemyCuero con lamenta del f'e- 

P 2 [cotto 
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fcouo della diocefe gli habbiano datagli lictnxai io** 
fo fatto il Ho^o di cafiUà , ftano le mogli di età taléf 
<hc non p offa [òpra di efie nafóere fofpiciàne alcuna^ 

& loto dicano [(Spatola del Santo EHangelio%che Tut 
dano , & rendano tutto ciò che fi ritrouano bauere t 
di^enfandolo a pouerhiUheifkado non 
lor baflaià buona Holontà^ i^r guaìfdinfi i frati * 
loro minifitinon dì effti'e folhcitì delle cofe teporèdìy 
acciò liberamente facciane incorno. aÙe loro ciò chi \ 
Jddiùgli haaerà injpirotitmafej? ricercaffecofigU& 
habbiano liccT^a i minljtri dimandàte'loro a r^uatchii 
pèrfona, che urna Dìo, col cuìchfigltò i tot fieni fimi 
difpefati a pouerijdapoi diano lóro panni dell\^p^^^ 
bationCf cioè due toniche feni^à capuì^^la cintuTa'h | 
U brache, & caparono fino alla cintura, fatuo felXÌA 
minìHri pareffe fecondo Dioc haue fiero d* altra cofa 
bifogno, finito poi fanno dell' approhatiimeifiaiho ac* • 
tettati alla obedien\a , protnettendòtfuefta 'mtat ér 
regola di fempre o(ferua*e, a niun modo farà loro 

lecito l'ufcire di quefla religione , fecondò il mandata 
delfomtno Tcnteficetpenhe fecondo il EuahgèliffiX 
y^erno mìtteris manujnad aratrum,eSr afpiciens ri^ ■ 
t fà,a pthseH ad regnumQei: & quelli che già hanno:. 

. pròmefiddbédWga,habbino uhatornca colcapuz^^pi . 
fSt un* altra fenica capujp^, chilauorrà haueret& • 
quelli, che fono afttetti dalla neeeffità,polfino porta- 
re le cal%e, & tutti i f/ati fiano uefiiti con uefiimenti . 
uili,& poffino acconciargli con facchi,& altre fkrag . , 
con La benedittione del Signore , ì quali io amoni* • ; 

Jco, & efori 0| (he non guardino nègÌHdickino,cbegii 
. , ■ huo^ 



huomtntt che j^ecteranno >ejlitl conuefllmèntì lafd^ 
2<ij,C5* colorati, Tffiho éUfi, & beuahde delicate ; ma 
pÌHtoflo>cia[cbeduno giudichi, & guardi fefiefio, 

Del diurno officio, & del digiuno, &incho 
maniera i frati debbano andare per il 
monda Capv Ilir 

I Chierici celebrino il diurno officio feeddo l^ordìne 
della S. Romana Chiefa,ecce$to,H fakerio,de!epia 
'■le poetano hauere iBreuiat if, i laici debbano dire irin 
ìiquatro Tacer noflri^plo matutino pie lodi cinque, 
-p Trìma,Ter7^atSeJia,^ Tuonai f ciafeuna di quefìe 
fette, per lì f'effri dodici, per la Compieta fette, e deb 
bano pregar p li defonti, hobbianoanco a digiunar e 
della feda di tutti i tali fino alla 7<latiuità del Signo 
teda Sata Q^arefimapoiyla quale comincia daìfEpi 
fonia fino a quaranta giorni cotinuì, eSt fu dal Signo 
re colSanto digiunodi lui c^fecrata^qualunque uolo • 
tariamete la digiunerà benedetto fia da Dio, & qua^ 
luque no uorrà digiunar la,no fia aHretto,ma l'altra 
fino alla rifurrettione del signore debba fi digiunare, 
in altri tepi poi no fiano tenuti a digiunare, faluo la 
Feria fefia,ma in itpo di manifefia necffjità no fiano 
cblìgati i frati al digiuno cotporaleXofitglio poi amo 
nìfcOyCt e fono i miei fratelli m Giefu Chrifio,che qua 
do udnoper il mondo non litighino, nh contendano co 
parole,nèuogliano giudicare gli altri, ma fiano beni- 
gni,pacifichi,manfueti,mod£hi, & humili,& che fi 
comealorconuiene,honefiamente parlino conciai^ 


' de^Xa di frondì^dì fiorii & di frntti pienò co tra ogvi 
feran^a.^nchora tutte le uigne delpaefédi 
che erano rofe da i tarlif^ altri vermini^eo marank 
gliofo aiuto da talpeHe liberò, jtnchora hauendo urt 
facerdote Htcino a f^alen^aun fuo granaio f iUfuale 
ógni anno foleua empir ft ditarme,& altri uermi da 
grano^al Santo fedelmente lo raccomandò, egli ai 
tutto da tal corruttione lo purgò. Ancora e(fendogl9 
raccomandata una terra d*un Signore di Vietràtna-^ ; 
la nel ({egno di Tugliay dalla odiofa peflede brucchi 
laconferuò lìbera, effendo tutti gli altri campi ihtor 
no dalia detta pefie infettati , Pu >n certo huomo i 
detto Martino, ilquale hauendo menato i [noi buoi a 
pa [colare alquanto lontano dal fuoca HéUó, una gam 
ba ^un bue a cafo fi dijfcratamente fi ruppe , che no 
fi haueua rimedio alcuno. Et uolendo egli legargli la < 

gamba,f!r accomodargliela, accioche fi riducefie al I 
prillino fiatò, & non hauendo inflrumentp alcuno da ì 
poterlo fare,fe riandò a caforlafciando, & r decorna i 

dando la cura del bue a Sàn Franeefeo ,' & alia fua I 
cuflodia [anta lo commife,con gran fidùcia' ptegMo^ i 

lOychefacefie sì, che non fitffe , finche ègli riiornaua « 

diuorato da lupi, L* altra mattina adunque per tem^ « 

po ritornando al fuo bue con lo fcorticatore-infiteme, f 

liù ritròuò pafcolare di maniera fano, che non riconO i 

/cena la gamba rotta daì£ altra,Et cofi réfe gratta al t 

buonpafiore,che del fuo bue fi diligente cura hauedà 1 

hauuia,&gli haueua medicato. Quello burnii S-an^ I 
io foleua foccorrere a tutti quelli, che lo inkocauanoi j 

in ogni picciola neceftà-, ^Perche r^e a m*huomò J 
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da jitnhtrnó un fuo caHallo^che ili era ^ato rubatoi 
iSr a una donna di Interducotcffendole caduto un ca» 
tino interrai& rotto in molti pcj^ijlo riduffeintie^ 
ro. oinchora confoUdò un Fornero , rotto in pe-^^^i a 
unhuomo da monte Olmo nella Marca.T^elìa dioce^ 
fi di Subine era una certa uecchia d'ottanta anni ^ di 
cui una figliuola uenendo amorte,lafciò un fanciullo, 
che lattaua. Et effendo quefia pouera uecchia piena 
di neceffità , & nota di latte > nè rìtrouandofi donna 
alcuna , che aWaffettato fanciullo defie afuggere il 
latte, no fapeua la uecchia doue uoltarfi^ Effendo per^ 
ciò il fanciullo uenuto debole, una notte, quando effa, 
erA abbandonata ad ogni humano aiuto , fi uoltò con 
tutta la mente piena di lagrime ad inuocqr l* aiuto di 
San Erancefco, fubitot amatore delL'tnnocente età le 
apparue,^ le difieò donna, io fon Erancefco, ìlqua» 
le con tante lagrime haiinuocato,fnettiie tneniamel 
ie in bocca delfancìullo,perche il Signore ti darà lat-* 
te in abbondanxa. Fece la uecchia ^ comandatntnto. 
del Santo, & fubito le mammelle £una donna d'otti 
ta anni abbondarono dfigran copia di latte» llmara» 
tdgliofo dono del Santo fu fatto noto a tutti concor» 
rendouì molti hmmini, & donne per uedere, eSr. 
perche quello, che gli occhi teHJficauano, non poteua 
impugnare lalingua , tuffi erano eccitati, a lodar 
Dio , conmarauigliofa , tT amore fa diuótione , neir, 
lauirtà del fuo Santo, IpSpoleto era un marito , 
una moglie, che haueuanoun figliuolo unfcoJeX 
quale , come di loro hareditaria uergogna , ogni^ 

giorno fi lamtntaMano'f .& dofiuano • Impeto^ 

- " 
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éhe hAHtniolthraccià attaccate al collùi& le girne 
ihna tottgÌHnte al peUó,i!^ i piedi alle natiche attao- 
tati ni pareka pròle bamma^ma pià preflo un hrkt~ 
io wofiro% (a madre che di dà era da mag^ùr dolóre 
é0ittay con fpeffì pianti rikoltàa Chrìfto , inuocana 
t aiuto di San francefco^ che fi uoleffè degnare foc- 
eorrtftàleiinf elice, & in tahrergogna polla . r«<t 
itone adunque effendofi ptt tal dolore profondamene^ 
io addormentata , le apparue San Frattcefeo condola j 

et parole confolandola àppi éffo, che portafie il figlino 
lo a un luogo quìni uicinó alfuo nóme dedkato, acciò 
ehe bagnato delt acqua delpo^x^ di quel Ikàgót tn nò 
me del Signore rkuperafk la integra fahitd;fpreXX^ 
do ella di adempire il emmandamerdo del Santo, la 
fecoda uolta te dppaff», e^lereùlicò il rnedefim&,U^ 
tet^a HtìtSa poi pure appatendole , conduffé la donna 
èon il fatkiuUo fino aUa porla di detto luogo facendo^ 
lé la guida & fóprauenerldò alcunenobiti matrone al 
detto luogo jper toro diuotionffuloro dalla detta ^n 
ita con diligeiv^dnatratàla tiiflone, onde [teO infie** 
me a i frati prèfentarono il fanciullo, & attin^do 
delpo^i^ ìacqtM,la piunobUc di qw&e,con k pro^ 
frh mani lo prtfe a tonare , fSr^fubito ritornando k 
fropffè metnbia a lóro luoghi yf am ritornò ilfanciul 

tè , cjr* la grande']^ del miracolo dafeuno empìM 

maraniglia , Trotta terra, detta Chora, della tHocefi 
'* dlHofHa, fu un^huomo, che in modo haueua perduta 
tmagamba,chenon patena in mòdo alcuno, m cam> 

note, nemuoùetfi, pftrouandofi per tanto in grande 

ungufUay & dif^ato ^ogni humano aiutò, u^a not- 
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s.pHoìTiCÈfco: 

U^ehmefealnifufieflatoprefente San PrancefcOg 
j prefe in tal forma a iaml^tarfi, San F rance fco^aiuta" 
mt^& ricordati dal ferHÌtio, & della dikotione rnifit 
che fetnpre /opra te ho data . Terche io ti. potrai già 
fàpra il mio AfinOyti baciai i Santi piedi, & le Santi 
ìnam,fanprtti fono^tcdiuotoy & amoreuole, cjr 
horap gfàndìffitno dolore di que^gaba fon qkaft co 
dotto a morte. Da qne/ie qkerelemo/foyfitbito gii ap- 
parfe San Francefco ricordekùte de beneficijTiceHÙ^ 
tiyXp grato alla dekoiiont,con un fuo frate irr campa 
pità offendo egli fuegliato -, dicendo effer uenkto alle 
fuepavolty hanedó^i portati rimettìjallafuafanit^ 
tocco con unpicciol bacione il luogo del dolore ^ 
ilqttale haueua ih fe ithpreffa la figura deÌ Thau , eJ* 
fubito ^otta la poHerhà,gli refe una perfetta fanità • 
Et quello, che è piu màrànigliofo, iafciòìopra il luo» 

I go della fanata ferità il /acro fé^nòdet thau, impref» 
fo per memoria di tanto ìràracòtò* Con quefto ftgìUo 
San Francefco fegnaua le fùt lettere ogni uolta,cbe 
per carità fcriueuaaì/Uidcheàkno. Ma ecco; eh e men 
tre che per diuerfi mir^chlt del glorio fo San France-> 
feo la mente dalla uarittà deulfiòYia^àifiratta dU* 
(corre per confenfoyff iìólontd dèlgloriofo ftgnìfero 
non fenT^a diurna ordìnatidhe, ftamo arriuati a parla 
re del Santo fegno Thauyondeìdaquefio potiamo con^. 
fiderarcyche fi come a coHutyche dopo Chriflo milita 
ua , la Croce fu unagrandeo^T^a del merito a f aiuto , 
€ofi bora che trionfa conChriHoh fatta ferme^otj^ 
de teflimonio di lui per fuo honore^perche quefio grà 
de mirabile mi fterio della Croceynelquale con tan 
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ta àltapufondkà fono afcofe infinite gratki^& t tjf» 
’foriìutti della fafientia^ &fcienx/dì Dìooccultt 
aifapìentiy fSr prudenti del mondo, ma fu aquefid 
Jemplìce huomo di Chrifio cofi pienamente riuelata, 
che tutta la fua yita, fempre fegnitò leTreHigie à 
queHa Croce , nè altra dolceT^T^agufiaua, che della^ 
Croce, nè altra glonapredicaua, che della Croce, & 
yeramehtenel pri^ipio depila ^ita connerfione, puote 
dite con f^poflolodo non mi 'voglio gloriare fe non 
nella Croce del SignornoHro Gusti Chrìflo; &pol 
nelprocedere della fuayita, puote non manco aggiun 
gere,QjueUi,che feguìrannb^efìa regola, bauramO 
^ mifericordia , Et finalmente puote nel fini 
yerifpmamente pure con T^aolp dire , Io porlo 
nel mio corpo te fiigmate del Signor «o- V 
' • ' * firo GiesàChrifo, & noi daM T; 
defiderìamo ogni giorno >di- ‘ rt 

rtqHeatapipMohj, ' ’ 
la gratta del ^ ^ 

firo Signom ^ ^ . 
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ioriàft Àdkri^Ué bó^ai Jtcuratnenté 
neUA^^x>YÌa della Croce ^ Ò figniferé 
gMofò ili Chrifìoì perche dalla Cro- 
wtìmwJi'diiffdb fecondo la regola 
dklatroceprocìtUefli,& finatmente 
neU<^ Croce hàutndo>finiìOìperte/limonh della Croce 
manifefifdiipfanta^glÒYià tufiaìn 'Cleló , Bomai 
qneMÌi^e€(conq^\Ml'E0to pofiono ftcitramentefe^ 
gui^rtifptrche coHifa^ne della Croce di Chrtfio of- 
fendo lóto diUìfo il mareipàffaranno peir ti defèrti nei. 
lapromegHttrtaéeuiutnti ^ trapaffatoU Giordano 
^ella mortalitAper doùère entrare dtntfO alla mar A 
MÌglìofa potentia della Croce, Alla quale ci io- ' 
iroduca il néro conduttore dei popolo, 
SaluatoreChri^o XììesùCrocìfi[fo%' 
per li meriti del feruo Fran^ f 

cefcOia laùde,& gloriò 

% di Bìoiuno dttri ^ 

no, ilquale 
yiue , 

'tP* regna rteifecoU de fecolt. 

Amen», 

’j 

beo gratias , èr ad hotib'rum ÌBcati Francifcii 
qui prò me peccatore dignecbr 
orare;! 
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aOfdmi figUmUfiuM Francefco » # 
MMdell'ordiift (tt i fratt lU^ 
nm fdm^& uLpoflìiàca haudi^ 

cifamìreglihmti^ Ondg^dUmimne»^ 
Sigì^PyinduMttuìi diH^irdtgh^prie^igCOiti^ 

hamo^kd^^o/hUcaaiiifirtmmnet>y^simU' 

pìiefcnfi^d^p¥abUifnQ'lAregola 
Ht.Ttofh^o^ digfà o^fobatuddià " ^ 
ti ii^...; s.i < . mejmrM di 'Papoiin*' xx r 

,* '. ' ’ì 3 j . :iiocentio noBra pndot^y '. .> ; . 

. ctflùrt^ ^ 3U 

notatimeli ;:t' 

•■’’ •;■ /bji ... 

profinthtr fegui^cintui 
difotm 




CAl^; PRIMO. 

■M 

P^éfta^ìia1{eg^f ittita de frati Mi-^ 
iièti'y óffetuateil S, Euangclio deino- 
fìr<ji>TÌgHort Gitsà fhrifio'yViHendom 
éhediptgu^fen:^ akmacofapropriat 
^'mca^t^Frate^'Francefco promet- 
^oèediefK(a^^rikerem^a adUónoriafonmo Von» 
Ptfc6y& a ffuccfiòfi dìIuUiquallcanamcafnmte gUs 
fntcederannoi ó^tofiìanco promette alla Chiefa l{p^ 
mona &gli altri frati fiano tenuti di obbedire afra- 
UFra^fat^tt/tafitcceUotri diluì •> 

- * • >\V 

Di coforo, c]i6Toglipno accetcaTe-quellafor* 

‘ f tC’4i vit)a^&coine deono accettare^ 
tap. II. 

^ ■ • \ c ‘ 

S E'alcum uorranno accettare queftaforte dluìta^ 
firpeniranno dalli nofrifratiyh abbiano a man- 
durgjtiaìnoHliptoHincialiia quali folamente^ tr no 
ad ^tri y fi concede UcenT^a di accettare efii fiatly i 
tmnìiirigtHjabbiano'nd efi^minatc diligentemente . 
fopraiafedeCatbolicai& i fàcramenti della Chiefa^ 
&fecredomtuttequeflecofei ucgliono fcdelmen 
te;Confefiarley4^fino.aUa fine fermamente ofierua- 
rp, non h abbiano mogli e &. fe Vhanno , che firmo dii. 
gfàantrateinimnafieHOiOueroconla'pefitàdel Ve- 

P 2 feotto 



huomtnu thè ^^edetànno >e/Utì con ù eftifh^ntì la fd* 
colorati^ ^finòéìhU & beuahde delicate ; ma 
pÌH tofo'ciafcbeduno giudichi^ eSr guardi {e ftefio, 

Del diuino officio , & del digiuno , & in che 
manierai frati debbano andare per il 
mondoi Caprili,. 

I Chierici celebrino il diuino officio fecodo bordine 
della S,B^omana Chiefa,ecce$to,H faheriotdelcpta 
4epotrano hauere iBreuiarif^i laici debbano dire *in 
tiquatro Vater noflri,plo matutino pie lodi cinque^ 
-f Vrma,Ter7^atSefiat& Tq^onaip ciafeuna di queffe 
'/etttfper li fi'e&ri dodiciyper la Compieta fette^e deb 
hano pregar p li defontiy hebbìano anco a digiunar e 
della fefìa di tutti i Sali fino alla T^atiuitd del Signo 
Teda Saia Quarefima poifia quale comincia dall^Epi 
faniafino a quaranta pomi cotinui, & fu dal Signo 
recolSanto dipunodi lui cìffecrata^qualunqucuolo' 
t^iamete la digiunerà benedetto fia da Dio, & qua- 
luque no uorrà dipunarla^no fia aHretto^ma l'altra 
fino alla rifurrettione del signore debba fi digiunare^ 
in altri tepi poi no fiano tenuti a digiunare^ faluo la 
Feria fe fiamma in itpo di manifefia neceffitàno fiano 
obligati i frati al digiuno cotporaleXofiglio poi amo 
nifcoxt eforto i miei fratelli in Giefu Chrifio,che qua 
do udnoper il mondo non litighino^ nè contendano co 
parole^rièuopiano giudicare gli altri^ma fiano beni- 
gnt,pacifichiymanfueti,modehìf & bumiti,eSr che fi 
comeabreonuiene^honefìamente parlino conciar^ 

> ' “P 3 [che- 


itó X « 6 0 ^ ^ , « . 

fcheduno ; ni debbano cnuakaff ifahio thè anrùnt 
da manifella inf€rntkà 9 & necel^à,mqualHnqHe ca 
fa entraranmap^Meromente dìcanot^^axhukdo» 
mui, & fecondùìl tanto UHangeliopoffàno magiare 
^ qHalunque:àbofarmùr^^0ù itìnaHT^^ 

Che gii lirati ó:oii aecettinOi4anari. 

Gap. IlIL 


I O ordino femamente à tutti ifiath-cbe a fui* mó 
do debbano accettare danarlper loroaOiter per i» 
terpofia per fona i nondimeno pet libifo^ìdegìi in* 
fermiy& per ueftìregU altri frati, i miaf/iri folamen 
ie, &t cuSodi coUne^gp'degli amici debbono irfare 
diligenza fecondo i luoghhtemphe le règiomjredd^ 
come conofcer anno ricercar ìl bifognù^ejccttopevhaSé 
pre fi come i dettOaxhe no.pofiano accettare danarL 


Del modo diiauoratè. Gap. V. 


Q VeUìfrati,a cui il Signor ha data gratta di ìd 
uor are, debb ano lauor ere fedelmente^ pr coi^ 
diuoiione, fi Attamente, ch^ e fclufo lotto nimico deb- 
Inanima, non i fmotifno ilffintù della fanta oratio^ 
ne, & dÌHOtione a cui tutte f altre cofeteinporali deo . 
no feruire,per la mercede poi della faticapofjiiw oc*" 
cenare le cofe neceffarie per lorOiét per i fuoi fratti 
li,eccetto che danari, & ciò facciano butnilmentt,fi 
come fi conuiene aferui di 3io i & a fettatùridcUà 


fonùffimapouertà* 



■■ , 


àìti 

na-^ je4 ds^ohdare 4a^^mófina» 

& de i frati infermi . 

V- • UiGa^. VI. ■ w ^ ' ^ 

l ' • » . • 

\ 

t 'Ptwi nùH jfl 'Hèki^Ho àppìr^prtuttinh cafti nè Ìuó 
go^nè àióHHil di^a e)ffuffnaagHÌfaìie peregrini^ 

^ ftàhh ifc'rntndm atsignoreiu 

^ponettià^ <S^ ioitin^i^débbdno dntlart wrffiHeritemen 
Ife 4 ì!tmt¥t V'thyf/ùfiìitiiflè'fi <d^no >arvti^rf: penh 
èbeU-Sigfiòr fi ’ftetfhr’fiòi pbHBfoin^tfìófto inondo^ 
"^(fià^^éUnfubHii/iiidìiéUa aioi'^m pioutttài in*- 
^ahin^tkTfixHoi^éi’tniiìffimhfMVtàiibtred^ 

^'ddl f{egtio dé>VèeU:feci pòHi^i^k^ttuiVe^fp^ fuhU- 
'ino conìe^rtàj ijne^ è in pmhn ifoftra ^ laqndé ^ 
conduce netta tèrra dé viuentii ‘attnìjuate ^ cariffimi 
fratelli del tutto àccòflandouì ^ non vogliate hauer e 
in proprio fqtto,il Cieló alcuna cofapcr lo nome del > 
Sig,noflro GiefuChr^O^ ouwaque fonotg^ fi ritro 
Uaranno ifrdtif debbano dìmolirarfi'doìnmici Vuno 
all’altrÒy& ficuramente^Cuno alT altro faccia pale fe 
il bifogno fuo*,peìrctochè fe laynadrenudriffe^& ama 
il figliuolo fùo carHalCy quanto piu diligenttmente de 
Uè alcuno amare i &nutrireil fratèllofuo'fpkhun- 
de^ iSt" fe alcuno di loro Cafiarà indf^mitdglijillH 
frati fiaUò tenuti difeiuim, 
lifière foruitL ' ^ 


V.; . ■ r • • 




Della 


sé» Jii e ozji, B $ 

ì . 

Dclli^pcmtcìnra.chcfidaicidare ai fraisi 
, ù. <hp'pweanQi Cap. 

.... ... r' . vi. ■ ^ , 

S E alcuno de i frati, per inucHìgatione del mmi^‘ 
co mortalmente peccarii per quelli peccati, per 
iqualiìSiamito fra i frati, chefi habbia a ri^rrr^ 
jre a ifoìi minìfiri prouìncialì , fianof prefenti frati 
tenuti quanto i piu preflo potranno^, fenica dimora di 
ricorrere a loro elfi mmi/iri, fé [ttr anno facer doti 
debbano dar loro la peniten:^a conmifericordia , & 
fe non faranno facer doti; facciano loro dar effapeni^ 
ten'ga porgli altri facerdoti delfordine,fi come a lo-^ 
to meglio parerà fecondo Dio : d?* d^ono guardare di 
non adirarfi % nè turbarfi per lo peccato di alcuno 
perche l*ira,& la conturbatione in fe flefio,& negli 
altri impedifce la carità» 

Dtirelettione del miniftro Generale di 
quefta fraternità , & del capito- 
lo delle Pentecofte. 

' Cap. Vili. 

« • 

T ratti ì frati Pano tenuti dì hauere femprepergt 
nerale mirdPro, & feruo di tutta la fraternità 
imo del numero di quePi frati, & a luì debbano fer^ 
inamente obedire,dopò ìlquale f elettione delfuccepo 
re p debba far detti minìfiri Vrouinciali , & cuHodt 
nel capitolo della pentecoPe^nelquale i miniPriTro-^ 


umctalt fiano fempre tenuti raunayfiinfieme ounn^ 
^ue-dalminifirQ generale fard ordinato ciò una 
fiata in tre anni^ ouero ad altro termine piu longo , o 
piu breue, fi come dalprefente rhiniflro farà ordina- 
ta % ^ fein alcun tempo allairniuerfittà demmifiri 
prouinciaiir.&CHnodiparejfe il predetto miniHro 
^on .efi^r [ufficiente alferuitio » commune irtilità 

>de frati predetti^ i^ualifono li elettori ^ fiano tenuti 
nel nome^ del Signore di eleggerfi imo altra cuflodk . 
‘Et dapoi il capitolo della Ventecofle ognuno de mini' 
fi'fh^'CHfiodipoffinoJeyorrannOi& parerà loro he 
ut , il mede fimo anno chiamare a capitolo nelle loro 
■ckfiofUei frati loro, 

Dclli Predicatori. Gap. IX. 1.’ 

I Ff ali non debbano predicare nel f^ef conato (F al- 
cuno Epifeopo i fempre che e ffo lo contradirà t 
&neffuno de frati nonhabbia ardhedi predicare 
al popolo, fe non farà eff aminato , fp- approbdto.dal 
generale minifiro di ^ueflaf/aternità, eSr da efiocon 
^^(f^gli lo officio dipredicare. ^Ammonifeo anchora% 
tir eff orto tifi frati, che nelle prediche^ che faranno 
frano i loro ragionamentiprudenti, & cafiiad vtili- 
tàytP" edì fi catióne del popolo, facendo effi breuemen- 
te conofeete i viìij,& le virtàja pena, ^ la gloria^ 
perche il Signò e ha fatto la parola abbreuiata fo- 
pra la terra, ' 


r • 

t 

I 


4^ It E « 

* . • .1 . 

^ ^eiramtnonition^y ^flrcorrcttionc<fe 
. fraci. Cap. X. 



I rratìcbe fono mniBri, 1^* fetul^egH kUri /r'à^_ 
ti debbano ¥ifitaìft , & ammonire ifiiàì fràtetd 
’humilmente^ & con carità corregCnd<M fiiOnhhp^ 
'nendo loro cofa alcuna ^ohe ^fià^o^orlàtegotanO^ 
firn ^'&ifratt^cì)€ fono fottopoflh hiabbiaHoa me^ 
moria , che fer il Signore Dìo hanno ihiUhcidtó alle 
froprìe volontà, onde fermamente lóroordinbf cht 
fhabbianù a obedire à ì lóro minifin in tHUè efuelle 
cofe che hanno promeffe al Signorè^i oflerkoee , Hr 
che non fiano contrarie alle anime loró i & alla re» 
gola noÌrìày& duunqué fi i^itrOkano frati % che co» 
nofctffero , tSr fapefierodi non potere ofleruare là 
tegola ^fpìrìtualmente ypofìano , & débbanò fìcàr» 
vere a i minijiri loro quali con carità i & bem» 
'gnamente debbano quelli rìceùere ^ ì!t gli habbiano 
tofi famigtiari , che poffinoloro dire , & fare come 
i padroni ai feruiioro ^ perchè cofi è il douerè , che 
i nttnìftri fiano fend di tutti i frati , arnmonifcopoi, 
eSr efofto in Giefu Chrifio tutti i frati , che fi guar- 
dino da ogni forte di fuperbiai vanagloria ^ inuìdiày 

auaritìa , eSrpenfiero nel prefente fecola, & da ogni 
maledicen%a^mOrmOratiOne % & quelli che non fa*- 
perannO lettere, tion fi curino di impararle , ma ai» 
tendano folo ^ che fopra tutte le cofe deorio defideré - . 
redihauere fftiritodi Ùioi &ta Santa operatiòhé 
M lui^& fare fempre oratione a Dio con purò cUorCg 

& 


I 


I 


U infetm\tài& anktte^lUiì:becipty(fegf^am$i6* 

riprendono : perche dkeil\S^pcnreiDiU^ it^kH 
ìrefii^s^ér i>rateptpp^feqHencibfts,& e^ 
nìantibùs ’PoSy ^heatt<qi^pttftcutionefn f «sfftmNIr 
propter ÌH/Uiiam,'ipiomam ipfbnm efl^rtgnum Wb- 
dovumyipnàuiem 

falnusenk, , 

• 

Chcifpaci>ncm«ttfirinoÌn >m©nafterijdi 
monache. Cap. Xi. 

O ^dinofetmmt^^àtiiHìr^ non bàh^ 
hiano praticìyeifó^mtepk configli didonne^ tr 
thè non entrino ne monafierij di monache j falko che 
quelli^ì ^aÌidadu/o(kJ[pt^oÌicaéad^ 
cenT^a, nèfijftcecrano wmpmdhhttaàiinitnh di don^ 
’ne^a fine che con qw^iocoafioe^eifra i jfratiy o defrd 
U non ne nafca fcandalùkthnnOà 

ì>i quelli, che vanno fra i Saracinii ficai tri 
infidcli. Cap. XII. 

T yttì quei fraàfi^dlììnf Watt da Dio yorrdn^ 
no andartfr a S^racini^^ altri infedelkdifnan 
dino di ciò licenT^a d iminifiri loró prouindalii iqua 
« non debbanò dar licen:^a^faluo a quellifiquaU cono 
feeranno idonei ad efferui mandatuoltrt di ciò io or^ 
<jino fatto obedient^a a i minijtri j che dtmmttìno al 
fmmo Tomeficeim Cardinale della Santa Chiefa 

K<>Z 


f 



pQUtrtà , & humiltA , tp: il Santo Euangelio di 
^iefn Chrifio noflro tignore^ehe babbiamofetrnam 
Munte promcffoJ^iuno adunque babbia ardire.4icS> 
trauenire^ ni contrariare a quefla nofiracar'* \ 
ta di confermatìone [e alcuno prefu» 

/ rPUrd ciò di fare^fia certo, che hr<e . ) \ 
delC onnipotente aio, ^ de 
Beati ^poHoliVietro, ' 

. . . &Vaolocafcarà ; ; ^ 

" fopraMUh . . 

ri.;' ^ ro. . , •'/- 

IBaSaìn Laterano a ip. di Houem 
V h kn t ottano anno del no» 

r . . /irò Vontifi^ >s \ ^ 


, \1G 0 Z A Ut É 
^mimé,qHale habbidadefferegouernatore, protèt 
tote , tir .correttore ^ .que^a fraternità , a fìne^ 
ithe fnbiiti femp^^e , [oggetti a piedi di effa San» 
taCbiefa , eSr fiabili nella fede catholica, ofieruia» 


if 




p> 
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Erche oltra* gli e(I(iiiì|Sif} chcnel^' 
Ja vita (Ji $an Francefco fi ritto 
uano di tutte le virtù Chrififa-* 
ne y tnjrpt» 9}ctera gK antmi de 
gli huomini a fcguitare’^CIiri- 
x'r T v ftoì&lardigione di qucfto,glOi 
. . f^**5*P filo , li tcrorò delle indulgenze^ x 
pnùij'égi che fonoéc^éifiaiFrati mÌhòH,noti 

tutte fecondo che da gli originali dtJléhoìIcp 
& lettere ApQ(loUchpe:fonoftai;e!fcO 
deimence cauate . quefie a niaggiore 

utilità , Se confolatione di quelle dcuoceani'* 
me chi? faranno defidc-rtift deilarbligiòii^ 
pouertii feguitai' & iftfirgiìàlca'da qiiéftò glo- 
riofo Santo ) habbfàin'O aggitinté le regole, Se 
forme di viucrc, (laFe dal fci;updi t)io.Eran-»f 
cefeoà fuoi frati minori / . & a quelli del terzo 
ordinenellequatiqualunque vorrd fare la vita 
veramente Euangelicà, 8r ^trfetta,potrà efle- 
re veramente inftrutto„di quello che debbe fe^ 
gtiitare. Se fuggire per confeguire finaltrÀnte^ 
la beatitudine. Scia gloria dei p ar^ ilb ;aìla-^ ' 
quale fi degni Dio condurci per Tuainfir^tdtnl 
fericordia, & per meritQ»:^ intctcefftóSitd^'*^ 
iierafico , Se beacifiìmo padre San Francefco. . 
Amen. . \* • • ‘ , 

RE- 
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Cpn^'^nrkìàm,. 

fiele feréUèdirf'^' 

^ 0t4iftc^di^SatoFttìB<?é(fc6^.” ‘ • 

< ouejfCiihSttc$K<iote\f:4 qHtSìm 

s . , M’ , >t) , i' .,: \ .: . <■ r c1 - •: 

Vtri?-^Mtótòriùrt ìitjffitthnr iirtidnlìÀb DttWihi i Rfefp.‘( 51 ji‘' 
< ^ - vfedtic6ddnl»&: tefràfii. VerODbtaimistvobi(ì^Ìni(.c i 

i h i .; ;5r:’.y^v 

. . ■: pfcmus^ " ' 

Mnìpmittfs fitftpktrne^DHis-^ qmpro» * 
ptfitUàm>foÈttiM honitàtetnj^pry 
tnótééth pmgettifi fiUj tuh Dòminino* ^ 
fik Ufit'QhYìfi^f mumlumfiiH^ikmrt»^ - 
^ 1 ^ ftaunir^ wifètùordUer digmtm eSfUt '■ 
a4H0tPiiprptuimùS Uhwa¥esi^iid^udiapirdu^ 
ceres paradift , Yffftice hHtniliter qa^/Hmm pietam . 
i f w<e 



tltaobHl&prffmtemi&dèmttarHfofhUk^ luam hìi' 
hodieiHtUqrnonrìnt congrrgatxim, dtqna fimHlm 
tìwsB^m P'rancifjCHSiHt^iBiaugeamraedm 
mmrms^extitrt inHItutori ufeam fitpìafifihampt^ 
trafn^tbri/lks tf^tulìttr fémptrfMeT.auùd'nh'^ 
dmrnmts- tmjmHonìbus^mmdl, cornisi s!t diihàllfit^ 
fettira^E^incedènspmuorm-fémn mdndàto*- 
nm pùPi ttgaltulumpraf^ nta, mrntis fiiifpul 
atp^^ffmxpaffiónis, &immerata matris riusvir' 
^nis^loYiof^lfìrbeatiphtmnpIltl^ 

4^e omnium fanSiorumgaHdììiiitva poffdtat. 

Tsiuis, tir ìcgnaa infaculafaculorum . Re&,^men^ 

). ■ il ■ ' ' ' V J • ' 

Dipòi'bcinedfca^i vcflifteht? dt quelli, dic^han 
no day«(tìrc,liqitìli;ad!)fb0n‘òcirèrpo- 

fti fopralà^pt^dèll^dell’alcare 
con quelle orationi • 

. - ^ " -- : OYemsi ' \ J 

■ ' '-s y.‘ 

Ufà\Chrifity q^kegumentkm ttolfbr 
Ai^ntoHòlìtatìS'tndktfc dignntus w, qtrìpfft 
nofum conféffotm tùHntpdtfem no^um Éeàtkm 
Prancìfeutn ms ordini» ìhHitme fnlubrìttrmjpìra 

W i Oc opèrwiricariosfimmùsecclefiatux'Tomifi-^ 
etsipfos approbarefècifU,mmenfam tudrclmMa 
iargimmfupplicitertxoramHs,T^pcihdHm 
qua idem Beatus Francifcus adìnnocentia,mortìfi^ ' 
cutmiSi& honeHatisindìmttt^ ac prò yalidà con^ 
^0‘fccklum,camemf^'damones armatura commi^ 
litonfs fuòsfratres depfmtemfoinvrdihclerHopor» 


r. : A f 9 ^ ^ fi •3 ^ 

ìUre decj^rnUi& ita bemdiccrei & fan^ìfit^réiilffiè 
tis , ut hicfamnlus tu^ • nel hM (amala ^uay ufi 
famuli tui^udhafam^U tua eardiuot^ionertci-, 

piemestte intra fe talue^induant^ quod (itut uirtuo», 
fyrn hnmilemq.He uitam indumtma ipfa pr^unduntr, 
ficetiamquoUbct uitio tc iunante fi(baÓo Heraciti^t^ 
corde^ pre , tir opere uiuert mtreatwr ^ ut{ mcrean^ 
tur,y ut a tenmquam uUis tentationibus ualeat-^ ue(' 
naleant feparari, Qui uiuiSf qSr regnascùm fieopa^ 
trf in unitqte ff^iritus fanÙi Deus, per omni(^faeul4, 
facHlorHm*^p,sAmen. / 

^ipoi rpàrga li detti veflimenti d'acqua bentf« 

, . |detca>ér^Qn rinc^nfoi \i profumi>dippi j 
\.o con Jcginoocliia piegate r.j 
‘ comiqeii^nnp. .. if\ '’7 


V 

paracletus, dicerìs.y doanm Dfi dtilfimi Jùn.s 
igniscaritM,etjpirhHaR^ iméiioiT^ feptiformiSmà 
nexe dexserà Bei dìghùsy tu rite prpmifiH patris fer- 
mane dUans.gutiMra,yUte^deÌume (enfi bus, infun-. 
de amor em cordibus, infirma noHri corporis,uÌYtute 
firmans perpeti tìoHem repelìas longHis^pacemq;do 
ncsfrrótiims,du£lore fit te praHÌo,uitemus omne no- 
xiHmfPer tefciamus patte, nofcamus atque filìumi 
te uttiufque fpiriiu,credamus omni tempore. Gloria 
patri domino,natoq{te,qHÌ a mortuis fHrrexityOC pa^ 
raclctofinfaculorumfackla, \e^, jlmen, ’ , 


£»i creàtor lptri(qsjfpeti$es tuoru uifcìtafitH^ 
plefupemagratia,qua tu oeafii peÓora.Qui 


' * TEJtZOs: ifip 

II chfrt»oIo fe^intf tutto in tanto ^uclio ch<à 
s’ha da veftirè;, fé ha qualche vefte fe- 
y,-ii M colare da deporta fi fp^glt-, ^ 
j.. :r. & il vificaCOrC - . 

: dicSi-. , " - 

/ . «V 7 Un. • ^ 'f*' 

Xttat te domjnus homment leèterem crnn omnU\ 
bns aShbns fnis,, ^efpj Avutn * ^ - ’ • ' ^ 




E 

Dipoi il miniftro 4?1 t.w 2 p ordine^ la^cfta 
deirhabita dcirordine . Et in : . 

- ’U “ i ' tantoihvìficatorc v« 

. . ■,Ci 4 Ì^^.*'. - V vii'. 


^ .1 -4 
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I pittai te dominiti noHum, bo^^^ ^ {fuìfecu^ 

dum t>eum creatfis efi,in ìuAitia^ fanàitate^ ^ 
yuhate^, l^lp. Amen i \ 


\ 0 
, t • t 


Uche^poiche far^ finito fi dia ?ni Candela ac4 
cela nelle fue mani,',èp‘ nelle mani di pili ' , 
fc più faranno . Ilquale lignifica 
. ; Chrilio @iesù . Et di poi dica . ^ / 
* .. il.vifiiiatorc deiafeuno^ ' . \ v i 

'.•.ri V; ■ ^ dapcr fé» V, , ;.i 

* V \ ^ ■'. i'.H ■ ■'• ‘ 

A Ceìpe fr^nev^ yel fofot hunc cereum aecejt^ 
XlLfittnt ChriflHm fpanfum twm >ere fignMr 
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Dipoi 


ijì IIÈÒOIU DEI 

Dipoi fi dicano quefttvetfetti con * - 
Toracioni loro. 

C Onfima hoc Ùeus, ^uod operatuses innohhé 
A tèmpio fanéio tuot efl in Hierufa 
Um.P^crf^ Oràptoftobìi iaBd Dtigtnetrix, 
digni efficiafhHr promiffiombHì ChriHi» P'c'fi Salui 
facferuumtuHm^utl falHamfacanciUam tHarn^ uèl 
falnos fac ferUoì tkos%Hèl faluaifac ancitla 
faluum fac ftYHHtn^ anciUam tuam, uel faluos faò 

/eruoSiCf" nHciUas tuas, DeUs mtui fperantem 
in te nel Ipey^eei in te^Ferf.Dofnine exaudi òrationH 
fjpcam,Mp.È{ clamor fneits ad te ytnldti^ f^erf,Ù(h 
PtinuS uobìfcum ^egf. Et apn fpìrìtu tuo k OratiOk 

D Eus.qHÌ cordafidelìum Sanici Ipiritus illullrih 
none docHÌJii » àa nohìi ìn eodefn fpmtkreSd 
faptre,& deeius seperconfolatiónegaudere,OratiOè 

C oncede nosfamulos tuoi , quìtjfurnui t>omney 
Deus, perpetua mUeis, & corporis fanitate gali 
dere,&gloriofa Èeatit Màriàfemper uirgìnhinteil^ 
eeffione, apràfenti Uberàri trifiitia ^ & atema pet^ 
fuiUtnìà, Oràtiàk 

D Eus:quiecclefiam tuoni Èeàti PràndfcimerU 
ns fatu nona prolis amplificai , trihue nohìi 
ex eiHs imit'atìone terrena defpìcere,& cplefiìum do 
norum ff'mper partìcipatione gàudere^ Óratiù » , 

T Forum'corda fideìiu Deus miftrótor lUufiifà^ 
& Beata Èìifabethprecibusgloriops, fac noi 
frofpera mtthdi di/picere» & cplefii fempervonfola^ 
tionegaudere^ Oratio» 

é- Beux 


D IShs tnifericordia, Deus pietatiSiDeus a quo bo 
nacunpaprocedunty fine quo nibilfan^um in-- 
choatur^nihilq; ^ficìtUYfprtcibus noHris benignus 
affifiA tua pietam aures adbibtndo^ lEt hunc famu- 
lum tuum , yel hangfamulamtuam^ nel hosfamu- 
los tuos^ & hasfitmulastuas 7^, cui, nel qmbus in 
tuo fatico nomine facrapoenitentia habitumimpo^ 
fiiiwusyab omnibus periculis tnentisy& corporis tua 
prote ditone de fende i ér concede ei^uel eis in fandio 
propofito , ac ordinis obferuantia quam afiumpfit » 
nel afiumpferunt denoti perfi fiere ^ e!r ad finem 7 >f- 
qùt perfeuerare^ utpeccatornm fuorum remiffione 
percepta ad confortinm elediorum tuornm perenr^ 
ter regnaturusiuelregnaturi tandem per tinger e rne^ 
reatwy nel mereantur , Ver Chriftnm dominumm^ 
firum* 

In nome del noftro Signore Gicsù Chrifto in- 
comincia il prologofopra la regola de 
fratcllisdc forelle di penicentia. 


N Icolao P^efeoMoferuodeferuì di Dio , a diletti 
figliuoli^tST a dilette in Chrifiot figliuole ^ & fa 
relle deldordine de frati dipenitenùa:tanto a quefii, 
che fono alprefente quanto a quelli, ebe fono da «e- 
nirefalute, eSf apofiolica benedittione , E manifefìo 
che la thrifiiana religione, laquale non fi dtbhe m ì 
commouere per alcuni uenti , ciol per alcuna tenta- 
tiene, ni conquafiare per alcune onde dì tempera , 

' cioè per alcuna tribulatione , è pofia fopra il mome^ 

a dot ^ 
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tìoè fòpyatalte^x^* & ferme:i^^a della Catolica fe^ 
xitylaquale pura fede tdÌAoùone de difccpoii di Chn^o 
àccefrdi fuoco di carirade ammae^ò: con parola di 
joUecitaprèdicaiìone i popoli Gen^,cioè i popoli de 
"Pagani , che andauano in teneb^ y (arcuai fede tiene 
(tìr offerua U Chiefa di B;pvìa ^ i^uefia-è per certo la^ 
dritta y ^ Mcràfede fen’ga la cui compagnia ninno fi 
rende accetto y nè ninno è grato nel colpetto di Dio •, 
Quejia è quellbyclot apparecchia la uia della faluteyCt 
promette granpremij di beatitudine eterna.Et impe ^ , 
roy che ilgloriofo confeffore'cfiChriSio Francesco,: 
CrdinatorCy tir infiituwre dt qutfio ordine mofirandry , 
la uia di andare al Signore con patole^fit fimilmeme- 
con effempij arnmaefhrò i fuoifiglhioli nella purità di 
effafede , éf uolfe'che la confi fiaffero conflantemenri 
teycioè con la boccay& che la teneffero fermaf$enteii 
cioè con il cuorcy 6r C adempì fiero con opera yaccio*^ 
che andando faltaeuolmente per la fua itià meritaf-, 
fero dvpo la miferiardi quefia prefente Mila efier fatti 
pofiejjor ideila beatitudine eternOé ■ 


Incomincia la Regola fopradetta • £t prtm^ 
del modo di riceuere i Fratelli, & forel 

lenclFordinc. Cap^l* ; 


Oi adunque interi dtndo di perfeguitar ef- 
/o 0 ' dine cor nccrffai ijfauorit & inur% ; 
^ derìdo più benignamente al fuo accrefei 

i me: o; ordiniamo che tutti quelli che fa 
ranno meuuti aferuar la forma dì quefio modo diui^ 

nere 


V 


p 
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ntre aiianti lo ùceuimmo loro fiàn dilìgcnìcmcnie 
efaminaii della fede catholkaftSr della Cbiefay^ ca 
queUiiChtfcdei& obedientia fermamente cònfefia 
rarinOt& ueramentc creder anno , ad e fio modo di trì- 
uere fteuramente potranno efiért ricéuutu 


d’hcrefia . Cap, II. 

^ è da vedere foUlckamente, che alcuno he» 


r etico, 0 fuff>ettOf o etiandio infamiate di he» 
re/fa per alcun modonón fia riceumo a offeruantia 
di effo modo di vivere. Et fe accade[fe,che alcuno co» 
fi fatto fi trouaffe efier riceuutofinconLinente fia con 
fignato alfinquifitore della heretica prauità d'ejjer 
punito, ' " i r:: ì 


Dello intrare in queHa Fraternità . 

Gap. III. 

Q uando alcuno uorrà intrare in quefia fraterni 
tàfiminifiri reputati a riceuimcntOy quelita " 
liyJoUecitamente dimandino del fuo ufficio, fiato, & 
conditìone y dichiarando a loro apertamente la gra» 
ueT^a di efia fraternità, & fpecialmente la reflitu» 
tione delle cofe d altrui , lequali cofe efiendo in pri» 
ma fatte fe alui piacerà fia riceuutointal modo , 
Et feapprefiò di [ui fanno alcune cofe d'altrui fi 
fiudiadi fatisfare in pecunia numerata, onerò dan-^ 
do buona ficureT^i^a di pegno. Et nientedimeno prò- 


' Di non riccucre herctfcf, onero fufpetti 



5 curano 


\- 
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tur ano dì riconciliar fi coniproffitni lequali tutte iù 
fe offendo prodotte ad effetto dopò lo /patio di ’pn'an^ 
no con con figlio iC alcuni difcreti fiateliije a loro pa 
rerà effere atto,fia ticeuuto in quefio fnodo, chécche 
prometta d*offeruar tutti i comandamenti di biOitSr 
etìandio di fatiifhre come fi conuiene le tré tranfgref 
fioniilequali commetterà coHtra que/lo modo di Uiue 
re, quando luì farà dimandatù alla kolontà deUifita 
tore « Et quefia tale promiffione da lui fatta ^ fin ri- 
dotta in fcritto per mano publica ^ cioè per mano di 
T^otaro • Ma per altro modo niuno fia ritenuto da 
affi mìni/lriffe nongliparefie di fare altrimente,coH 
fiderata la conctìtione della perfona > & della fua in- 
fiantia» 

Di non poter yfcire di queAa fracér« 
nici. Cap. 1X11. 

O rdiniamo oltradì quefló, che niuno dapoi,cbe 
è intrato in epa fraternità, nÒpoffa ufcireper ' 
ritornare alfecolo»'h{ientedimeno poffa liberamente 
andare a un*altrareligione approbataé 

DeiFintrare delle donne in qiiefta frater*^ i 
nic^« Cap. 

M M le donne , che hanno marito non fia lecito 
intrare in la compagnia della detta fiaterm-^ ' 
tàje non con licerne de loro matitu 


■é 


DelU 
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Della forma deirhabito de fratelU|& dellt^ 
rorellèé Cap. Vié 


A T^eoraifrattili di effa ftaterhitÀ tùmmeniiìi 
te fi uefiano dtkumile panno iti pheàot&in ca 
lore^non di tutto hiancó^ouero nero, feH non faràdi-^ 
fpenfatO coti alcuno al tempo del preciòt & nel colo* 
re per li f^ifitàtori del configlio de minori per UgU 
iìfnà^& aperta cagionti Li foptadettì fratelli babbi 
no étiandìo i mantelU $ & le pelle con là f colatura » 
fefii onero interi^tna afflbiatìi non aperti,come fi con 
Uiene alla honèfiade^t^ babbìano le maniche chiufe. 
Le [orelle etiandii) fi uefianó di maritello% & dì ioni* 
ta fatta di humile panno, O almanco con il inantellò 
h abbiano ilguarnillòi ouirofuiiagno di colore bìan* 
tOf 0 nero , onero altra uefie humile . Èt il uelo am* 
pio di caneuo 1 onero di lino fenica alcuna crefpatuta 
cofità. Ma circa l*butniltà del pannói & circa lepe* 
lii^e delle (òréUe^fipnò dilpenfaré (écàndo la condi- 
tiondiciafcbedunadilorOteST feioHdotufanga del 
luogo, Ètiandio non debba ufdr binde ^ nè ligature 
dì feta cofi lifratelliicome le fofelle, Uabbìno fola- 
mente pelle d*JLgnelloJjor fé di corio,et correggi firn 
pUcemente fatti fenica alcuna fetàf& altrOtdepoHen 
do feàòndo il faluteuole configlio del Beato ‘Piéttó 
^rencipe de gli y^pofìofi, gli altri kani ornamenti di 
^uefiomondoé 
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pi notr4iidare a dishonefti conuiti^ né a rane 
fcftc del mondo. . Cap. Vii. 

la. 4 loro al tutto ìnterdeptotcìòì, uìetatod'^ndtf 
. ^ re adishone/iiconHitiyOueto f tttacolifCioiaua. 
nefelie del mondalo a cone,oueto a balli, , T , 




Di non donare alcuna cofa > a bufFoni^ 
né ad altre vane' perfone • 

Cap. Vili. 


ì.'ai. 
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N : lente donino a buffoni giocatori, & fonatovi^ 
> &. altre uaneperfone, eìr defutili,, pCK uedere 
, le fue uanìtà,fSr procurino di uietare, & p/ohil?ire.s 
che niente gli fia donato dalia propria famiglia. 

Pi aftenerfi di. mangiare earne , & come le fo- 
rclle grauidc , pcrochc .in quello ordine 
li fonq ctiandio delle maritate, noi^ 

V vTpno obligatc agli efercitij . V/r, 
« . ' . corporali. «Cap. IX. 






M A^ehetuptifi afiengano di mangiare carne 
il Lunedì, il Mercordì , il S abbaio , fe^ 
necefjicà di infermità, o debilità non riebiedefr 
f e altro . Ma a quelli, che fi fanno cau4r, farh 
gue, ouero falaffare fia lecito di mangiar, carne 
per tre dì. Et non fiauietato di mangiare a quél- 
li, che fono in camino , Sia anchora lecito di marh 

i' jì ■ ' 
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ciaf cheduno .t^ando' Accader à "penlri alcuutt 
: fieciaie foUnnitd , neUa^ualegli alcri Cbrtfiianyan’' 
ticamente foleùano >far cibi di carne > c/oè il dì del- 
^ la T^anuità del noSìro Signore Giefu,CbrifÌQ^per4fe 
dhil primo di deW annoila Epifania^ VafquadiB} 
z furrettione per tre dì, la VemeCoHe per tre dì, la fe- 
. fiadi San Vietro,&- Vaolo.U ^^atmtàdiSanGìo 
E attilla, la ^(iantione della y ergine Maria , 
lafeUa d’ ogni Santi^& la fefia di San Martino. Ma 

’ y^^zli^ltri giorni, nellequa li non fi ferua digiuno, nón 

..fia uietato^ di mangiar^ ottano fòrmaggio, ma congH 
„ ififtri religiofi nelle loro conuentuali habitationi leci- 
tamente poff ano mangiar e di quelle co fe, che gli fo- 
no apparecchiate da loro, & fiano contenti dalia re- 
. fettionedeldefinaye, ^ d^Uacena, eccetto i deboli, 
glj;mndanù,& ammalati. Mi f ani fiail cibò', ^41 
beuere temperato , dicendo il tefio delf Euangelìir^ 
%Ajtendete che li uoflri cuori non fiano aggrauati di 
crapula, cjS" ebrietàde^ ciobdì fuperchio mangiare,fSf* 
benere, Ma ninno debbe definar,ni cenare, che inpri 
ma non dica una fiata il Vaiér nofier.Gicendowd al- 
tra fiat a cumdeo gr alias , dopò ciafchedma refet- 
tione, ilqual Tater nofify chi, lo lafferd^dictitfe 
fiate ilVaternofier,ciolper ciafcbedunarìfettio- 
ne Phq laffato. Maciafchedtcn yenerdì . di tutto Pan- 
no digiunino ,fe forfè non fofiero efcufati per cagiSn 
, d'infermità, o altra legicima cagione , onero fe la 
•fefia dtl nofi S ignare i^eniffe in yenerdhi Ma chi 
bauefie per voto di digiunare in yenerdì ^bifogna 
^cbe lui digiuni quello dì, M a dalla fefia di tutti i Sàu 
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lì per fina Vafqua^il Mdtcordì, <jr il Fenerdì digiti^ 
kitto: feruando nienteditHenogli altri giorni da digid 
nareJiqHali fono Ordinati dada Chiefa^ouiro per aU 
€una cagione communetnente comandati dalli ordina 
tijtcioi FefCOui, MadalUquarefimadi San IdartU 
ko fino al giorno della T^athtità del SignOre^& della 
Domenica della quinqHagefimay cioè dalla prima Do 
fnenica auanti carneuale^ fino a Vafqna^ ogni dì ec* 
tetto le Domeniche procurano di digiunare , fe forfè 
infermitàiO altra neceffità altro ricbiedeffe. Le forti 
ie grauide fino al giorno della fuaVurificatione po* 
iranno afienerfi fe "porranno da ciafcbedanO efferch 
tiocorporale^eecetto le OrationiMa i lauoratori per 
la infiantia della penofa fktka dalla Domer^ca della 
'Bjfurrettioné fino alla fetta di San Frartcefco, in 
(quello dì che fi affaticherannOttre fiate pofiarto lecì* 
tamente prender ciboMa quando accaddiràiche la- 
UOrino ad altri gli fia lecito mangiare ogni giorno di 
■quelle Cofe^U faranno apparecchiate, faluo il Fener- 
dì,ouer giorni di digiuno, iquali fa generalmente che 
fono ordinatidaUa €hiefa* 

l>elIaconfeffione 9 &éotnmunìoné. Cap. 1L 


C lafcuno de fratellii & foreUtt tre fiate tanno, 
cioè nella ‘hlatiuitd del Signore,nella Venteco- 
fie,tSr nella P^furrettione del nóflrO Signore OiefU 
Chrifio non lafcino di eonfefiare i proprij peccati , & 
dì riceuere diuotamente il corpo di Chriflo,recoùiliaH 
dofico* froffimi^ C* rèdedo ttiandio quello di aUruu 
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Di non portare arme fé non per alcuni 
cali. Cap. Xi« 

L I fratelli non portino feco arfnedacòmbattiri 
fe non per difenfione della Chiefa dìB^ma ^ ^ 
deuafede ChnfHana^oucro della lor terra^di comtnìf 
fionedefuoiminifru 

Del dire le fette horé canoniche. Cap. X 1 f • 

I 

♦ 

T Ftti dicano ogni dì li bore Oanonicbe,àoÌ,HdàÌ 
tHPÌnotPrÌma,rer:(a,ìefia, ^ona, yé^erot 
Compieta,! chieriche fanno il Salterio, per pri 
mo dicano quelli Sami , ùeud in nomine tuo » Beati 
ìmmacHlati, &l{etribue feruo tuo $ per fino ale- 
gem pone. Begli aitili Salmi delle bore fecondo Bordi 
ne de i chieriche con gloria patrìtfSrc, Ma quado an 
drannO alla Chiefa , fi fiudiano di dire per Mattuti» 
no fSalmì,iquali dicono i chierìci,OMero la Chkfaca 
thedrale ’,0 almeno non lafcinoche non dicano per 
Mattutino dodici Vater Ho^i, Et per ciafcuna bora 
fette Pater nofiri, aggiungendo alfinedelVaterno» 
firo, Gloria pàtri, come diconoglì altri chi non fanno 
lettere, UUequaU bore, cioi Prima, & Compieta^ 
aggiungono il Credo mìnorè,& il Mìjerére fnei ÒeuS 
quelli che lo fanno. Ma fe noti diranno t Ufficio alle ho 
re ordinarie, dicano tre fiate ilPater noHer,& nien 
tedimeno fi intende che dicano Tufficio, fé nonfhan* 
no detto. Magli infermi non fimo tenuti d dfietali 
hors 
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hore (e non yoglìono* Ma nella quadfagepma di 
San Martino , & et nella maggior e procuri- 

no di andare peffonalmente alla Chic fa, nelle cui 
parocchie habitano ,/e non fono efcufati da ragione- 
^-uolocagióne^ ' . • a ^ Y 

• . , » n. \ t 

' Difareil tedamento^ Cap. X II I. 


O Ltra diquefÌo,tHtn quelli, tqualì pojiono fare 
dit'agione, facciano tefiamemo,& ordino,oue 
ro digfonino de [noi beni in termine di tre mefi , che 
. incontinente feguirannodapoi che fono entrati in qtte 
^fia fraternità, accioche non accada ad alcun di loro 
' morire, fem^a fare tejlamentt^’* 

Della pace tra loro fratelli, & (or elle carili 
me. - Cap. XIIII, . 

D 'éllapacechefidebhe trafratelli , tST forelte, 
& anchora liforaflieri che fono in dif cardia , 
cojt fi faccia come parerà alti miniHrt, aggiungendo 
\ in quefìa parte, fe farà poffibile , H configlio del f^e- 
- fcoHO del paefe,ò della patria. ' . 




f 

' T3'fcllèh?oIéffiede Potcftati, oqeró rettóri ’ 
’ ...de luogiii. X v. . ' . 
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^jT'-ìA fe i fratelli, o forelle fono mhleHati per 
i; U Votefiati, ofi^ttoridei luoghi . dme han» 



no 


m hahltatiòne, cantra ragionerò contrai loropri^^ 
mlegij, limìnìfirì de ì luoghi [i finiino di hauer ri»-x 
cor fa olii Fefcoui ^ & a gli altri ordinarti de J 4 
luoghi, Vrocedendo in tal cofe fecondo il configlio 
'Ordine, 

• • -.ff 

k ■ .-.i. . . 

Deiraftenerfi da gH giuramenti. 

Cap. XVi. 

, , . *V ■ ' ■ . - ' : T- 

M a tutti fi afiegano da gli giurateti folennit 
fe non gli confiringeffe la neceffitd , negU cafi 4 
eccetti dalla Sedia Apofiolica, cioh,per pace^ fede^ ' 
calunnia^& per rendere tefiimonian^ delUiter^ j^ 
ritàéEt anchora in contatto di epiptione,iStÀiuenrj 
ditione , ^ donationcdoue iparerd efier di hifogno » , 
Itilo commune faueUare etiandio [chinano i giura^ { 
menti come meglio potranno , Et quello che in alcun 
giorno difauedmamenfe giurerà per fco'ffo di lingua^ ; 
come fuoie audenire nel molto parlare , quel giorno» 
tnedefirno nella fera quaJtdo.lui debbe penfat queU.^i 
lo che ha fatto di giorno, dica tre fiate il Valer nofier , 
per quelli tali giuramentldifauedutamentefatti.lda , 
ciafcunc debbe efortarela propria famiglia alli /er- ; 
uitijdiDio, r Is 

Di udire la Me{Ta,5c di congregarli inlieme cr 
ognimcfc. ;Gap. XVII. 

T yttilf rateili, &fbrelle dlcìafcuna cìttà,ò u^ 
la,oner luogo, ogni giorno fe potr^nno,corn^^ 

* dameniè 
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^ iamente odano la [anta mcffa , Et in ciafcun tneft fi 

tonuengano infiemealU Chiefa, o luogo doue favà or 
dkato da iminifiriper udire ini lefolenmtà delle 

i . . * 

Di offerire al mafaro il danaro ufuale» 
Cap. XVIII. 

G Heciafchedu dia al mafìaro il denaro ufuale > 
cioè della moneta che fi ufaM qual maffarO rat 
coglia quello tal denaro^ et lo ditdda conueneuolmen 
te di configUo de i miniéri tra i fratelli, et facile, ag 
granati per pouertà > & ^ecialmentt a gli infermi . 
Et etiandio a quelli che fanno mnpoter hauer te f/e- 
quieaUafua morte^ poi tr^li altri poueri ambo 

ra offerifcano de i detti denari alla detta Chiefa . Et 
cllhora fepotranno comodamente procurino di haut 
te un*huomo religiofo debitamente inflrutto nella pa 
tola di Dio,ilqualegli confortai^ ammoni fca,& in 
ducaafarepenitentia^ & le opere della mifericof 
dia y eJr offeruar filentio , quando fi celebra tu^iOf 
Cjr la meffa, tH* che fi propone la parola di Dio inpre 
dicatione; fe non lo fa parlare la commune utilità del 
la fraternità. 

Della TÌfitatione de1li infermi , & della fc- 
polcurademortL Cap.XlX. 

quando accader à alcuno de i fratelli ìnfer» 
marfitli mimfiriperje^&per altri fiano te- 
nuti 
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fiuti di ttifitarlo fe lUnfermo lo farà fapere % una 
tdla fettmana^ mductndolo foUecit amente a riceue^ 
HpenitentiaiCome-ìneglìo\& più efficacemente pen» 
feranno che ui fia bi fogno minìfirando a lui le cqfe 
neceffarie de i beni communi» Etfe il predetto infera 
tno paffarà deìlà prefente uìtayfia annunciato a i fret 
tellit& alle forclle aUbora prefenti nella città, è lu&» 
go doue accoderà che lui mora , accioche procurinù 
di effere perfonalmente alle efequie del morto • Dalle 
quali non fi pattino fino a tanto chen^ fono celebra 
tele Mepe,& pofio il corpo in fepoltura»Que/lo etìt 
diofiaferuato circa le foreìle inferme ^ Cr che mori* 
ranno» 

Deiroratione ch^ debbe lare per gli viui» 
& per li morti. Cap. XX. 

O ttra dì quello in termine cf otto giorni che inco» 
tìnete feguitaranno dipoi la morte di eflo fepol 
to cìajcuno de loro fratelli , e fortUe dicano per t am» 
ma fuaycioì qlloche èprete una Mefiayquello che fa 
il Salterio cinquanta Salmi,& qllo che no fa lettera 
tinquata Tater no/lery&infinediciafcun V aterno 
Per aggiunga,B^quiem aterna, ttc» Et ultra dique» 
fio irffira Vanno fi facciano celebrare tre Mefie pia fa 
Iute de i fratelli, ^ delle forelle, cofi per quelli,chefo 
no morti. Ma chi fapeffe il Salterio lo dica» Et gli al» 
tri dicano cento paternofier , aggiungendo al fin di 
tìafcuno,t^quiemfternam,&c» 

V * Del 
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lid mfnì(tro,& de gli vfficij che ii dcbhonp iitt> 
ponete & riccuièr e .* Cfj>. . X X 1.- 

V: . ■. ^ » % . ,i» 

C lafcuna^ancora diHQtameòterice^^^s&pyocH^ 
ì a di f^JjercUa^yffcdt traente i mi/ierij, ,,cSr altri, 
pjjlllij che egli jono ìmpofìiùqHalì i* or dine della pre» 
/enic foriT^ di viuere maìiife(ia . Ma 41 eia--, 
feuno fia tèrv^ingitoinj^atio di ceno tempo . Taluno ' 
minierò ,lia ordinato in irita & il nùni^erìo fi com^ 
prenda in certo tempo» , *. • ,• 


bella viiitatiòné, ^ dello vili care# „ 
Cap. XX IL 

Jw - 


. . ' ' -i 


A Ò^efecofeim^ fratettì,& te foret» 

ledictafcunacittàoìuogo conuengano infie-» 
im aliacommune vi(tt.aeÌQnein\alchnlHOgo.ttli^o^ 
fiiUero in alcuna Chie/a^qua^ non gli f offe q.ueltah 
luogo réljgiofo. « V Etto abbiano per, yijitato ejunirìl~ 
quale fiaÀi alcuna approuat a religione , ilquale im^ 
pana a toro faluteuole peniten'ga de i difetti commef^ 
fi» Et alcuno nonpoffa ammtnfflrarej ufficio di que -» , 
fiayl(ftatione^» 

• Delconlìgliodel Papacircàli Viljtstorii 

Cap. XXjii,^ • ■ ' ■ , V, 

M »A perche la’prefente forma dt Viuere Jbrbbi^ 
princìpio dal predetto Beato Fràncefeo ccìn^ 
■:JX ' • ^£/m- 
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figliamo che li vifitatori i & li formatori ; 'fi loglio^ 
m deWordine de t frati minori ^ìquali ajjignaranno 
i cuflodi con i guardiani a effo ordine, quando faran^’ 
no circa ciò richiedi . 7{on ifogliono però che queSia 
Sale còHgtegatìone (ia vìfitatj^a Laico . Ma l*uffl- 
do di quefta vifitatione fi faccia una uoka Canno, fe 
£Ua non fufie damare pià uoltty icqUiitendo ciò alcU^ 
nanneffitd. 

Della corruecione^ buona atnmonidone»» 

: V Ca|i. XXJIII. 

gli increduli,& gii mobedìenti fi ano-in pri 
ma ammonitigli uoltCyiquali fe no fi cureran 
nodi corregerfiyfi ano dehuiio f cacciali dalla cbmptt 
gniadi effa congrigatione di configUo de i difcreti, 

Del giudicio , Se de litigi j . Cap; X X Vf 
* « 

A Tg^chora i fratelli ^ & le foréUe fchiuino a fila 
poffan^a i litigìj intra fe, togliendoli yiàfoUii' 
cìtamentti trfe accadeffe che non fi leìiaptro^altra'm 
mente , dimandino ragione dinan^à quello che ha 
pop am^a di giudicar . 

Della '^dirpenfationé nella aftineotia> 
aufteritàf i -Cap. XXVI. 

gli ordìnarìj de i luoghi , ouero iyipeatort 
potranno difpenf or e con tutti ifratellii& fo* 

R relle 


VtUenetU digÌHhh & altre aufterUa ptf 

cagìow legìttimi^ quando Tfedet^atmo ^er di bìfo* 

« ,' 4 '•'»’ A '■ Vi' ì\\i i 

,i ‘ ^ "''•b r ’*. 

Ideile colpcdAxfIbr punite. . Csp. XXV IL 

itnud^ri demfndar^aalifnifitatorilem* 
niftfle colpe dei fratelli f tt delle (òuUeda 
tfjtì punite, fe alcun farà incor rigibile, da poi che lui 
farà ammonita tee uolt$,fià annunciato da i 
ad efio >ifitatov di con fistiò ttal^ni difcreti fratelli 
per efier [cacciato dallafiatemità^ & poipublicato 
àieUdxoneregatione^ ^ 'i t 

■ -’t. . 1 . ì'V 

Spella obligatione alla penna, & non allacòlpa 
..mattale» Cap, XXVlÌi;<^5iji. 

f\redetUjcoJìè,alUquaH ì fratelli, 
JVx €?“ le forelle del noSìro ordine non fono tenH*^ 
tipericomidandantenti di Pky oderopn gHHt^ti 
della CUtfa-^ ninno di loro volemo che fia qb{igaF(La 
colpa mottale,tna con pronta humUtà rìceuoi &tf- 
^ameme^fiu^ odem^reiapenHentia a lui data ptf 
ildifetto di trafgreffione^ ► v :> > - > 'o - \ 

Finifcono'ieapitoli, fedita la ifòafexina* 

I r tione 4el)a regola, i 

A "i^iùno adunque d fo^tdodé gllhjuomìpi 'fa 
(cUto^Hefta /crùturadtlitfo/w fiatqtAt,& 
.. “V‘ ‘ ordine 


^ 'tìdaygli 1 9 
difif tender e yi(f f? ojap 
$\<i ch^inm^HW^ hi^ign.!p(ip;^e» C2oè difgratìa 
4eJlmip(^^t^^m^ & ifif^fi^^UydpofioliTh- 

di Settern-: 

fcitf nelff€qn4q an^q d^l no^rq "pgittificato . 

c/|FmÌìfc^ 4 rcgqja 1 fr 4 ^nj?e forcllc con-' , 
i'- ' ^ tcrz 9 oraine di San 

. . ..francVfep., , . .' ’ 

Segnila il prbil«g*f?i Ìc!4..ÌP4R^gentja, cji^ 

• hannpiiil?)(i xheoflQn^^ J^gerc la regpU 
; fppra4ff^> pop mpndanijfpfne quelli che 
; . fono 4pM Brcdftta reg§4 cqme fi dichj,^- 
r?inflprj»ilpgioÌRfr§^(??;UfP^^ 


t/.. 




reUecontin^^^l-fiH^ 

[co if alate & apqnolicq hemdìttìone , Emendo ma- 
tirato il nofiro*Bi<ìit}& illuminata dal dmino ff^iriio 



ghi^ pt?fòntMtféciaìrnente a i diletti frateili,&^ 
forelledel venér abile ordine di San F^ancefeo in ogni 
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tia delyeligìofohHomo, & a noi diletto frat'é, T^eré 
Tifano caualhere deU'ordine de continenti dèlia cit- 
tà di Ver Hgì a f ho minierò , Et fimtlmentedi frate. 
CioManni i{oìnano etemofinario nopo mi^iflYi dei 
fratelli continenti della Città di /[orna. Èt ad e f alt a- 
tioncytr honóredel predetto yrenerabihidtuttiifra 
felli , & for elle continenti per Cordine deUe prefenH 
lettere fi a mamfeHafo^cheogni uoltaf che il collegio 
de i detti fratelli , forelle , ouero la maggior parte dì 
loro in alcun luogOffarà ragunoto onero cogregatofi 
leggerà la regola del predetto , ouer ft fhrà memoria^ 
della predetta regola etiandio aforaiieri, cioh quelli 
che no fono della predetta regola i quali adiranno la 
predetta regolayconcedemot&donemo dalla pitto fa 
fonie della diurna gratia^ tT ancora del grembo della 
noffra lìberalità,& cofideratoil merito de detti fra- 
telLif & forelle f quattordici uolte quaranta giorni di 
Indulgemta per ciafcun mefe,net quale predetta rego 
lafaràletta.Data in Bordegolla alti ottodt Maggio, 
ndTanno fecondo del nofiro Vontifkato* ; 

; Il fine del priuilcgio.^ • X ^ 

Xi giorni deirindnlgcnzc ronojn fomnatcii^ 
qucccnco de fefian ra di di perdonanza . 

Dcq gratias . Anj.e n. ' •{ 

Q t^ando aliquisvultrecrplad pVbfeffioncmiCOn^ 
gregaì isfratribus diGli teriif ordtnis t ecclefià, 
"Pel in capìtulo, fignoj p>ius cafnpanàfcBo% àffiflen* 
tt yifitai ore cùm notarlo fSr tefìrbm, ^eapìendm 
- «e- 
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ginibus flfxTs cara omnibus petat bumillter nùmjti ti 

accaferos, qkòdìpfHm recipUnt, licei indìgnum ad 

profe[ponemi€i deinde fratres eo emiffo feparatifnfe 

recoUìgant, tt miniflercu cateris f^atribus ccferat, 

ac de eiut conuer fattone examinei^ycru laudabiliter 

Je gefferit^an nón.Quodft a maion parte fuerit coful 

thiìt f ac relqtum eundem annd elapfo laudabiliter fe 

gepflejfeti ìuxtà fragilitatem humanam in prad Sio 

ordine btnefe habHÌfieynecnón,fSr eins co nerf atto ab 

ipfis approbatafuerit^ejMi emipns f aerai intus admìt 

tatwr^eSrreHOceÌkr,tr gemhua ficxis', ac manibus iu 

^ieintermanus rnini/hi dicatinfrafcripto modo, 

E Gofrater 7i,promiito Déo omnìpoienti^ B^ata 
Marip yjrginiyBeato Fracifco,omnibtis fanSlis 
er libi patri foto tempore uù a ferkare regulam fra 
prum de paenitentìa per dominum T^icolaum Tapd 
quartum confirmatafnJerHando omnia diurna pr ace 
pta^ac fatUf adendo di trangreffionibwst quas coirà 
hunc uiuendi modum commiteam cum interpellatut 
ad uifitatoris extitefo uoluntatém. 

Et minifter qui cum tecipicad profcf- 
fionem dicat. 

E t fi hde obferuauerU ex p/irte Deipromit^ 
tomiuitam dtemam, 

P Ofìeafacerdos, ni filatori eSf alij tertij ordìnis ri 
cipìant eum cuni ampli X*//, edt ofculo pacis . Si 
autemfuerh mulier , recipiaiur fimìliter a mulieri- 
kf^ teriij ordinis fi qua funi, 

3 io 
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I o 7S(, pro^'^fò it Diò àhìjipòt^rlte '^ i ^ Jt&ì 
Beata f^ergine tààYla , é* al Éeato 'Francefco: a 
ihtii ì Santi i&'à it padre Ùtttotl Vt^\delià yità 
nìia feiUarè ta reghìa (té Ili frati ^ifenìfreh^ìa perVà 
,pa 7{ico[ap hnartò co)ìtpmataife^a dìitità 

cornanÌamèi^i,(ié^ìis/dcen^ 

^ ' fìònìiltqùkticònira qUejlò rpoàò ^ uiué». „ _T 
! ' -tè commetter b quando farò iman / 

\ dh'òqi^ùÒlphià dH^ \ 

iore, Et iò mìni/iroéh^ 
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jefjtone di- 
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t N G O M 1 N C I 

ì L . S E R M O N E SÒ P R;A 

I' A K E G Oh Ai = ^ 

i * • ' \ ; . 

- • - V. • W • • ^ ) 

■ hanv r't^iain {eqtmlfttmntipAk 

fiiperiUoi, & miferictìtdiiu^ ... -, e - 
GiUi /t . ■ N»\. , 

■- • ■ . ■ ■*' . 

Sfendo ^la ratitmaie creatUìtd 
did fornico Dh crtcda'^ai fine 
Ut heatttudirfi : ìiaturaimente 
i\tpfittifèe^ttÌhlhkrit:€Oine 
'ètOccàio da. fieri 
^\mcfpió dell fètido delle feti 
rmtieiar dichiara Boètip nìt 
ttYT^ de' f Hofifiàa tof^ohàr^ 
tiòne i Omni fnoHntìu]^ cuM mnlt^ìimm 

ftfi(tiò9ut>t labor èxeròe^dmìifo^qM eolie proce-; 

tfe :féd ad mìttii tandtht éemiiìtdinù fidein nkhnr 
j^uenite. idfciòìrdeteodi ^ dt 

Sdntó AmbrogiOifuper beati immobulati. Ciàfenno 
tiAkntfié Mòfrà artdarein Va^acHfi \ ma bifogna. fa- 
re lunga uiai& grande camìnò,chì non'la fagli con- 
uiene cercare buona-guìda, Ondemnfi'tmtaii mi- 
gUor che quello che s^faft'oiàhi in San'Giàcap. 14* 
E go fum uia é Chi i^ole trdunque 'imdarè dritto t 
00 aU^ fCìftt del ^drudifi tornei Chrì- 
ÌÌo\ Et chi fa meglio la] ulta di iui , chme dice : U 
fòrtidaro diiiipa^erriif cioè San Pietro yChri^^ 

• ^ A 4 
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fius paffus iH prò nobMi'n^hk relinq^^ 
plum fVt JeqHamini ùej^^ eius • ^on i 
peraìiiró JatuS^c permoflrìit l^Wi di andare al 
Cielp* Ma diri colt^L Et chi U potrà andare dietro^ 
^feguitare U fite Hefiigieìconciofia che hahbia fat- 
to Cbfe cbt eccedono taf acuità humana^ì^on'b teni» 
poal prefente educare quello che dice S an Bonauen- 
tura nella fua tipologia , & in fecundo fentenj^ 
rum ^olo dirò in quefio fetmone una cófa , laquale 
dobbiamo fcgmtare^Trouo che unàltpltifthtì^ 'an 
dò al deferto, doue digiunò quàrantàgiornì, & q^a^ 
^anta nottif&fecepenitentia pernoL Etqueflofece 
per darnè ad intendere che la ulta folitaria è bftona, 
laudabile. Tutto il reflo di fuduUah flato mcon^ 
uerfatione con gli altri predicando, & in fegnando ài 
le turbe éDìce colui,Che farò iqche nonpofio lafcìare 
il mondo l Tsfon ut fo dare miglior rimedio, nìconfì^ 
glio , fe non quello , che ut facciate di alcuna buona 
fraternità, tra lequali non fo la migliore, & piu ap* 
prouata dalla Chic fa, come la regola del ter:;p ordU 
ne,dellaqualrdiee il thema nofrOi f^icunqueban^ 
tegulamfecutifuerint,&c, *. 'f 

"''^fsopra le quai paròle lederemo tre parti printh. 

• • " ' pali ^ . , . ; ■ e ; 

, * * Injlitutione, onero origiitattotiei - , ^ 

' , ’ Terfettione,ouero obligatione, . ^ 

/ Efaltarìone, onero magni f catione, ^ v* " * 

. i Circa ìa prima che fi chiama infiitutione, non df 
' to che le altre non fiano tutte buone , ma perche non 
ne fono cofi pratico come di queUa , Et come efafif 

■ " conz 



^ te^^zo 

tnìnutnUnte ad ogni per fona , ì^quaLenogUa Harè in 
eafat^ feruire a OìoMauetea notare che quefi^ re 
gola è fiata inHituitaf^^j;' ha battuto origine dal "Pa- 
triarca nofiro S an Francefco^come diffafaMe^ dè» 
ce il Papa nel Prologo di effa regola , <Sr haèét Trfit 
nornina y ouero diremo che quefio rnoSò^dilf^i^tlo 

chi^à: V \ 

Tenia regola. ‘ \ ^ 

• Ordine di contìnentu f • " . . 

[noredipenitenA^^ \ * * 

. ' P rima è detta terna regola in ordine^ perche fiaiìt 
do male il mon do^ & battendo Dio inandato il ferafi» 

€0 P atriarca nohro S an Francefeo fuo confa^niero 
a rinouare Pamore,& carità di effo Ditffia quale nei 
inondo quafi aitano eraefiinta, &ad efiirpare la 
grande maUtìade peccati ^ laquale molto regnaua 
nel popolo ChriHiano : fece un'ordine detto de i frati 
minori. Secondo fece un'altro ordine di foreÙe pone- 
te y la Capitana dcllequali fu Santa Chiara ^ & còn 
quefiì due tirando molte anime delle griffe del demo- 
nioy dt" mandandole al porto di faluse, contentauafi 
ffio demonioyche almeno non gli taglieria coloro che 
erano maritati . Predicando adunque San France- 
feo in un caHello con gran femore della penitentiq^ 
tutticompHUci Holfero ahandonare Le lóro proprie ca 
feguiì loyilquale il Beato Francefeo. cohfolando 
li non permifCyma pregando Dio che Cìnjfirqfie qnel 
h che fare doueua conueniente alla faluce l.OKOy gli fu 
infirmo da Dioychefaceffeuna altra regola^ laqua- \ 
U chiamò tenia per ricetto delle d^e prime Jiqualt 

* . . * . .. . . W»: 




fmiup(^aiiac0-n 

^ ìmù^èniie ìffìbth'lria pèr tWtUe^fo inòndo. Eft 



i’< 2 »no decimotjHarto dapoi la fna cometfioné, Ondè 
Tapa Cregoriò 7>(ono, fÉ^gnada m prò fa ^kè inci^ 
pit. Caput draconiSy ^ in^ J^ÌÌk -j_jt. ^hkclfcHS 
pfmcips incìy^iM*lt^nu ^ jjr chìe* 

orar 6dì^ùflÌHiif p^cun3i inuhdt climtiid, Wo^ 


^yIvos ór dirigi i Ekp^ 


uià /HTi 




ad fù\dhdum eXerìiti^rh , 
damohkmi <p4d}‘draco fcfftper ròb(f* 
ràté-'y -, •' • . • ■• 

j'^Wd^^fééonàarh órdine dt contìnentìaìà còntì^ 
hèrith CÓhtìjdentià fi pùò piglikt'è in tr^ ììiòdìjecùif* 
dò Laflefanò neiftcMo Uh 'à fào 'dltàpì 

klpiif, dt TùlUofra gli altri neìpnmo della ^tori^ 
ca . Triniò, chepetniunTnodò 9H0Ìfapere boccdnè 
di carnale dilettOynh piatere'i fecondo fi piglia per tà 
contidèn^à circa le diteìtàìfónV&enerè del eóccdìrei 
Teriìo modò piu larganiert^'e^ìjilianda continefitia i 
nò)t polo fi piglia per il contener fi ^et afienerfi dà cbfe 
ìafcìue t &dìlettationi uèneree ^ ma ancora per it'iih 
cofitménlia', cioè', cHe fé^uà fhuorno . dt là donna vk 
Mào hònefiòidt lecito cìrcà i fmi appetiti. Et 'à qdt . 
fio modo fi può pigliare per il cì^enere che fa tbìiòr 
circa il mangiare , drbéueire come dic e ii càp, 'jt 
difi. Il terno piH fiYmàmnttfi pigJìd^ 
• difi. ' 


.i< 



po , hÌ ^ocO fhytn'ahcóiyoc^^ 

f còno amila dó^ a ìahuaùviue 

Yuando laTede conziu?a(e al fuo manto del facrÒM 

é-fàÌt‘o&momo,àM 

Ì^inÌ,& dorine da (tenéUhedaieh^ maSe 


leau a amenti tome fi fiUòùedere nella regola, ^ 
nella dettaugola fi meiUtaìeontinentta,acciofiWt 
no all or attone^&, quelli che fono maritatilo marì-~ 

4 ^ iate^fiànpohìjò faruotodi caflìtà fen'^'corÀm , 
confentimento di tutti due j Xor,utUj, i^óTite fraitr 
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none a(mmcule% Tatern oéehdlc^^^^^^ 

Hic dtuìtes, "iti gènere no%lte$iumf^ifké^ df\ 

Sr ~ i ■■s ..i j .i n ì ly ... ^ V >É - L ^ V , - 

leSi quoniam fimul aicuntdeoyFater noJter^f^ 

^ JiV .. ' :p‘;‘ i. VÌ -‘ ■ 

firaccuma depoutruit tu che tram quelli tuotfer^ 

Ultori 


'H.EG O l .4 D E I 

uitoH alcHna uoUa peggió^ché cànìt come puoi dir^ 
Tater nófhr ? f^eài come in qUefip ordine fono detti 
fiateUheSf* fo felle per una hurhiUd, Et fi denoti unii 
carità fraterna in tal nome , laqual debbano bdker^ 
fra loróf & ancoragli altrL 
; ’ Et perche fono detti dìpemtentiaifU: non di dìuo- 
Itiòne^p di obedientlad^altfO^ B^fpondeSanBonauefì 
tura nella leggenda , quefia bla ragione, perche, pe-^ 
nìtintialcommme ad ogni flato di perfoHe , che fi 
uogliono faluare. Et concio fi a che que^a regola cono 
,prfuda,& riceua in fe di qualunque forte, fiato di 
perfine , perciò i detta di penitentià , Olir a, ciò è 
fiato di molta fickrit'à, perciò che chi è in fiato di pe* 
nitentia,è in fiato ficuro.Et San Gier.de pitJLiM^ 
ce : Tcènitentia efl fecunda tabula pofi naufragiunt 
. ’cB^eTmodo dipaffare quettù mare, Vf ah iiiic nauei 
fertranfibunt, ^xponit^le x. de rehg.' Q c^tJ 
‘ fi va ^ 

quarh naues , che fi tiranodìeìrò un batUWTf 'Dicit 
ìlit -, tódtrfifVTls in mare. Qui p trdit i«»o> 
'Jcentfsm i^^l^onrefiatnifi urta 
'^àeH'fetuhdq. Fidìfii illum qui vult natàre^ ì 
^ Fa fitto , Impletus plufquam vellet ,^Dlcit Ole è 

'jkìuta aiuta , che fi annega » Et ille porrigit unam 
tabulam , & fi attacca ,0ua mèglio che può , pur 
‘Une 'glio , che annegare Bicit ilU., Sciamelo t arte 
del notare fcio ire in già , ma noti in fu»Tu fcis fà^é^ 
re mata , & non emendare ,* Si n on potei f altare 
in barca: attaccati alla naue , faltem^ attftccate <t 
ufiaSabula , F erum efix dàt^ej frandi ondate gua U 

' h')vri 
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' cheMoUa Pacipiauadifopray&c, 

Lafecondaparte di tfuefia predica fi chiama per^i 
fettionc ^ , ende quefiai ^tgoìa contiene grande per» 
fettione^ & ofieruare quella i di gran inerito perche 
è tutta piena di yirtà . La prima fi è la fede , perciò^ 
thè f tcondo^ il tenor di effa regola fi richiede^che fia< 
no catholiciftSt fedeli obedieniiallà Chìefa ternana,' 

chefiano efaminati degli articoli della fede . 
anco fia riceuuto alcuno fofpetto di herefia^ am^i, fe 
alcuno fe ne trouaffe,fia efpulfo, fSr fcacciato fuor a,. 
Et èpofialafede come fondamento ^ fen^a ilquale 
non fi può fopra edificare, fecondo il tefio delc.cum 
^auhts^ i,Et fen^^afedeè impofjibile piacere a. 

Dio Hebrjci,Et quefia prima perfettione è virtòtCO^ 
me principio t & fondamento di tutie le altre l cana- 
ta dallo Euangelio di San eiouanÌxx.c,7ioli effein- 
€tedulusjfedfidèlis, . j 

la feconda per fettiontyoueroyirtà, che contiene 

quefia regola, fi è la ffteranT^a'Jaquiiìe non è altro fai 
uo agfettatione della futura beatitudine, laquale pfa 

^tdedaUag^atia,& meritiprecedenti\Et conciofiai 
<he i meriti non fi poffono hauere fenT^a peniteniia^ 
ideo quefia è chiamata regola dipenitentia. Et a ptè 
niièti pio ha preme fio neWEudgelio'^acro ulta eter- 
na , dicendo in San òdatt» capJiij, Tcenitentiam dge 
appropinquabit enim regnur$ c<elerumj > . Ver il 
contrario a quefii , che non fanno penitentia diedi 
Saluatore in S . Luc,cap,xiij, V(ifi pcenitentiam ha» 
^utruis, omnes fimiliter periberitis . Conciofin 
dunque , che quefio (frodine fi chimi di penitentia^ 
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Qgr^uno che offeruerd^H^fiuytgóia tpià^ & dtbh^ 
/fK^re.dbbaknMkAe^tna,'^. dine 4 £>iv cAn j>4- 
md pcfataiT^faL^o^lHU ionùme gerani tifili coti^^ 
fii»^hc^matt1mmJ^'ù . v , 

^^c'Latìex^a p/erfeà{<MtiseSf* lirrÀ, cbtxmìUfie.que^ 
fiu njtgol^ fi b carità, imperocbe efia cQin<vtÌ 4 a /fidi 
fffofefM che fi rkondÙdm con i fUQi.ppalfink^ E6 
qHofto è canato del Santa %uangelia^atsb^i. Unds 
{kce it S^htatore\ DHigHf ì»ii»Ì0ox vefir.odj BC 
ibidem i si cjfeyi tannux, ibi 
tecorduttis fiéeris ,^ qitod. frater tuù$ hahec.a^qmd 
iaduerfitm te, relinqueàbi munus tukm:anUAkarc , 
CÉT- yadeprius fecìkìHànfr4^n%HQ,& ptncuenUìfi 
efferesmanustHum ^^fmperqcbe pianonba grafie 
Capere di colui , HquaU fta in difcordia , e^ odia con 
H' prQffimQ • Vnde^'dicé SandJigoHino iudibro > de 
•perbis domini • T^on potefi concordiam baktxe cum 
€hrifto , qui difcors poluerìt efie cum Cbrifiiano • 
^òi adunque dòuetp Htpettere , eSr perdonare leinr 
j^urie di colorai^ che ùi ingùriano, offendono. 
Hlpelli anchoraicheintràno in qutSia regplaquando 
fanno la fua p/ofelJione,promettona feruare i eom 'an 
Éameraidiùio i laqàal'cofa s* appartiene qld amore 
di' Dio , conte diée Vhrifto in San capa i^Si 
diUgìtis me , mandata nua femate^ v ^x^omettmo 
meora di fatisfarpfe faranno alcuna taf a^fbtta la, re 
Sfilai ni maipUt^i i Unito ufche fuoraypoi che hor' 
ner anno fatto pYofefitòne per ritorkare alla uitafeco 
iàVci^pcbe dk€thtif^ojLue. 9 J^tmo mhtensmanum 
Md aratrum,& a^rcena retro &c.. • ■ ; .. . •; 
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' ^Ma^.^'uarta perfetfiòne'fi è giù^ai^'rìnfperxìche 
tifa regoia^mtole.'che coiuijl quale è obligato ad ab^ 
truif fi debba acccrdq^tcon /ftt ; pagand^ , onero » 
dando ficurtd o pegno. Et quefia è la >e»agu^ìa • 
laquai ifuole^ che a ogrt^unu fta dato H(no^ Lhtfiitì4 
. ff,de iui, ^ iure,' Se quejfto anco fi oauadell^Éucm^ 
gdto^Màtth^ iS.^edde quvddtbhes ^ & MatP,2^^ 
t^edditet qu 4 funi C^an Cafaùs t tS^ quà funt 
ad Beo, I mpetocht fenza qutfia uirtw^munApUà ef- 
fere f fino , perche fecondo i Theologi iìpqt^oj^ei^ 
éi,h^,oguunOiilqitfde ingmfiamtnte pofjlièdeìatdtd 
ouerofecòdo la giùfHtia ha datto dÉno} ei^ mho/c re 
fatisfare^ urne contimanìente ih peccato 
mortalf • Onde fi dice de re tu. in'ó.reguLpeccatumm 
Teccatumnon dimittitor mfi re^ìtiidtH%niaÈeàh(o 
tum. Ha perche ntum può obligare ad altrui quello^ 
che già ha obligato a un* altra pariicoldre^perfonap 
par queflo e fistio le ddnè maritate oblig^tta fuoi ma 
titii0*'a hro joggette come fi ha Gtnk$,Sùhumpo^ 
tifiate erisj, tr ipfe donùnabitur tibi 
Hlt,c.nMnifsflum,c ,muUer c,ct*r» caputytir Ltfior^ 
do* ideo ha ordinato S, Francefco inquèfid regola che 
le-domie maritate non ^onno intrare in queflo ordirle 
ft»z^ cònfentimento dì fuoi marni', Que/io fu figura^ 
io nelf EuangeliCi loan.q. per quella Sàmaritanat là 
quale dimandò a ChriHo deli acqua del pozz^t dUa^ 
quale diffe Chrifio^uà & dimanda tuo marito ^quefla 
acqua Kud fighifieavequefla regola Santa^ aìlaquat 
niuna donna maritata debba effer ageettatay mali 
dcbbe effer detto^uài& dimada lUetia a tuo marito^ 

La 
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La quinta perfettione fihla pietà ^ & primo atta 
propria anima fecondo quel detto, Ec,y» Miferero 
anirn^ tua placens Deo . Et però acciò non acca'* 
da ad alcuno morire feuT^a ordinare il fatto fuo, 

‘ per confeqmns andare dannatOt>uole, la detta regO'* 
lacche ognuno ordini in tal modo il fatto fuo,cbe fem 
pre fi a apparecchiato di morire» Ver laqual co fa co» 
manda la detta regola, che ognunOf ilquale di ragio(» 
ne può far téfiamcniOilo debba fare in termine di tre 
tneft. , pouhe far a intrato in efia regola del tergo or» 
dine y acciocbe yenendo la moHe poffano liberamene 
te fiate apparecchiati a viceuere i Sacramenti della 
Chiefa:& pacare di qucfia aita fenga impaccio del» 
le cofe leporali. Et queflo è canato ifai.i8.cap» onde 
fi dìffe, Difpone domui tua,quiafnorieris. . 

Secondo contiene pietà uerfoìl profjìmo , quando^ 
comandayche debbano pregare 3io per liuiui,& pew 
li morti. Et qUeHoh canato di San laccio. ^,c. Ora-^ 
te inuicem ,yt faluemini, Jtem, che fi fouenga a 
poueri deldanaro ufuale^tSr agliinfermi. Et fé atcHA 
no di loro infermaffe, fia yifitato dal minifiro,acci(H 
che fi adempì fcan l* opere della mifericordia , Infit» 
mus eram , & uifitaHis me, Matt .2 5 . Item che 
dano a fepellire i morti della conuerfione loro » 
fiano pre fenti alle effequie die ano, V ater nofier,tp al 
quanti Salmi & tante altre orationi. Et tutte quefle 
cofe fono canate daWEuangelfO & acctoche adem» 
piano il comandamento di Chrifio Matti .zq. &int 
molti altri lutMbi^dìpafcerCydi orare di fepdtkey drt 
(fiHifitare. . . , V • 
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: la ft^aperfutìont, <J- WrtA (ht contiene ane^ 
pa ^‘goU/t i lpiniiUi, perche che coli 

^It OHomim come le dóneft debbano veftire in nil pi, 
no mpxecip e^ in colore, perche, come dice San Gìerò 
turno fcrtnendo ad Hnfiicum monachum . Hlìi tu-, 
tttca dtmumptnm fecnU prabct, ita duntaxat ne^ 
oMmns tkMtnmeat! ni habitat fermoaie diSen- 
H**^*.’ ^fiP.^’‘‘V4’94initta ogmcuriofuà, tS'va^ 
m^din neflinaenti yinptUe,in corrette, 0- altre por^ 
triture, acciocheinogni cpfamonrinohumiltdyla-} 
^uate molto pii debbano haaer nel cuore, EtaueS» 
nem/epa Cbrifio, Matth.u. Difciteatne, mirì^. 
rmns fum , 0 humilit corde . Contiene ancora bu~ 
vultd.fche ■nuple.cbe i t»hiifiri,0^^tri/ratifia- ' 
no Mgettt, & obedìenti al f^ejcpnò delpaefe, 0 al ’ 
fuo f'tfitatore. Maalprefeme.Tapa SiPo^uarto per 
MìioJuopmiUgio donato agU frati del Tergo ordii ' 
ruytlquale tnconuncìa. Romani TotifieitprouideitaL 
mranfuptpto t^l quale, primtegio ì a \oma, 0 i. 
Utlano in Sap angelo, fottomette efio ordine to- , 
tabter fotta la cura, rifttationei & correttioneiej. 
mm^t delfprdine de frati j^inori.0f'ìea,iigenei ' 
tall.&proutnaati, & de fnfttatpri, & chp 'farann6 
dentati da e$ mimfiri,0 yicarq. Et inhibifcea uà 
tttVrelatt BccUfianici,ci>e da qui mangi nonfi ini’ 
dt mfitationep cpmt}ioueloro,neanco imai 
pedi fimo tn alcun modo i predetti fiati minori circi ' 
Upredetta , Et concede predettine ' 

im^cbelorpoffanb amminiftrare tutti gli Sacrami- > 

cofe 

\, ii bà 
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ha fattorii pìredéttt^Vàpà f dcciochcil "detto ordine . 
meglio fi gouevmf^& regotii&cm/èrnì in hmU^ 
HligiofitàiHt dÌHOtiùne 

Laféttima perfèttione fi ìhonefiàjmpèroche efid 
Tegola denota ^ c^ nUm fhte del Ter:^ò órdine vada 
afefla,nèfi>éttacoHfnè^itanitàdèl mondoibaìlìiO gjt' 
Mochi dishonefil;nì à corniti difiblétìieSr^fi cman\ 
dinò alla fHa fitnng^ìuEt' queflò comanda,acciò non^ 
gH accada queUbthe dice, Umos propheta c. 8 . Cón^ ' 
uertam feftmitates^velhas inleffiìm , e^omnr/L»' 
cantica vefham^plan&Hm, ComandaMnchor/u ^ 
thenon conuerfino éon pirfone dìshonefie if!r inluo-^ 
ghi vergogno fii perche dice Dauid Vtòfétta ; Si cum 
bonis'^ bonus eris fixum thalis pernerteris, jln^ ' 
chora ^uefikrégold tèrbonefià comando yche non giù 
rino ìllicitamtmeiché non menano giuramento fe nè 
per far pace, b per contratto di efkptìonei & uendhìo • 
mi&limilTCofe,i^efió fi'caua deltEuagelio.Matr:, ' 
5 h{àliiè iuràt e omninOf fitì aùttm ormh fermo ><- ; 
fjltr , e fi e fi 9 nonnoit'i Comanda ^fieì^ra che ncTu 
portino armei fe'noitiicentìa déiminifiH; Et^u^fiò 
anco ' è Canato deltEUangelìo Màtt^ióì dicendo if' 
Signore a SanVietro^ MhtxgladiftmtuuminlocMfn\ 
fuum,Et 5 ; Ci Ego auiem dico yobis,non refi fière ma~ 
ibi ftà fi qkis te percuffétitìn unam maxHlàm i prod ' 

fi alterami fSrfiquis vuU tunkam tcliereidoet^' 
fSrpatliumé 

La ottauaperfetthne^che tiéùe qUeHdrtgolà ^ fi 
ehiamafobrretà, &'afiinentia,'ondé vuole^ché i fia» * 
Si dìèff^ regola fiano cbfiéi dHuè^afiiÀl\mn0i faf^ 
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ité litHOY Atoniche fono i fatica tEt che tiitto Vanno 7to 
magino di carne due giorni la fettimana,cioè il Lune 
dì,e*r‘ ilMercordi fen'Ó^ifoffemattifefia necef^ità, 
onero follino in alcuno nfiona^erioiouero conuZio do- 
ue mangiafsimo di carne: allhora ne poffano magiarty 
per confetmarfi conlofoXcmanda ancora^che tutto • 
Vanna digiunino il Vtnerdì^eccettail giorno della na 
tìùitàdel TgoHfo Sig,Giesù Chriflo Molte altre afli- 
nentiecotieneeffa regola^lequalipuoi teggerein e[fa^\ 
La nona perfettionci che contiene quefia regola fi 
idiuotione^perche epa regola >uole,che innanzi, ^ 
dapoi ilmagiare dicano VaternoPetj & ogni giórno 
fisfor^^ino di udire la Me{fa,& che fi leuìnola notte' 
al mattutino. Ét quelli che fanno Vufficioy^ il Salte 
rio dicano VuffiiiOiOUero il Salterio^^uelli che non fo 
no clericiiOuerOiChe no fanno leggere dicano fette Va 
térnoHriyCome fi cotìene nellaregola.Quefto è caua 
tùdeluecchhtefìàm^to.Vfal. i iS.Septies in die lau 
demdifi tibuEt douemoferuare il modo ilquale fico 
tkne nella détta regola^ .Ancora comanda che fi con ' 
fefsinOi& cùmmunicbino almeno tre uolte Vanno ac 
ttocbepoff ano ilare con la mente quieta con^Dio. 

la decima pféctiotre fi chiama Bfemplarità, Onde ' 
commSda ladètfA regola^ che fiano efemplari nel fuo \ 
eduerfafea modo de religioft^che fiano fórma di dot- 
trina in ognhuirrui & efempio di buone opere a feco- 
làri^con li quali conHérfano.Q^efio anco è canato dtl 
V EuangehioRiatth,^ , doue dice Chrifio . Luceat /» x ■ 
ueftra coram bòmìnihttSyUt uideant uefira bona ope- 
rài &t. Comanda antora,checoloroyiquaU daranno • 
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^nalo cfmpio^ & ejftndo ammoniti non fi uoranno 
•emendare fiano (cacciati dalla cogregatione^ perche 
dice il Signore, Matth. S i . f^xUmim iUi,per qnen^ , 
fcandalu m ucnit. Et iteritm. Qui (candali\auerit un» 

expufiUis,expcdit,&C'* . . t 

L a mede/ima perfetttoneychexonliene -la detta re 
gola fi chiama vnioney&pace^imperoche effa coma 
da , che ogni 'mefe una uolta fi congreghino in alcun 
luogo fpìrivuale ad udire leggere la regolapredetta , 
percheiauniU^ & concordia è una delle prinapaU 
umà, chepofiaefferin una congregàtione dicendoti 
TfaLEcce quambonumi& quamiucundum habitat 

Ytfratres inunum, a • 

La duodecima perfttttone che contiene^ quejta re- 
gola fi è la diferefione , perche in tuttele Cofeche c<h 
manda la detta regola, il uifitatorepuò dijpenfare,et 
rilafiare fecondo, che uedrà il megiio.Et etiadiolape -, 
nitentia vuote ejjer difereta , perche la diferetione è 
madre della uirtù, eSt ella in tutte le cofe% che SbuO" 
mo ha da fare fa tenere il meT^ , Medium tenutré \ 
btatiyUt aitgl.in a£i de confuL §.i • tAncoraconuie^ 
ne dalla diferetione in quefio, che non vuole, che i mi , 
mfirì fi facciano in uita,ma a certo tempOéltemcoH 
tinet diferetionem ,Verche Tapa T^icolao quarto,iW 
* quale ha confermato effa regola non vuole,che alcu^ , 
no dii i er'gp o'^dine trap affando i comandamenti del , 
là detta regola fia ohligato a colpo alcuna dipeccato . 
mortale,o g' a *ipofo,t!T quiete delle loto confcìétìeh 
Et però inuh a ChrtHo tutti li peccatori a queHa sata 
regcla,dicendo in San Matth^i i»cqpk V enite, od me 

ow- 
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' tìììnitfqHilaboratìs, 0 ‘ onerati e^is,^ f^orrfiaa'nà 
' uos.ToUiteiitgHmmeumfkper nos,&cJfenche coin 
tnuniter il uot o di fua natura obliga a feruare la prò > 
mepayfottopena di peccato mòrtalemìèntedìmeno it ' n 

p^oft ffione di queParegola non 
obliga fe non aueniale^iSr ad alcuna pena tempora- 
. le* perche quelli che fanno il uoto nanfe int endino di 
' obligare fe non inquanto fono obligati dalla regola^ 

^ dal fommO ’PotiitficepiqtialeePa regola ha appio 
^ tato. Ognuno adunque di uoi pigli quefle dodici bel- 
le fieUe^& uirtà, ^ ne fàccia una bella ghirlanda , 
la prefenti a più » ilquale al punto della fnorte ce 
* laponeràincapo : uccioche gli Angeli raUegr andò fi 
dicano^ & camino quél bèllo uerfo di Dauid Trofei 
tà: Vofui domine fuper caput eim coronam de lapì^ 
depretiofo, 

' Quanto alla ter^a parte.cìoifublìmafe efaltatlo-^ 

ne dì quejla regolayihoy che molo è fiata fublìmdta, 

& e fatata di fette belle dignità, tr' eccèller ie. 

Trimo Procter figillationem. Imperoche Chrifio 
‘ a dimo firare la eccelle tia di quefio ordine,& regola 
' ha uoluto imprimere i figìlli delle fue piaghe nelle 
‘ ntahi del Gloriofo padre Serafico T, Franeefco infUtu 
; tore,& ordinatore di detta regola. Onde S, Vaolo in 
per fona dice Gal. 6,- Ego enim fiigmata dòmini le- 
' fu in torpore meo porto , EtperdocteU figmau- ' 
'[tentìco ^fio fopra unìnHrumemo, o bolla da fede 
aìla uerità, come hauemo nel capir. {cripta ueroau- 

■ ttntica , de fideinfirumentorum , per quefio ha »«- 

■ luto Dio, che quefia regola f affé piombata, & figU- 

• lata. 
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lata, non àdflgìUodi cerafOuero di piombo, ù dt ordì 
ma con il figlilo di Dio uiuq, & uero, T^on debbono 
adunque hautr uergogna, ni cofufione i fiotti huomi 
ni del mondo di entrare in quella regola, e andare ve 
fiiti di tale uil colore . Imperocbe come diceua frate 
Battifia Taglia carne dì Letiantefilquale paterno di- 
: > re beato , deU*ordinefratrum minórum de obferuan- 
tia, & è fiato (^icario generale d'efii frati minori di 
offeruatt^iq, predicando a Milano, affermaua fe ha- 
' uerueduto la tonica inconfutile del Saluatore nofiro 
Gìefu Cbrifio in un caflello, doue congrandifiima di- 
uotione, & riueren 7 ^a fi conferuafiamale è di t/xl co- 
lore humil€,&uile, come ufanqeffi/ratitninori, 0* 
penitenti. Et però non è uergognq, anT^i grande bona 
re portare fbqbito del Ter^o ordine , O làti^fcheti 
vergogni andare con quéfio uìle habìta,ric0rd^ti4ft 
. , la toni^adi GìefifCbri fio, fatta per manovella F ergi 
ne Matiqfua madre. 

Secondo è fublimata quefia regola propter af- 
, probafionm, DimmiyOtu huomo,&tudonnaiper- 
che fi da fede, 0 fi rende autentico uno inflrumetOyO 

• una carta,otefiamento^Tu mi re fonderai quando è 
y_Siqto cdnfirmatoda te fiimonij degni di fede. Quefio 
i tu f bai c.cHm fuper caufa,de tefiib,Etperò,accioche 
.. fia dato fede a.queHa regola bano uoluto molti santi 

Tontcficiefferteliimonij dieffa ,&Chanuo confer- 

• mata,0 approbata,Fra liquali Ì fiato Tapa "ìqico- 
lao quartOyil cui pr iuilegio incomincia: Supr a monte 
catholica fdei.Et fimiliter Vapa CelefUno quiniOyft 
Mex andrò quarto, & Utmntc quinto Joa 2 , nella 
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■ èfirau^ga/e$^futil^ lc<mnci<i^T^ra^mana,affe^ 
fttaifSr teH^ca,cke. lar^ola^,jH(ita cÒnfeYmatada i 
Jomm T^omeficìdlfmiU tefiifica,0‘ ^em^la gl, 
incLcum ex éoM fcti.epccotn^& in (, unico diÌiz%io» 
s fnìbusUbi 6 ^ 0 * in clan, i ,eoiùc.,^bi Ioide Imola, 
CwcHÌfia^ufMque,(htChrf^ 

Piata , nKritantenteJl fuo fficaiio fommo Vonteficc 
•i Vba laudata, &. approhata in terr^, 

Tèr^oè fu^imàca,0“ e falcdta,, quefla Tegola prò 
pter (amk^emtlipperoché regola fon fiati 

•. tpoltiilSt qu^ ipfinitlhuorniniitìr dono disgran fan 
^fied^dexiqu^i molti.la-pfintana Chipfa ha canonÌTa 
^ titraUquMi^at(iSiLoÌQHkq^d^^^^ , 

rti0iqMÌdixuinpioztp, ck^ cqji como,haUea prefa per 
i lds^onnqfiéauefgine(,.cpflla laflaua uer^ine. 
c Imperochc IkeefQffe fiatogrq tipo con ki^tn inailo 
tonfumò il mtnmpnio perxcqpuf^ c^rnaleni,et cQfi 
JeruqrondmbìdHe, He\gim 4 iMÌpevò difjettalpu;o 
' della mortti f alùatusxcfi botpo inaUts, per mulìertm 
rbonaJteri^xgli^fiatg SanimncS^om Tomfntia 
0tiam dipandiffima:fqtttit4,:qw dum in quadamtc 
.. cUfiaderehfia oràret infifioVtnmmfanéiòrktnJà 
0tts e» in^jiqfiak ortHfolisufqiad occqfufn,ublui- 
: 4 itolnnes cileJiium otdinum chorofjntér aliospoH 
órdinem l^Btnediffife^uabatHrtùrjbaxinagnom 
.forum, & mulierm Cum manteUiàdebretinopuU 
; therrimo cum mirabili nlìgìofitate, MoncUàte^iri v 

UrqHOiermt fegeSi&dominiifpipYeibueri, et opt 
vììi'fiatufnudi do0OH^,ei\itqiim O'.gjrddefnigliara. 
Quidam WiHbYmm aperto : aleutf 

c • i* 4 
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^on teff e di "Poter uoftr i oro,o di argtto,aUloù ci» 
pi^re preciofe • P^idit etiam multas mulìcvéSt ìnttr 
quasquitdaerantlmperatrices^&^eginéii ducipe» 
)ÌSr di ogni altra conditione ad multa mtlitaria, Qup^ 
•dam haheant breuiariumgemmis ornatumyquitdam 
fiPater nofter de aurOt^uadam de argtntì>ì&c,tAnte 
■ iRos prmbatuexilltigm quo erat fan^a Crux^in 
qua Chrihus mortnus eP . Ex quo utxiUo mirabilis 
mdìq; flendoTiUt folis refulgebat, Ét turba angelo^ 
rum con trombe fonando auantuUxc uidens in fir(^ 
tuB.ThomafutiuSf interrogauitunkm de ^ngelU : 
Siui funt hi quos affociatis cum ta:a folemnitate? 
fondu CdngeluSiquiiUumducebat, Hi funt fratte f, 
eSr forores tui tertij ordinis. Et ait B.ThómafutiMS : 
Quid efi quod inter iìlos quida cu pulchrìorìbus man 
' teUìsincedunuB^foiit angelus, ^od quìa prò amo 
re Dei uefiibus in fe humiliauerunt portando iflu co^ 
lord beretìnumiìdeo Chriflus eós honOrat'i &c, Eom 
opera Deus tigrata habmt^quod fecit ^acriftaSi tT 
Guardiani delfiendardo della Croce, ìttm ait Beato f 
' Thomafdtius, Quidefi hoc^quod poli illos uadunt ali 
-qui cum mantello trauerfo, ^ c, k^fpondit >Aùgelus: 
Sunt illi qui uitamfecerunt^ fed habitum non porta- 
Ufrut^nìfiin morte^ tT quefio hanno lafciato per uer 
gogna, Fedi adunque come èfublimata queflarigo- 
la per la f antità, èr numerofa di tanta compagnia • 
Et però fi può chiamare qnefio ordine magnifico di 
Santità,Efodi i Eforta adunque il fapientt Eccti^ 
fiafiico 30, co fi quelli che portano quefio habit<» 
~ quanto gli altri^ cheUponno portare dicendo^ Conti- 


‘ con^sga cor tuùnt in fanCiuate etusi ^ 

’ ' Quarto k fublimat a que^a regola propter indfd^ 
" gentiarum larghhnem, Imperùche la Santa madre 
Chi^f^ d dimagrare la dignità^^ ecceUenti^di qtìk^ 
^ Haregolahà dato indulgentia a tutti colorai cÒe udì 
ranno la detta regola una uolta H mefe , Pra git ala 
*■ tri è fiato Vapa Clemente Qmtito , ilquhltha dàto^ 
'■ j ^.quarantene di giorni di ind 4 gentia.che afcendo^ 
no in fomma a giorni 460/ Et quefio è manìfefio pir 
' il fuo priuìlegiOi Uqual fi leggi ogni m^[e pofl rè- 
gulam, . . ^ 

Quinto è [ublimata propter exemptióneth, i 5 r 
ecclefiafiicàrum libertatem» imperò come fi haHeUe 
lettere di Vàpa Celefiino quinti & Gregoriò nonq J 
’ fiatidei terxp ordine fono e fienti dalla gìuripiìttiorie 
• • de giudici teporalii & fecolari, T^ipoffono effercòn 

• uenuti,nè citati auanti a loro\come perfoneecclefià’» 
ftiche; Itemfono efienti da) carichi per fohqliiCor^ 

' faria andare a guerra, nè a foldb, nè a guardie deia 
Urrà, come le perfone ecclefiaHiche,comè nelle prò- 
t dette' lettiiie i isr in altri prìuile^dì Papa Martiih 
' quinto, & di Eugenio fi éontient. Et quefHpyiuile^ 
/ ' fi hanno autenticati alfxdquita, Quefie cofe fon fiau 
dilputate molte uolce a Brefcia,a MUano,& a Berga 
mo:e 2 f conclufe come difopra , Item fe alcuno ree- 
nifie a battere alcun dì loro , incorre nella fententia 
della efcommunicatione del capitu. fi qùis fùadente 

• diabolo 1 4. quaH ^ 4/ Et quefio è Ceduto , dìfefo 
da molti Dottori . Fra gli altri gli è Prancefcd di 
Tkpea in fuo traClatu de excommunicatione, §. 1 d. 
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yerf. allegat L^ndklpbHm , tir Zenxelinuni i 
ìquali tengono jche i frati, le foreUe del ter:^o or^ 

(lineÀi S^FrancefcOfgaudent > ut dixìpnuiltgio cU-‘ 
ricali. ^ 

à pi quelle fopr adette gir atiei& prmiegi, nonbifó 

^ gnu dubitare imperpcbe pofito che non fi trouafie co 
^fa alcuna in iure communi expecffa, che i detti fiati, 
tir foreìle foffeyo.effemi almanco gli i la botta di Va 
. pa Sillùquartoilqquale incomincia, SagepfanFta Hp 
. roana Ecclefia,nellaquale dichiara i fiati, &foreUe ' 

tertij órdinis s.Francifci , effere perfine Ecclefialli^ 
r che,& maxime quelle del térxo ordìnecheuiuono lò 
. congregatione * Sono étiam ejfenti quanto agli beni 
I temporali da ogm carkoàtem in Haremagno conce-» 
de.aifiatiMinoTÌ,cbe attempo dello inter detto pof- 
fino ammetter è,& licemiare i detti fiati, le farei 

. te del ter\o ordinerà le Odeffe, & altri diurni officij § 
Jetuando tamen le clan file, come in effeMA^emagnO 
.Ji contiene • Jtem nella bolla che incomincia ^ Sacri 
pr£dkatorHm,& minorum ordines, laquale fi cbia- 
, ioa Bolla .durea,- Concede il predetto V 4 pa^ai fiati, 
forelle dtlpredetto tèijp ordine, ér alla loro coti 
gregatióne tutte legratie,^^& priuìlegij, che a ì fiati 
Minori fino fiatedate dalla fede dpojlolica,eecetto 
quelle che repugnanp, & non conuengano al fio fia- 
to come di predicar e,dire Mefip,udire cof^ejfioHe,et 
fimiligrafie. Gaudent etiam confequenter deUipriui 
figijdi tutti i fiati mendicanti ,. come i predetti frati 
Minori, eSr quefio i manife^o etiam per la predetta 

Moli*-. . . 

: <2SL'^* 
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Ciucila regola adunque é un librq delji cornisti 
damen ci di Dip> éc ogni.uno (pnc- 
ri j perueniria'vi(^eccrp4* \ 


O Gni uno aduqut che fi 'uuot faluai^e^cercbipte 
dere qUo modQ4luiuere4tmpei9Qbt come dice 
Salomone prouerbtomtertio} Lignum^uU^ eii hts q 
;Mpprehederm éa^qui tenueric eam,bpacUs,J£^qlli 
^cheì^hanno appreso (iHudiano di feruarlo^ etUner 
loforteMtquiténueritedk^d^^h imperpcheal'fine 
fi: ttpuèrà confolatp^ tK cpmemo con hip, eìr finajlme 
~Ce mediate lajgratia del fuo nnigeiùto figliuolo Gi^u 
^Chri/io benedetto i.^,per. finerceffione^ ieUdglpe^ofa 
y ergane Maria^eSt del/eraficopadremfiro S*f^dce 
fcOipemenìrà alia gloria digita eterna^qd,quam ppi 
' pevducatqui efi benédi&^rtfifMU 


. $equjcMr copia inflrnm^nti pr^i^ ^ 
:profcflSoniSr ■ ? ' : u:. 

I T^nomitie domintnofirllrffiChrili^ 
a ^atiuitate eiu(deimiMmqi^^^^ 
domini nofiri VapÀi&c,lncÌHÌtateiet loc^&CiVj[p 
.fentibHi,&c. tefiìhui^dbocuocf^lisj^^ roga 
tiSé’hfj^Cé Terfonaliter^coHkutprcorqm honèfioMi 
- to &cMiniflrofKatrjit<yj:Or,oru^(^p€(nit€ntiajfi^ 
cotinentium,qui epiter uopat^Hrtertij ordini^ 

^ cifcif dixhy expofuit ap fonte confi find eftfe le^iffcg 
feu legi andiuiffe reguì^ diffh^tijordinisf & fi ha^ 

__v - 
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herefuffigìern^ notitiade omnibus, & fìngutU, in eà 
téiiten^iécfftàdumkÌHeh(&,pe)rBeatum FracifcìtTn 
in tpfdfégulatraditùmtqu^'iaper annum, experiM 
efi fibi uaHèplattrt^&ft ktìltlih'ém ipfum uiuedi 
jnodu afiumtre,ac in obferudtia ipftus firmite^xta 
'pofftpèffeuerare.Tdeo diCtìt minifirum cumìnSi^ut 
póHulamt feadpYofeffioné di£H ordinis ab ipfa mni 
' ftrò recipi ad!fnitti,ac ftper éti fratribus, & fororib. 
ipfius ordinisi aggregati. Qui minierò auàìta petìtÌQ 
ne diSiì & fratrn prelibali ordinis fide dìgnorUt^ 
''telata de f uà' fuma honefia couttfamne,^ laudabili 
uita'ibonà ìnformatione pruhahìta,prpmtffa quoepèe 
debita examinationede'inbùsnèce fidi ^s fetundnfor 
ma reguU prelibata, at per i^um minifirum eidcm 
diligeritet expofitis cunSiìs oneributper diFta re 
pula eieponedìs nec non difiii 'f^^còniitione,t!i* infian 
* tia maturatonfideratione p/efatis,ac omnibus^ et fin 
gulis ql^s peraSils, qua denecefptate regula ipfa re 
quìiit;demd,&taHdiahili defideriòipfitir 7^. bum 
literfl xis genibus ut morisefi ac iu£lìs manibus in^ 
ter manus miaifiri recipiecis diuino motu,proprìo co 
fenfu,& ex certa fciFtia lìbera,fSr uiua uòceprofbf- 
fus efi,ac pvòmifit ùeoomnipotenti,B,MariaiBeato 
ÌFràcifcc,& or bus fanH^trdiHo 7V^. miniflro fe ta 
to tpe uita furc regula fiatrum de panitentiaperdo^ 
minum T^icolau Vapam quartum cofirmat u, eSf' di- 
uinapracepta feruaturu ac fatisfàfiium de omnibus 
tiranfgrefponibus quas committet cantra hunc uiuen 
dimedum citminterpellatus ad ^ifhato^istxtiterit 
uoluntatmxquaprofeffionmii&^nMifiifietàà^ 


H,proficeme,&*pyomitu/jtem,utfu* 
pmfiatribm^ tf' fororibusdiàiordim aggregnuit 

mlens^tP* mandans quatenus diSu^ 7^ & tunc,^ 
dainceps, uti, & gaudere poffit omnìbust &ftniults 
ilÌH beneficijs,priuUegijs,ìmmunitatibfiS,& genera^ 
liter quìbufcunque atijs gratijs, quìbus alij de otdiw 
fr^trumde pcenitemia imecontinemiHminipfQmdi 
gaudert pojjenofcuntur^&c^^ , ; 

*; I N D V L (S E N 2 E. 

quantyt a qut Ite ìnduìgen%e cht [ 
appartengono a ifratifcdufipror^er, 

^ deinqueHomodoXheprima/ippn 
gonotutttle ìnduìgen'ge plenarie, 
dipoi ui fi aggiungono altre Jndul^ 
g^^e delle flationi di j{pma , (fi 
Cierufalenti & di San Giacomo. , J 

Indulgente plenarie in quanto a ifrath . . 

Martino s •Eugenio 5 ’.igìcola 5 XaliHo sMoii , 
Sifio ^xonpefiero atuttii frati Minori deUa offer l 
uanta,lndulgenta plenaria nello artìcolo della rnor 
che fé occorreffe un cafoichenonpotefferoeleg 
ttrftuncotfefioreinhhauerlo^allhora tmcora confe- f 
^«o«o la prerUtta indulgenta [e fono in fiato digra* 
tiaxonc.i 8 5 . come appare di quefia conce jfione al U ^ 
prò de priuilegi noflri B. fol. 72.. 

^ Il mede fimo si fio conceffe,cbe nel riceuerVhabh * 
io di qualunque dellì tre ordini di S. Francefco^queU , 
loche lo riceue babbi ìndulg.plenaria^fSf fimìùnente , 
giorno della f Ha morte conc, 104. ^ 120 come , 
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ap^rentttciintetonte(liomwfi6'fxpy:&p$. 

il medefimo Siflà eoì:efìé'a tutti li ver ì pìmtiti 
confelfiiChc yifitaraho làChiefd diSantà Maria dii ■ 

/ TPeptlò dii^maf rielftfèfiéprmdpàli della Madón^-^ 
naiciòè della concettiont'déU'a ^atitiitd, della Turr-^^ 
fiéatiorKid€UkTHunHationty& dèlia iAffòntione dàl 
prtnm yefptroiino al fecondùi,p tenaria remiffione^fSP’ 
yeniadituttiipeccatìconc^z^^M'éB-fólq'). 

liquefa conceffionepoffono gqdere i frati per ca-> 
pone della generai concezione deUa indulgji B{jnna^ 
tt d^un* altra j>ècialconcefiione^ laqualèfi^ra^^rà^. 
qui di fottOi^Mt, ; 

Il tnedéfimo Siftò conceffè a tutti i ueri penieienti, 
^ confefsi che la predetta Chìef tdi SM aria del Po > 
polo vijitaranno ogni giorno del Gabbato di tutte Ui • 
Sèitimane della Quarefimay remifsìoney &ueniadt 
tutti ifuoi peccati conCiZq^M.B/ol.jSi 

t(qta che diqueffe cocejsioni pojfono goder i frati 
che fono fuor di t\pma per la generale tocefsrone del» 
la predetta cittàyche aìdro è fatta ampiamutèi non- 
potranno pe^ò goder di'taliìndulgeni^e lèperfotiefé^ 
eolariytbe uifttarano ditali Chiefe difrati fuori dèi» 
la detta cUtdifi come alèuni fràtihanno uòluto àffer 
tnare»^érilche Leoni dédmò fece fopr a diquèflk una » 
tU'chittramneitSrunaconcefsione^che fi pórrà difot- 
to alparagrafoultimo,^ 

Innocetio S:conceffeiche t frati Minori Jacerdotit 
eelebratt nel giorno della Dditrenica,e*r'neUàfol£HÌ» 
tàdel Signore, & de Hit Vergine Mafia,&- de i Santi 
détito/lrO'òèdine habbknoìndul^.plenarià, & cofì i 

frati 
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f/’atl laici (fuado^li communicano corte» i^8;ct^ót»’ 
come neifol 6 appare , * 

Il mede fimo Innocemio corte, che le monache che * 
fi commmìcano hahhino indulgerne (tenaria concef^ 
detto lib,^ * 

Giulio ìj,conceffi r, che i frati Minori ofieruati qua ‘ 
lunque yolta dicono la corina della Porgine Màfia ' 
checotiene^i„Aue Marie, & otto Vaternofiri(pre 
mettendola ogni decina dìjiue Maria, un Vater no^ 
fih)iuadàgmrio indulgente plenaria , aggiungedoui : 

pf^àiin",Aue Maria per la SantitddelTotefice, eoe, 

tj^tCome nellib,0,fol.6i^ fSr di [otto alparag,t i» 
llmedefimo Giulio, mcèffe che i predetti frati (U" 
/ cendo la corona del SàluatornofiroGiefHCbriio,la'‘ 
^uale contiene s^.Vater noftrifeSr altre tante ,rlue 
Marie in memoria degli annidellà uìta di Cbrifioguài 
dagnano la medefimaindUkplenaria,come perldco^ 
ronadella Madonna, cOnceffe,262^,comeuediàifoi^ 
to.par.ii:ep^neili.o,fol6i: 

Leone X .conceffe, che le fuore di ^. thiara, &'det 
Tergo ordine deità Teniietiài lequaliftiano in eogrc i 
gct'bne, eSr fono la cura de fiati Minori , qualunque 
uolta diranno la corona della Madonna, guadagnano 

i^dulgengaptenaria,coAcaj 2 M, 0 ,fol,g 2 , 

Diquefte eoronefitfatta di [otto altra concefi ' 
fione migliore parag, 1 1 , 

llmedefimo leoneiconceffiaitefopraiittimona- 

che, che ogni uolta, chericeuono la facra communio» 
ne,quel giorno acquifihtoxniulgenra plenaria, con» 
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t 11 mede fimo Leone conce fie alle dette [aoiè^ oaiì^ 

tUle debordine di Santa M/tria, che dicendo le com- ^ 
ne della Madonna & del Stgnorèt confegHÌfcano ple-> 
natta indulgenza de loro peccati eSr dichiaro > che il 
rriede(ìmo{fe ben forfè men chiaramente^ hautuagià 
toncefjo il medefpmo Leone , alle monache di Santa 
chiara concai 3^ Uh. B 

che da que^a concejfione » ^ dalt altre fa» 
pr aferitte fi raccoglie y che due uo Ite è cónce fio alli 
frati Minorit allefuoxe di Santa Chiaray che dicendo 
lé corone del Signore , & della Madonna due >olte , 
cònfeguifeonq indulgentia plenaria y quantunque piti ^ 
chiaro fi manifeHi ne gli oracoli di HÌua-uoceycfìe fo* 
nòp0^idifop aJ^para,‘f.& 6 . 

T^ota anchoruy che la corona del nofiro Signoré 
Cìefu Chrifio contiene 3 3. Valer noHriy& trentatrè 
y^ue Marie, ad honore degli anni della ulta del me^ 
dèfimo Chrifio^ Mal^ corona della Beata P^erginejo 
nò alcuni che dicono cìje cdpiene fefiantatre jlue Md 
ri(y& a ogni decima un Valer nofiér, e cofi fi cottene 
nelle bólle di Leone ^ ii fopra allegate* Ma come altri 
affermano, & meglio cottene qz,Aue Marie, in mcr 
moria di fettantadue anni che fi crede che la beata 
yé^gine fiefie in qfiauita,& cofi fi contiene in altre 
bolle del medefimo Leone conc»63, 20dJi,B.fol.O. 

Il medefimo Leone alle f opradette anciile della 
, F ergine Maria ha edeeffo che ogni uoltà che riceuo- 
^ nota facra communione , quel giorno confeguifcano 

indulgentia plenaria^ conc»22j.lib,B/oldq* > 

Il medefimo Leone cocejfe^che a i frafi inferm,e$ 

X. . , ■ iUic* 

¥■ , » -■ ■ ^ 

K ■ , ■ ' , , . ■ ■ ■ 


^ Tacchi decrcpiiì^dicendo un SalmOiO Hinno deLnò^ 
^0 Signore,o della Madonna^ guadagnano leinduì^ 
gen^e .concefifyQ ^Hsdli chc,dicon^ le cotóne del Signo 
• tcnofito GiesH Chtifio >• • & ddla'fua tnadrCypetcht 
^ueUe tuli perfonè fempre poffonoMirnt tante cons^ 
lSi.lib»io,foL6o, - . 

’ ^^^^defitno Leotteconceffeyoheiiel Sabbato delle 
palme, & nelgìoinodi S,GiouJiauiHk, & nella fe* 
fia del fìtedefìtno 4^t^A^»Giou.antepottam Latinatn 
cw/aw‘)^‘atc M tegolate dicedo i 

Mnn Venitttiàlì okexA'.cinqiéé uoUe il 'p^ater. nofief 
l'^ue Maria auami alfanto Sacramento dell* atta-> 
leìpofia Ubérdre'un^pytiadcllepene del Pjivgatorh 
nolfeperò U 

€te*.nù, tìel giorno, i neltj[kale covfegfàranno la detta 
gratta dicano perfuìt s^autìtà una corona delta Ma* 

%Auertifci,che le foletre prefate oonceffiàriì pet{{ 
ber are l^ànimèdeb^utg^rio fitrtìuano auletiche , 
l*ultre che fonpofié di féttodoue féoo éfplìcate d’in^ 
^ulgen^ef tutte le feriedrìlqr^arelhtd, fi rìtrùud* 
uoìn molti fommàtijfiantpati in l^pmay & però nóh 
debbono efferef pregiate, tfuoHtuhqttgdi quello non fi 
habbia altra certe^T^i^ ne fimo in pratica in I{pm 9 i 

Il medefimo Leone concejfe, che i fiati Minori ài* 
tendo I nficio de. mòrti per le anime deb(j^Mr^a^àVioy 
^ero i fette SalmiVenitentialiy'acq^j^flnoie mede 
finte indklgenxtileqkalì cònfeguono dicendo le corone, 
iella Madonnayche indulgenza plenaria peir qualm 
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Jlmedefimo Leone cticefie che tutti i VrouincìaU 
ài frati Minori offeruati fatta l^ordinariauiptatione 
i conuemi delia lorprouincia habbino facoltà di con^ 
cedere le indulgerne plenarie a tutti i frati di qualm 
que conuentoda lor uifitatiM mede fimo delle mona» 
che di Saia Chiara^ & delle manteUate del Terbio or» 
•dincyche uiuono in cogregatione conc^ 285* lifoL^ ^ • 
il mede fimo Leone concefie, che ogni uolta che i fra» « 
ti Minori ofieruanti,dicono la Meffa, della Concettìo 
tie della Beata Ver^e Maria, 0 che anno intentione 
orare per fua fantità f & per la Chiefa uniuerfale 
habbianoindulg,plenaria, 

7 {ota che la fopradetta c 6 ceffione,nd h altroue im 
preffa, perche dojfà fimpreffione de libri de prmlegif 
fu ritenutajél' condotta nelle parti di Spagna,nondi» 
meno dee tenere per certiffima, ritrouandofi nel regi» 
flro de’ commi fi arij della Città di\f{pnta%& diindifia 
fiatafedelmente tratta. 

Il mede fimo Leone ampUò la fopradetta ìndulgen, 
per i frati del medefimo orctìne che odanola dettai 
Mefia della Coikettione, &per Ip monache di Santa 
Chiara iriuano in congregatione% chefimìlmente oda 
no la predetta Mefia^QpeHa conce filone non è altro- 
ue imprefia per la caufa fopradetta nel fine della pre* 
detta conce ffione^, 

, Il medefimo Leone concefie atte monache (tì Sata 
Chiefa,che fiànno folto la cura de frati Minori, offer 
uanti,& per confeguéte atti medefmi frati, che dice 
do il càtìco graduale guadagnimo l*mdulge:^a laqua 
le guadagnano dicedo la corona detta Vergine Maria,^ 
e , chi 


\ 
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TT^DrioeT^ze. jir , 

no^nàulgem^a plenaria . i^efla concefiione non t 
impreffa per la caufa fopradetta infine para,i^, 
il mede fimo Leone conce ff e ai mede fimi religiofi^ 
che dicendo i dieci Salmi delta pa filone di Chrifto , 
cioè quello che comincia Deus Deus meus refpice in 
me yif enfino al Salmo che cominciayJn te domine fpe 
rauifinclu fine guadagnano il medefimotcheadire la 
eoYona del Signor e^eioh indulgenza plenaria. La fo^‘ 
pradetta conceffione non è altroue impreffa, per la fa 
pradetta caufa parag. ij, tS*perconfeguentenonè 
fatta di lei ^ne delie akrt precedenti meni ione alcu- 
na, come è fatto delle altre,. 

^Auuenilci circa qttefia ultima coceffione de ì dte- 
crSalnù de '^tptalhineffa fifa memienetche i cinque 
fono i primi cinque Salmi , eh: fi Uouano nel princi^ 
pio delta prima Domenica, gli altri cinepte fonoi pri- 
mi che fi trouano net principio della feconda feria, ^ 
fon detti Salmi della pafiione di Cbrìfio,perche fi ere 
de fnamente,che ìlnofiro B^dentore,pindendo in Cro 
et li dice ffetper che k prima parota,che difft in Croce 
qwè,Dio n^o, Dio mio,&è,neltefi&UebreoJt Uprin- 
cìpio del primo Saimodella predetta, & lubimapa 
rota, che quiuiproferì, cioè , Tacite tue mani &c.fi 
truona nell ultimo Salmode Ili predetti diecL 
Si dee fapere , che oltra le fopradette indulgenze 
plenarie conce fie a i frati Minori fone,ancora a i me 
defimi firati coneeff e molte affolutioniplenarìe, in ua 
riefolennìtà, & in- altri gù>rnt, tir tempi dell anno „ 
delle quali alcune hanno congiunte indulg, plenarie,. 
Ma perche quelle concefsioni fono pofie nella parts^ • 

T 2. U 
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fai l'K ® ^ ^ 0 . V 

jiffolutione efiraordinarU quanto a i frati 9 f er% 

qui ncn fi pongono, 

^ ‘per li frati Predicatòri. 

(n Ifloquartoconceffe ai frati dell' ordine de Vv^ 
^ dicami i & alle monache del mede fimo ordinè 
della offeruanxatedelterxp ordine^T^elli S^gnìdi Cj 
fiiglia h di Leone;cbefiauouer amente pentite^ tr co 
feffe che ogn anno nella feftadif, DcmenicOy & una 
uoltà neU* articolo dellamorte^ ^nfeguanoplenaria 
indulgen^ di tutti i loro peccatiti anebora tutte le. 
indulg,& remiffioni de peccati, le quali in certi tempi 
deir anno tonff.guano quelli 9 che vifitano le flationi 
di [{orna, poff ano anch*effi confeguire,fi come ancho-> 
ra è concedo a i frati vAnori cono» come nellilh 

foL^^^&yi» .11 

Ì{otà che quella concefiione della indulgenza piè ; 

naria n 6 poffeno ufare i frati Minori fe no quelli che 

fono nelle pYouinciedelli detti l{egmy perche qlli han 

no a queflo una pedale concefiioncy dico chepoffonO. 

udetfi di queHa concefiioney non nelgìXtrnA di S.Do^. 

menicoyfna nel giorno di S, Francefeoy fi conie fu di*. 

chiarata daCiklio 2.&èpofio di fopra nella dittio* 

ne comunicaùone de priuilegij parag,io.dr il»- • . 

V Perii frati di Santo Agoftino. - : 

I vT^ocenrio 8 . cZeejf r ai frati di S ant' ^Agojiino àf 
fcìuanti della cogregationedi Spagna^tr alle mO 
naehcyche i priori della detta còngrégationey&i con 
. feffori da quellideputatiya tutte leperfone della deh 
ia congregaùone^finramintepenm^^ 

. \ ; y 


ì 


éhefdttOfla regola^ o offernan^^a iti detto ordine hìhìP 
nOf & con finceritd di fede, & con l'unita dèlia saia' 
Madre Chiefa, & con la obedìenx^a della fede ^po- 
fioUca uiueranno ) una uolta Iranno nella fèfia - della 
T^atiuitd dél nofiro Signore Giefu Chrifio , & dopò 
■l' articolo della morte,- di tutti i peccati loro,de i qua 
Ufiano nel cuore contrìti,é> con Imbocca habbino co 
feffatì fedelmente poffendo dareindulgtnxe , conc% 
68j.comenellib.fol.i^i.&i6/^, • - 
• Giulio 2r, conceffe a i frati di Sato ^goflìno, chei 
^onfeffori idonei regolari, iqualì esfi con la-lic^tia de 
loro fuperiori haHo giudicato douer fi' eleggere, lipof 
fano ajioluere da tutti gli eccesfi,e peccati, e una ual 
ta in uita nelC articolo-delta morte donargli reviisfio 
ne di tutta lor peccati, eòe, raj.come mi liblfol. 6^^ 

* V 

Per tutti i frati mendicanti, & p er li loro • 
fratelli del Terzo ordine, & per • 

• . Ulorofamigliarù . ' ^ 

L Kone x^conce(le,cht tutti i frati mendicanti, • 

lè monacBe,& quelli del tergo ordine, cofi fna^ 
fchi, come f emine, éf‘ i loro famìgli ari pòffano gode- 
re di tutte le indùlgenge gratie che i fuoipredtr 

ee fiori, & per lui fono fiate conce fie alla CNefa di Sa 
ta Maria del Vopola di ^ma, non altrimenti thè f e 
refi pCrfonalmente uifita fiero la predetta Chic fa del 
Topolo in quelli giorni, (ir feHìuitd,nellequali quefie 
indulgente fono fiate, o faranno coT^e fie, conc. 157^ 
tome nellibYQfoL 50, " . ’ vv *• ; 
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Quali fiano qucfte Indaìgenzcj fi ? dettò 
dì fopra.§.4. & 3. 

I 

chepertheilmedefmo Leone informata 
che edcHni affetm^kanottbepoteano dellt pte» 
’ dette indulg^T^eparticipare i fecolatiiche wfitaffero 
le Chiefede i predetti ficSù^fece una certa inhihhione 
dopò la fopr adetta tonc. in q^cefle parole contenuta» 
7 {oi inhibiamoin mrtà delia (ama obedìtì/tì^a^ eSf* 
fono femìltia ditata txcomnmcatione^che tutti ^uel 
UyChe contrafaraìtno debbano incorrere nella penala 
tutti i frati di qualunque ordine^tr a ciafcuna altra 
perfonayche non dicanolo pubiicamente^o priuatarné 
te^ne predichino che le indulgente di S>, Maria delpo 
polo ,fi eHendano alle per fotte fecolari , non ofiante 
ogni altra cofa in contrariotlequoli tutte, (^quanto ai 
le fopr adette cofe)riuochiamùti!t anmlUanto concef, 
1.5 7 »€ome nel libro fol,^ 6 jtel fine»Vedi(opra quello 
di (opra nella parola : ComwmiùcationedepriuUegij 
dopò paragrafo» 18 . 

' Indulgenze nòn plctiarìc inquanto a &aci.' 



A Leffandro quarto conce ffe indnlg,d^tat^amOit 

di quaranta giorni a tutti fr attiche per obedté 
Hanno al Capitolo generale^ma a quelìif àteuana 
al capprouìncialeindtdg.di cento ^nà b.QuefiaiS 
ceffione horitrouata munaUàtOla dipméUglj rmti* 
ca fatta da un ceno coUtentario S^fMamo» 

Mejfandro 6 . còcrfir a imii quMìcbentifuffidn 
della Madonna ditono neUiHiam s Sjtmterra^& i 


I 


glomfOieiuerfo Maria metter gratiaftit e, dieci ari-^ 
m di induig.ogni uolta,conc, i sjS»come nel U 

hrofol,66, jo»& l oo, 

^ Leone decimo concefìe àììe andUe della Beata ytr 
jgine, & àUe monache di S, Chiara^ ty aUé forelle del 
ter:^o òrdine,& a i frati minóri ófieruanihche dicen- 
do ogniporHo Quindici Tacer nofirhét qnindia s/iue 
Marie in cotnmetnoratkme di tutte le ferite^ dr pìa^^ 
ghecbeilSàlMatornoliro GiefH Chrìdonel fito Sa- 
cratì^mocorpo ^ nel timpo della pdffióne per f alate 
deWhumanagenferatione patì^cónfeguifcano quindi*- 
ti mila aMdiueràindulg»tìrremiffiimedi loro pee 
catiiConcAs j .cóme nel Ub.folj^t • 

lìmedefmo leone totlcéfie a i frati Minori ofier^ 
uanti^chele indulg.chè generalmente fi concedono a 
quellif che pòrgono le mani adiutrici, i detti frati pof 
/ano tutte quelle indulg. àncora plenàrie meritar e di 
tendo cm^ue uolte il Vàter kòfier, & VMue Maria, 
perii feUce fiato del Papa , eSr della Sarità ternana 
Chiefa, & ijitefio facendo ne i medefimìiuogbi douè 
fono conceffe%ouero nelle Chiefe lóro conteff, i 7 
'me nel libro foL^ó, 

^ . Il mede fimo Leoné,conceffe che tutti che itìceffeiò 
i fòttòfcritti cinijue Salmi co l ariti fone,uerfó,eir óra 
tìonehabbino le inedefime indulgere, thè banoquel 
li che dicono le oratiOni della Pietà, oker di s. Ùrcga 
TriOJtàtìfo.lnnomne iefu,&e.SalmoJubilate beò 
bmnis terrq,éP'C.EicaH(Ùàt teboimnHs,tSrc J^fqrtó-^ 
quò Doimne,d9'c,tàpeekpugnauerunt,fyc, Jtmifòé 
I» Bonine Mfnpinnegetmfie^aUàF,cpleflÌHfn,terre* 
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^ Si , ... 

flriumtfSr ìnfetnoyun^&^onM^iingHo^^Conlì^^^ 
quia Domìnut Icfusdn gloria eH Dei p^atrù-^’t» Su 
Tiomen domini btnedi^Hin fata 

permwetnòmen'éius,Oraeió', umnipMens fempiter 
\ne Deus dirige aRus noflros in beneplacifa tuo, ut in 
nomine dileUiffithifUij tui^mereamur bgnis opmbus 
abundare, Ter tuniem Chri^um domànum nofirumm 
€onca’jo.cofheneLlib.fol.9t^ ' V 
- il mede fimo Leone conceffe ai frati Minori ofier^ 
nanti,che le indulgente conceffe da 1 , Gregorio aua* 
ti Hmagine della pietà poffano anckora confeguire 
per le anime de rnorti,cone,i 8 luome nel lib.foLpf* 
Vamplification di queHa coceffioneji pone qui itn 
fnediatamentejl ntedefimo Leone eonceffe,cheIe in^ 
dulgentie conceffe daUa fuaS,antità per gli uiui$ ctoe 
della corona del Signore,e!r delldMadre, e delle ora 
iionidiS.Gregoribauanti aìlapìetày O'dtlli S almi 
delnome di Giesà, . & altre fmili ancora date dagli 
altripredecefforiMfuafantitày poffanoi frati mino 
riofferuanA cHèndere alle anime de morti, & guada 
gnarle per lorofalute, come per gli uiui, fSr queffop 
modo difaffragìo conc. 2 'j 2 .comeneLlibfal-àq> 

.Il mdefnho Leone conce ffe,cbetum,co fi frathco 
mefecolayi, che diceffero quindici T.a'ternoHer , &• 
quindici Aue Marie per ogni uoltacónfaguono lare. 

miffionedeUaterxapartedeloro.peceatiieffendoqut 

ila operadigrandiljimaCMÌtài:Conc»sao, come.m 
librofoLóq.,. '. ,.;:r:c v. V4 ' 

1 1 medefimo Leone conce fie,che^. reUgjofi deU 
ime de minOTi'ie nel UbrioVUefierol^ufficio diuino$ c<i 
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feguano la remilJÌQ di mep^ipeccatii che in qUelgio* 
no hanno iietto,conc,26éjcomeneLlih»fol.9^.\ 

Il medefimo LeoTkfConcefie^che i fratelli di tre. ùt 
dini di S, FraftcefcOtChediconoMnanolca il Mater no 
fier > & tre uolte il nome di Giesu una uoUa il giorno 
guadagnino cinque mila Anni dlndulgenl^» ■ . . 

Qui non fi pone il numero del librade prit^legijdi 
quéftfi conceffione, comenellè fopr aferitte s*k fatto y 
perche fi ottenne dopò che quelli furono impreffiy oue 
ro condotti nelle partidi Spagna, nondin^eno fi det 
hauere percertiffima, 

Indulgentie delle fiatiohi^quànto a i frati^ ! 

P io 2»concepe a frati minori regolari offeruanti, 
che effi uifitado alcune lor capelle,e luoghi deuo 
tit nelle lor €hiefe,& oratorijy poffano meritare qlle 
indulg.medefimeycbe potrebbero acquiHare,uifitatH 
do perfonalmente le Chiefeygl'ératorijje càpelleyfS^ 
gli altriyche fono dentro di [{pma,anchora nei giorni 
delle fiationiy fSr quefta mede finta conceffione diflefe 
alle monache di S. Chi arai che niutfo in Obedietia ft* 
gale fotta fobedien*^ della generale ojferuantiade 
frati minori. Co que/to però tche dicano i fette Salmi 
Teniieùali con le Lètanie uifitado i predetti luoghi^ 
da deputar fi, tir deputati per i predetti f tati, coc*93» 
come nel lib.nel fol.^ 2 . .& óo. f^edi [opra, rjuefìoy lo 
attioni,& conceffioni infra pàr.j. 1 o, dr 1 1,' ^ 

HmedefimoVio, dipoisofermò la détta concesfh 
neydichìarando,cbe i frati laici poffano dire in luog» 
do fette Salmi, de i ‘Pàternoffri, fecondo ladifcrem^ 
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3iS J713 y LGÉTizie: 
fie de broprelathEt circa queilofu determinato 
il generalesche era iti quel tempo, che qualunque fra 
te IràcOspertal indMica quindici Valer noftetsO io, 
è4ue Maria concJ6 3 ,cme nel lib.fol,€6, 

siilo quarto,conceffe a frati Minori ofieruatif & 
Olile monache di SXhiaray & a quelli del Tèr^o oxfU 
ne, co(ima{chi come f emine l*indulg.dì S. Maria de 
gli JLngeli^tSt tutte V altre iniulg^generali,co[i piena 
rie , come non plenarie , che fono in l{oma ^ dicendo 
tinqueuoUeill^atefnoHerièSt cinque uolte CjLué 
Maria,nelle loro Chiefe,non altrimenti, eh e feperfo^ 
nalmente uifitafiero i luoghi oue fono quelle indulg, 
ne i fuoigiorni,conc. 1 3 6,conc. 3 ^q,come nel lib.foU 
rt*68.&60, yedi Campliàtione di queSia conéelpo^ 
nediotto,%,y.&io.& t±. 

Il medefimo SiHo concefìé di nuouo,che tutte Hti^ 
éulgMUe Cationi di ^ma,tSr delia Vortiuncula cori 
ceffe ai fiati ne* luoghi loro h abbino le fuor e, nelle' lo 
ro Chiete dtlero,in quel modo, e forma, che hano i fra 
ti, dot dicendo tinque Vatemofiri , & cinque Jiuè 
ìdatie conglùTÌapattii0‘Ci& che le loro conuerfe,é 
ferue, nella Chiefa eHériOre habbiàno le medefime in 
éulgxone.t ^i^,coine nel Ub.fol.^j, & 99 . 

Il medi fimo siilo, conceffeche i co fi fiori delle mO 
nache, ^ di loro compagni habbino tutte le indulga 
in qualunque luogo fiano , lequali hafmo nelle loro 
thiefeéUt firmlmentt i fiati, mafflme i predicatorii 

&i loro compagni conc, it 2 é& igi. & iii*comé 
nellib.foL6‘j,fSt6sf. > 

Il medefimo^ sifio conceffe,che tutti i fratelli, chi 

fianno ' J 


ftàfmofHorit le f eruttiti delle monache %cbi Uann 0 

fuori alla cerca habhino tutte le indulgUhe poteuanà 
guadagnare al fopradetto ìuodo nelle Cbiefe douegfi 
Mccaderd efiert^come nelle Cbiefe ùìto^concA 3 9#<jr 

3S3.comemllib:fol,t/^^Z.trt9% 

Il tnedefitnoSifioconceffe^che tutte VinduìgtpU» 

j narie ^ ^ non pienane rtbe fono in ì{oma in tutte U 
Chiefe^ìn ijuaUnque tempo, tp" gloj no,net tnedefimt^ 
t empo , giorno fiano nelle Cbiefe de frati minori 

per loro folamente^ Et difie,che ninna altra bolla fot 
ta,0 da far fi intende fua Santitdycbe à tai indulg,pof 
fa detogaYt , tatuate non pregiudica aUa avociaUtà 
«o»c. 3^1 ,come neiUb.fol. 77* 

‘K<^taqui,cofiperqHeBaconcelfonetComeperal'> 
icune altre f che non haUendo un pari imperio fopr$ 
un altro fuo pari)nonfidebbe dubitare, che il fuccef 
fore udendo non pofia derogare alle concezioni del 
fuo prtdeceffore, eP parimente ilmedefimo Totefict 
iecofe, ebeegUi/lefio €ùncefle,f e muterà intenticme^ 
nSr perqueflo nonof ante qual fi uogtia claufula, 4 n~ 
€0r che fi dica netta prima bolla, 0 tonc(fpone,che ft 
di parola in parola non fa di quella mentione , non fi 
pofiayeuocare, 0 aUreinfolhetlaufiUeuifipogano^ 
farà per iafeguente réuocatàfe ui faranno pofle qua 
fie ciaufute, T^on ofiante qual fi uogliano priuileg^, 
nnchora, chedi quelli fi àpueffe far mentione di paro 
f fiffiilb T erche quatunque altre uoUe fopfé 
di ciò hahbiano cotefoglt iwifii, nodimeno il fitte del 
la corte l*hadiffinito,e moT^ato,percheneìlaprati^ 
confuetudine coft ofitrnh^ iaqHaleftmottmo 

intera. 


tnterprèt^délle leggifCt cofi determina Felìnù mica 
gitolo Tlonulli^de refcriptìy doue dice, che il (iile del 
4à Córte preuale,(^ masfime pche la maggior parte 

Dottori que/lotiene,Et però non fi ingdninoi^a 

thcredendoyche i loYOpriutlegÌjj peno irreuocabilL 
^ Jnnocentio ottano concede, che i frati Minori pre^ 
T ^ 0 W/V»:^a p trottano fuor 

^ luoghi loro, posano meritare le indut^ 

delle fiationi te altre conceffe ai medepmi frati 

bielle loroChiefe,dic^do cinque Molte il Vater nofier, 
^ l**^tt€^Mariain^almqHeCbiefa, o luogo le dica 
m'con^ntmione, propopto di quella indulgM co 

me qualche nellipredem lorAuoghi le dicono, &gU 
W^i^rarKlleloroinfermarie,celle, e neUilet 
ti quado c^modamete m altro modo no li popono di- 
re, toc. i6o,firconc.q ^o.come nel lib.p ó^.eSr loo. 
^ Giulio I I . coceffe a i frati deW ordine de Minori, 

• f«4rej(?w<:,cìr' negli altri tH 

pf deir anno > nelli quali fouoie Pationì, uiptaranno 
gualche Chiefa del lor ordine, o urf altra, nella quale 
€0 li inerito (UW obedietia gli accader à ritrouatp,f*^ 
'qmui auam r altre maggiore diranno cinque uolte U 
ytfftK nòper,f!f‘ P ^ue Maria diuotamcme,che con- 
ftgmfcano tutte le inàulg, lequali in tali tempi corife 
pnfcono quelli, che uiptano le Chiefe delle pationi di 
^ma,te altre,ehe fuor delle mura di quella fono per 
le Pationi deputate, quelli che ì frati medepmi confo 
gnirebbono,feperfonalmente in quelli tempi uintaf-- 
fi*otqlì€hiefe,cone,t’j^comeneliib,fol.6, 

^ Xfoof conceptyper uitpbrtue , alh monAtke 

' ”"U'» ' .* 
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; ^t^DP^lGE^lZS: 
dì SXitiara, che -pìucmo fottò la cura de frati tdino^ 
ri offeruantì, & anchora a i fnedefmifratìXinduU 
Z^nxj: dì SMarta degli Ungelì^ouero della Vmiun 
tuia in ^Jp/iJl fecondo giorno d*^gofio,Et deUecU 
tare cinque uolte il Tat'er^nòfiercon gloria pàtri av^ 
tiilSacramentodellaltare^ &dei Salmi penUen-^ 
siali per confeguire le Hationi di [{pmatfi come auan i 
ti^ i detti frati erano concefie , conc, i^t, come nei 
Ub.^^.yedi circa que^o di fotta. §.5 3. unacone.plà 
larga del medefimo Leone, 

•'.llmedefmo Leoneconceffe alle ancHle (Ielle fuort 
dell* ordine della Madonna^ che Teiuono [otto lacura^ 
ér* reggimento de frati ìdinorìile indulgerne de fan-> 
ta Maria degli Angeli , & delle fiathnidi t{pma > 
fi come auanti haueua comedo alle monachp d{ San* 
ta Chiara , come di fopras*i detto ^ 34. come 

ntlltb.foLq.1. 

. Il medeftmo Leone concejfe a tHttìi frati Minóri 
regolari off guanti, fjr alle monache di S, Chiara^ & • 
dd teri^o ordine f che dicendo cinque Vater nofiriiHr t 
cinque Uue Marie , & in fine di tutte Gloria patri * 
perfua Santità unPater noJler^& una ,/iue Ma^ . 
ria pur e con gloria patria & guadagninole 3 afionii -, 
le indulgente , & le remifiionì , co fi di B^ma come - 
della ^ortiunculayo di Gierufalemmey odiS.Giacà* 
mo di Calitia . Et che in qualunque bora dejgioynóg 
odella notte , & in qualunque luogo le dicat^^. xiot ‘ 
incoro^inChiefayinchtofiro.^ nelBoratorìo ^ nella . 
cella le medefime guadagnino « tono, 1 80. come net 


. 
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ehe^^Hclhconeeflhne è migliore , &pìà 
targa , che tutte Inoltri precèdenti in queHa ma’- 
teria^ 

Segue horavna (pecìficatìone delle ìndulgen» 
ze> & (Ucioui della Città di Roma . 

E t accioche i predetti frati Minori^ & altreper^ 
fone,liquati poffonopartecipare delk loro indut 
gen^Cf fappino quante y & quali frano le mdu^en^t 
delle flàtioni delle Chiefe di Bfima,lequali((i come di 
fopras*^ ueduto ) a loro fonofiate da moiri Pontefici 
€oncepe^& coft più fianog>mtiad acqmfiayle,& ad 
Oìare più (peffo, tf più diuotamente per il felice fla- 
to di tutta La €hiefaici l parfo conuenìentt,qui tut» 
le ordinatamente defctiuere, fi come in diuerfe copie 
impreffe, & in ^oma, dr ahroue fparfamente fi ri- 
trouano,Et ìw.ornoaqHeflofi feruardqueSio ordine^ 
Trima fi pongono le indulgente delle: (ette Chiefe 
pfìnàpalr delia città dì B^ma, poi fi aggiungono le 
indulgente delle flàtioni, di f correndo per tutto ^an- 
nOytanto quelle delle feHe^ quanto delle Domeniche,. 
ejr delle ferie deli AuuemOy & della Q^arefima» ul- 
timamente ri fi fop*agiugnerannole indulgenxp di 
Cierufalemyma pecche quelle ancora pofjono guada- 
gnare i frati come (fi detto di fopra nel parag» 12.} 
finalmente ui potranno alcune indulgente di San* 
Giacomo diGalkìa , perche quelle ancora poffono 
. meritarti detti fi atK * 


Seguono le indulgenze delle fectcChiefe prin 
cipali di Roniaylequali fpnopriuilegface di 
maggior pri'uilcgio, & grada & dignità 
che le altre della detta Città . 

prima Cbiefa dì ^omay è lafacvosata Chiefa 
LateranenfCy laquale anticamete tra dttta Ba/l 
lica del SaiuatorCyhora communementtyh detta San 
do, LateranoilaquaUfu edificata da Cofiaminalnt 
peratore in untato delfuc proprio palai^'^^o» 

Et da San sUuefho Vapaih bonore del Satifiitno 
Saluator nofiro Giefu Chrifio, di S.GiouJiamflay 
S!r ài S,Gio,EuangeliRa fu poi confecratay& dedica 
tae^ellaquale fi dkcycht SilueHrOtt^ Gregorio 
piyiqualifucceffiuameteconfecraronot a tutti quelliy 
che diuot amente la ui filano y conceffero tante induU 
gen^^tycbe nìuno fenon Ùìo foto puonumerare • 

7{pta che in quefta Cbiefa di S,Giou» Lateranofi 
trouama certa tauola anticàynetlaquale fi contengo 
. no le fotta ferine coftylequali un certo buonpaekedel 
nofiro ordine al tempo del Capitolo generaliffimo nel 
da quella cauò, 

Trima^alf altare maggiore fono indulgen, di qua^ 
ramano annxyts* di altretante quadrageney.& lare 
mìffione della ters^a parte dì tutti i peccati» 

»4nchora Cofiantino imperat» poi , che fu monda* ~ 
to della lepra , perbduer riceuuto il [acro Batttfimo > 
diffcya SMlueRroy “Padre ecco ch*io infiituifeo della 
mia cafa una Chiefa y difeenda bora (opra quella la 
tua larga benedittioncy^ pqHelliyCbe aqueilayor* , 

rannOy 



Ufontt Santò^er fua mféricófdU mondiy& 
thitUtii qutUiiChe ^ivératAà fen-^^affècciap mòrta 
' le, per autorità dì fan VtAio,& dì fan ^aolo',& no 

/ira,fia a toro remffionedi tutti ì peccati in ogni tem 
podeUanno, .v. 

»Anchora fan Gregorio Vapajlquale cónfecrò, qut 
fia Cbiefa dapoi che fu dagUheretici Yuinata,f^ di<* 
firutta, confermò l' indulga poff a di fan iiluefro Va* 
faftontedifoprasìdetto» 

^nchora "Papa Bonifacio diffe: teinduigeivge del 
la ChiefaLateranenfe , non fi poffono annoutrari^ f t 
non da Diofolot& iatutte le confermo * . ^ i ' 

, ^ncbora nella feftaddSaluatoreidi cui fimqgU 
ntuifibilmente p.miracolompparue a tutto il popolò 
Fumano, dot quandi fan ^UueHra confécrò la detta 
Cbiefa laprìma Udita doUe il popòlo ^manoerq con 
fregato, allhorala predetta imaginè apparfe uifibit 
mente a tutto il popolo^mano, Laquàle hnagine re 
mafenelrnuro inè.fip.np£eìatderei quando. due uolte 
. ^ la cbiefa fi abbruciò :t adunque alÙìora la Yemiffio* 

ne di tutta peccati, *- 

Ittm diffe Papa BonifiadOife alcun utrrà alla no^ 
fira fede Lateranenfe per confa di deuotione di oratìó 
neodiperegrinaggio.,tutto.refU mondo dognimac» 
cbia dipeccato ' ' ' : . 

■ 'XtemneUapredettaChiefd,nellacapella drSi,Gio,^ 
Battifla » nellaqualenon eritranno donne ^dtUa a i 
fontiiòlaremifponcda . ^ Z 
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' • %^chora nella capeìlddi S, Lmtn^o ^ netiaqnalé 
fimilmentenon entrano donnty laqualek detta SaiT- 
ta SantOYnmt è la remi filone di tutti i peccati • 
^AMchorafegii huomini fapeffero Irindulg, della 
* thìefa Lateran. dir Mono, elle fon tante, che non ci 
hifogtta andare al f unto Sepolcro di là dal mare, 
ta feconda Chiefa principale è quella di S^T tetro 
doue bora è la Santa fede ,Apofiolica , e7 palla^X^ 
‘del Santifiimo Signor . Tapa , nelquaie fono ogni 
giorno quaranC otto anni, eSt aitretante quadragent 
dtinduigen'^a, & iatemifiionedeliajerxa parte di 
nàti i peccati . 

. ^nchora fi dice, che in quefia Chhfa erano cento^ 

’t noMe altari, liquali hom la piu parte fon tolti via^ 
ridotti in minor numero, tfr in fnìgliór forma, eìr 
meglio prdinathEt per ogni altare fono dati j 8,anng 
di indulg.tf tra gli altri fono fette altari principaìi, 
liquali fono circondati, & ferrati di cancelli di bron « 
^ 0 , che già erano odorati ; . ^ V 

Uem,ogni uolta che ^ lafeffa di S,^aìtYOi& T ao 
lo,o dei Santo, & del titolodì detti aliati^ onero la fa ' 
fia del 'fatale del Signore ', della Tafqua , o di ogni 
Santi, 0 altrafefla doppia, tutte le predétte indulgen - 
:^e fi raddoppiano , v V 

^ttchora lafefla della Jinnòncì'atìone della Ma^ 
donna, ui fono mille ànni'djimdtdgt "y 

Item dalla predetta fejia^no alid.Caletide d! >Ag& 

Ilo uifono dodici anni di indulgenu^ altre tante qua;->t 
ranttne ,&la remìfficne della terx^ parte di tutti i 

féfìt^att i ' fi' , vv. ; 'V4 * .. ^ > 

y Item 
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Item qualunque afaende le fcaU di fan Viétró di» 
mtamenUf da Me fiandra fefto a cofiut per ogni fca^ 
Uno fono conceffi fette anni de indulgmxai^ 

La ter^a Chiefa è Sa Vaolo, neUaquale fono ogni 
.giorno qS, anni di indulgeni^a,fSr altretante qUarStt 
ne^ e la remìffione della ter^fa parte di tutti i peccath 
Item y neUa conuerfione di f an Vaolo ut fon cento 
4inni di induìgen*fayfSr altre tante quarantene^ 
^nchorata fefla degli Innocenti , de quali molti 
tarpi quiui fi ritrouanOyeSr ui fono quarataottO anni 
<di indulgen^ay eSr altretante quaranteney dal tempo 
etmico^ma bora ui è indulgen^^a plenaria . 

Mchora nella dedicatone della detta €hiefa y U» 
quale è il fforno detl*ottaua di San Martino, >i fono 
mille anni (CindulgenT^a, altretante quarantena 

Cf la remìffione della ter%a parte de i peccati é 
Item chi entra nella detta Chkfa ogni dì di Dome 
. ^nkayba tante indulgen%eyCome fi ne andaffe ai San» 
to Sepolcro di Gierufalemme, 

La quarta Cbkfa, è Santa Marta MaggtoreyneUa 
quale fono ogni giorno quaranta otto anni di irtdulg'B 
t^ay & altretante quarantency & la remìffione delia 
ter^a parte di tutti i peccati, 

Item y nella Figilia dell*M^^^^^^ Sitare , 

nella qual fi celebra lafcfiiuitd della tranflatione del 
torpodi S GirolatiiOycbe quiui èfepoltOy al fuo aita^ 
te la remìffione della terT^a parte di* tutti i peccati $ 
conceffa da Vapa Vio fecondo, 

Mcbota in tutte le fefie della Madonna y Iri fonO' 
mille anni di indulgeni^ay ^ncbora dalla fefia delia 

jtffun» 
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mffHntìóne della Madonna fino alla [uà natiuità i4 
t fono 1 2 .mila anni de indulg, oltre le predétte indulgo, 
quotidiane, Hpta però che la quarta Chic fa del tem - 
po antico femprefu quella di fan LorewgOoma al tem 
po di jtle[fandto6, tempo del Giubileo fu affegnata 
per la quarta quella di Santa Maria Maggiore e le al 
ire tre non erano yifitate per debito,ma foto per diuo 
tione^e quefto fece per hauer rifpetto alle fatiche de 
\ pelegrini,& de ({ontani , 

La quinta Chiefa è quella di fan Lorenxpfuor delle 
fnura^ nellaquate fono ogni giorno ^S, anni di indulg, 
eJT’ altretante quarantene^ & la remijpone della ter- 
Rapane de i peccati, 

oAnchora nella folennità di fan Stefano , e di fan 
Loren^pide quali i corpi quiui fi rtpofanOy& per tuf 
te le ottauey tg- di tutti i giorni delle fiationi della dee 
ta Chiefa "Pi fono cento anni di indulg, eSf remifjione 
della tevT^a parte di tutta peccati concefie anticamé 
te^Ma Caltftoo^kconceffe a tutti i fedeli Chrifiiani ^ 

, fi mafehi cothef emine, che dìuot amente uìfitaffero la 

dettàchiefa , in tutte le fefììuìtà , &notationi della 
detta Chiefa plenaria remiffione di tutti i peccatL^n 
chora fe ogni quarta feria in tutto prì anno uno uifita 
rà la detta ChiefaiUhereràun^animadclpurgatoriOo 
Jtem colui che entra p la porta Polla uerfo ,Auflro 
della mede fima Chiefa , & andando da un crocìfiflo ^ 
aW altro contrito, & confefio^ ha la remiffione di m 
ti i peccati. 

La fefia Chiefa è qlla di S, Fabiano & S,Sehafilanó 
fuor delie mura, T^ellequali fono ogni giorno quaran 

y % taouo 
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^aotto annidi vera indulgen'^a, & altretanft quara 
^re»f^ c5* la Yf milione delia ter^ parte deUipeccatu 
Uem nella mede finta Chiefa^ fono ogni giorno mU 
le anni di indhlgen^^aiConceffe da “Papa Pelagio • 
^nchorancUamedefitnaChìefa y nel luogojiettò 
le CatecombctUicino aW altare maggiore fono tate in^ 
dulgtnxeyquatefono nelle Chìefe degli ^pofioli iHe 
trOy& Paolo, perche quiul molto tempo giacquero a 
fcofi i corpi loro, dentro a un pox^ojopra ilquaU ho^ 

ta è yn* altare, ^ ^ ■ 

jlnchora Siluefiro, Gregorio, Wonorioi Pelagio > 
7{icola,e Gionanni fammi Pontefici ciafcuno dì loro 
coceffe mìUe anni di ìndHlgeniìa in qualunque tempo 
deìPanno a tutti quelli, che diuotamente vifit^ranno 

la detta Chic fa, , ^ 

jinchora quiui nel Cimiterio di Califlo h plenario 
remiffione di tutti i peccati,fecondo alcuni, 

LafettimaChiefaè Santa Croce in Gierufalem- 
me, nellaquale ogni giorno fono anni d^indulgen* 

7 ^ ^ altretante quarantene , ét la remiffione dello 
ter^a parte delli peccati , . M 

Uem ogni Domenica fono nella detta Chiefa tre- 
cento anni d'indulgen'ga, tT alrretante quarantene ^ 
la remiffione dèlia ter^a parte di tutti i peccati, 
,Anchora nella fua dedicatione, laquale fi celebro 
la vigilia di S, Benedetto ,Abbute, nel mefe di 
yi è plenaria remiffione di tutti i peccati , 

{ Similmente nel giorno deirinuentìone del titolo del 
la Santa Croce , che quiui (opra un alto muro fu tro- 
nato, alumpodt,4lejjandìO fefio olii ycntifeidi 

Gen- 
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GenfiaìOf fSr anchora ogni ^orno nella capeUa di sS 
ta Helena^ndla tonale non entrano donne^ [e non >na 
yolta CannOih indulgenza plenaria. 

Sono ancora in È(pma in dìuerfeChiefef& luoghi 
altre indulg,d€llequali alcune fono della terza parte 
delli peccatì,altre di quarantene^ altre dì anni^fir al 
tre di giornìz lequalì fono parimente fiate cecefie alti 
fratit& alle fuori de minori j alcuneperfone di fo- 

pra dichiarate tic quali perche fono molto diuerfe^tSt* 
perche hoggì fenefh poca (lima le laf daremo. 

Seguono bora le indulgez^ cofi plenarie^ come no 
plenarie^che nelli giorni delle Jiationi^e in alcuni al- 
tri fi hanno nelle Chiefe di B^ma^lequaU tutte poffo- 
no guadagnar fi dalli detti fiati, come s^è detto di fo-- 
pra. Ma per maggiore intelligentia di quelle fh dibi^ 
fogno qui dire alcune cofe prima. 

Circa le indulg. & Cationi di folto annotate , ^ 
feritte,fi dcefapercycheìn quanto alle f opradette in- 
dulgenze delle Hationi per guadagnare tali indulga 
due modi fono conce (fi a fi ai diue^fi.f^no è piu antico, 
fe bene è piu Ingo, e però moli o deuoto;L* altro piu 
modernOt& piu hreue,& piu ufato. 7{e fenz^ ragia 
ne,perche altra quefio che i moderni fono amici della 
breuìtà , fono concejfe piu grafie a quelli ehequeHo 
modo ufano, che a quelli che feguono V antico, Ter- 
che nella foprafaitta conce itfiùTie di SiHo fi concedo- 
no efprefiamente indulgenze anchora plenarie, ilch e 
non fi contiene, almeno efprefiamenie nella concesfì» 
ne di Tio z.ma nella concezione di Leone fatta ulti- 
mamente, ui fi aggungono le indulgenze di San Già 

'Vi corno 
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corno di Galitìa^& diGierufalmmc.T^onfmìtio Iti 
alcune partì^doue è maggior diuùtione^da i frati tof 
fetuato infteme l^uno, & Paltro modo, accioche cofi 
con migliore,& piu gagliardo modopoffane cofeguU 
re, & meritare le predette indulgen'ge > eStfationtm 
Et perche nonfemprefi conuiene, ehe foprauenendo 
cofe nuoue , le antiche fiano tralafciate , & maffimt 
quando le antiche non fon priue di bontd,per queflo 
per fatisfare a i diuoti,nel feguente fommario anno» 
faremo, fecondo ilprefato modo antico,tutte le cofcg 
cioìfegnando le fette Chiefe principali di ^oma, nel 
le quali fono propriamente tali indulgen:t^e,aUeqHali 
tutte l* altre ne i luoghi de fratipoffono ridurfié 
si deue ancora anertire per Cindulgen^a delle fot 
tofcritte cofe, che nelle f che in margine ft porr annidi 
fi (igni fica indulgenT^a plenaria, ma per i numeri che 
faranno pojìi dentro auanti quella ditionemillt , fi 
deono intendere la migliar a,tìr per i feguenti ami, fi 
fignìficano femplìcemente gli altri anni jr giorni • 

iquali non arrìuano fino a mille» 

Seguono prima tutte Vìndulgeivse delle Chtefeéi 
Etpma conce ff e nel modo predetto, procedendo per tut 
ti imefi dell'anno» 

I 

Nel mefc di Gennaio • 

f Tleìla Circonctfione del Signore, è indulgenza 
L plenaria in San Giouannì Latitano , ^ in oira 
Celi» 
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fl{et£kmo delia Epifanìa^ indulgeriT^a plenaria 
in Santo Vietro» in Santa Maria Maggiore Iti 
remi[/ione di tutti i peccati, 

ÌK(J!ll^ottaua della Epifania è indulgenza plenaria^ 
a San "Pietro , 

i^^cl giorno di S, V elice in Pincis,e miUe anni di in^ 
dulgen%a a fan Sebafliano. 
ìì^ei giorno della fefla de fanti cinque Martiri del^ 
l*ordine di Minori^ fSf" di fan Marcello Papa , 
martiri è la remiffione di tutti ipeccatU & mille' 
anni a fan Sebafiiano, 

il giorno di Santo ydHtonió Abbate è lafémiffionè 
dei peccati a fama Maria M aggìore, 

giorno di fan Fabiano, & Sebafiiano^ induU 
geÙT^a plenarìat& la remiffione di tutti i peccati 
àfanto Sebafiiano, & centocinquanta otto militi 
fé^^6%,anni,& giorni, $ 

^"^el giorno di fanta Agtiefe Fergine,& martire,b 
la Yemiffion di tutti i peccati, & zoo. anni,e ogni 
giorno mille annidi ìfidutgenZft a fanta MarU 
Maggiore, 

fla prima Bomenica dopò la fefla di fanto Antonia 
Abbate fi mofira il ucdto fanto , indulgcn^d 
plenaria a fan Pìetro,fP* i Romani ne hanno fette 
mila anni ,&gli altri oltramontani notte mila ^ 
magli oltramontani, it^ooo. & altretante qua* 
rantene,f!t la ter^a parte de ì pece atti 
llgtornò di fan yicen%p,& Anaflafio, fono a S.Gw 
uUni Laterano quaranta mila anni dindulgen^a^ 
t 'lipUa conuerfione di fan Paolo i è indulgenT^ 
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pUnariat & dieci miUa anni a fan "Paolo, ^ 

^el giorno di S, Agnefa feconda reminone di tutti è 
peccatifCornenelia prima fefia a S. Gio,Laterano, ^ 
^el giorno di Ciro, & Giouanni è la remiffione de^ 
la ter:^ parte de i peccati a fan Sebafiiano, 

Nel mcfc di Fcbraro. 

'\ll giorno delia Purificationé della Madona ì ìndulc 
gtnxia plenaria a fanta Maria dd Popolo^&iceta 
cinquanta mìla^fit 2^^,annìy& 285.^/orw. 
il giorno di fanta Agata yerginey& martire è /»- 
dulgentia plenaria a fanta Croce, 

'\llgiorno della Cathedra di fan Pietrai indulgenti^ 
plenariat& mille annida fan Pietro, & 
la 26S,annì,&2B^. giorni, 

"\Ilgiorno di fanto M mia Apoflolo, i ind»lg, piena 
ria a S, Maria Maggiore, doue i fepolto Ufuo cot 
pOieS" i%6,mille,& 26o,anni,& 26^, giorni^ . 

Nel mcfc di Mar^o . . 

^ Il giorno di fan T orna fo à* Acquino i indulgentìa 
plenaria a fama Maria della Minerua , & 
mille, & 95S^anni,& 28$ giorni, / 
fllgiorno dt fan Gregorio Papa, i indulg. plenaria^ 
& ogni giorno quaranta anni d"indulgetia,& al’- 
tre tante quarantene, & la remiffione della tn%a 
parte de i peccati, & mille anni a fan Pietro, , 

iilgiorno di fan Giufeppe confefiore,ì indulg.plemt. 

ria a fanta Maria Maggiore, 
t ìieUa uigilia di S, Benedetto Abbate ì ìndulgem^d 
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phnarìa a [anta Croce^nellacapelia detta in Gie^ 
rufalemme La cui dedicationcyh in quel giorno. 

Il giorno di fan Benedetto abbate Jono cento annidi 
indulgen'ga a S . Tietro,e 1 5 $,miUeannii& 1 64. 
anni, & giorni, 

t i i giorno deli sAnnonciata è indulgenza plenaria, et 
mille anni,^ altr (tante quarantene, tfr* la remif 
. fione deUa ter^a pafte de i peccati,^ ancora mii 
: le anni a S, Maria Maggiore , & 1^8, mille , ^ 

9 ^ 8 ,anni,& 2^8. giorni, ^ 

NcItnefcd’Aprilc.' ' ' 

• 7 ^el giorno di S . Giorgio martire mille anni ^indulgi 
I sq,miUe,e!r ^i^,anni,eSr 260. giorni. 

Il giorno di S, Marco Euagelifia,è mdulg,pl€narìa a 
S,Viecro,e 154 mila,e ggo,anni,e 209. giorni^ 
t liti giorno di fan ’Pietrr^ar^iredeWordinede Vre 
dicatori,è indulgenza plenaria a [anta, Maria del 
laminerna. 


Nel mcfc di Maggia.* * 

ìiel giorno di fan Filippo, & Giacomo} ittdulg.ple 
naria a fama Maria Maggiore,^ 1 5 8,mille,t$* 
978. anni, e 1 8 j .giorni, 

f Tutte le Domeniche di quefio mefe , ì ìndulgentìa 
plenaria a fan Sebafiiano,e \%6.mille,e S9*^nnt^ 
e I oo.giorni, 

f ìqell’inuentione difanta Croce,i indulg.plenaria a 
S. Croce, e 186 ,mille,e ig ,anni,e!^ loo.giorni, 
•/incora il terzo giorno di quefio mefe, è indulgentin' 
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. pleftàiria à fantit Maria ^tùnda^ perche i la fua 
confecratlòne» 

fu giorno di fan Giò,ante portaci tatmamie una m 
Mgetrga diurni Uberatione d*una anima del Tur- 
^atorià a [anta Maria Maggióre, . . j 
fU giorno dtWjlpparitìone di fan MicheUy è indtif* 
genoma plenaria in /anta Maria Maggióre, 
fAnchora da queflo gìornOffino alle calende d* Ago-^ 
fioifono ógni giorno in fan %\o,Laterano tre indue 

gente pleHariei , . 

il giorno di fan T^ereòi Archileo^ l Tancrath fono 
cento anni di indulg,afan “Paolo ; 
f // giorno di fan Bernardino confejiorè dell* ordtrie de 
Minori yimdulgwga plenària a fama Maria id 

flìeirafclifione del Signore , ìindulg^xa plenaria a 
fan Pietro 1 5 SMiUe,h pd3,anni, è ig giorni, 
tirella fella del corpo di €hrino,i indulgenza pie-- 
natta in fanPìeirOil i6p,milleji è p6g, anni%^ 
q^,giorni, 

TSel giorno difanta “Petronella irergìnejon mm an 
hi de indklg,& altre tate quarhene a fan Ptitród 

Sci mefe di ©iugno; 


Tifèlgiómo^i fan MarcellinOiPietro, & Èrafmo^fo 

no mille anni di indigenza a fan Pietro, ^ 

T^l^^órno di fan Barnaba ,^ofiolo fono feteentìi 
anni de indtilgenza a fan Pietro, 

ÌHel giorno di f<trtto AnmiO mfefforedtWwmp 
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minore , è indulgen'^a plenaria a fóntà Maria ià 
JEraCelu 

7{el giorno di fan Pìtó^ Mode/lo, & Crèfentìo fono 
cento anni di indulgenza, ét altre tante quatantè 
ne a fan Vaolo, 

7{el giorno di fan VauoUnoconfeffore , ié* 'Poritefi* 
ce, fon fette mila anni di indhlgenza atfan Oióndri 
ni Zaterano, 

f }{ella Uatiuità di fan GionaUni Èattifla è indulgi» 
Zn plenaria in fan Gionanni Laterano 3 4* 
tnila,è p 8 5 .onHiit^ quarantacinque giorni: 
llgiornodifan,GioU,e!t‘ Vaolo,f 6 no riììkt anhidim 
dulgenza,a fanGio.taieronb, 
llgiomodi fan Leone Vàpafbnb fkiUt aHnt,^ altre 
tante quarantene di indulgènza a fàh diètro, 
jilgibrno di fan Viétrò,&fan Paob, è indulgenza 
plenaria nelle ChiefètU ambedue, è i$9Mila,é* 
p 6 ^»anni,c!n ^àrantdtin^è gioèrii 


plenaria, èSh fniUè anHi neUà fkdthièfà. 
Nel Mefc di Luglio 


i'hfelPottaua di S:Cioi Battilia , indulgenza piena* 
ria nella Chiefa di fan Qiouanni Laterano, 
tirella t'ifit Ottone della Madonna, indùig, plénarin 
a fanta Maria delpopoloiè 1 5 millt,e P5 é.vw- 
ni,e 28$, giorni, 

t llgiàrnodiS,Bonau^turaP^efcóiib,ètànfìfià)rèd^‘ 
f ordine de Minori,^ indulgiz^p^oria a fan Tk 
troi^^Zmllei96q,annì^ézBygktni, 
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gwrno della diuifione degli ^pofioU , (tke mila 
anni di indulgeir]^ a fan Tìetro, 

-’tUjg{omodi i anto^Ufio confeflore , è indulgw^a 
pUnatia^e mille anni a San Gio,Laterano. 

Il giorno di Santa Margarita Vcrgme^t ptartirecen 
to anni di indulgcnt^a a ^anta Croce, 

Jl giorno <ji Santa Vraffede tergine ^ fona due mi fa 
arm i cf indulgenza a San "Pietro, 
fi/ fforno di Santa Maria Maddalenati indulgenza 
pienaria^e cento anni a fama Maria Maggiore, 

2l giorno di fanf ,Appolìinare martire.^ cento armi a 
• S,Ciou anni Laser ano, 

llpomo di fama Chriflìna P’er^nejt martire qnara 
ta otto anni a S, Marta MaMalena, 
f fi giorno di fan Giacomo Upoflolo^indt^g.plenarìa 
nella fua Cbiefa,e*r a fonia Maria Maggiore, 
ìl^orno di fan Pantaleone martire^ quaranta anm 
di ìndulgenza a fama Maria Maggiore, 
\ilgiorno di fan T^azario,Celfo,eyitiorey fono tre* 
cento anni di indulgenza a fama Croce, 

Ilgiomo di fan Semplice^e fau^ino^cìnque mila an* 
nìafanSebaHiano, - 

Nel mcfe d’Agofto*. 

^ Il giorno dì fan Pietro ad rincula, per ottogior 

rùfeguemi^ indulgenza plenaria nella fua Cbiefa^ 
€i^S,inille^epé^.anni,eiS^.giorni, 

“tLa/efia della Bedicatione.di Saca Maria de gli Un 
geUiOuero della PortÌHncula,l^qHale fu la pilima 

Chiefadell^prdine de minorikìndHlgenza piena* 

. . . • . • . 
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. vìa a latita Maria Maggiore, 

giorno dellinuentione di fanto Stefano ^hin^ 
dulgen^a plenaria a fan Loren^^o, 
t 'h{eUafefia di fama Maria della indulgen 

V^a plenaria à S, Maria Maggiore 1 5 p. mitle^ 
^9o,anni^tT dncentooUantaQÌnque giorni, 
t “^fl giorno di Domenico conf effore, indulgeva pte<^ 
naria a [anta Maria della Minerua^tS* i ^^.fniU 
. leie^9^^,annii& i^^.giornì, 
t ’K^l giorno di SkFelicilfimOi&UgapitOyfono mi 
U indulgente a fama Crxìice , . / 

^elgiotfio di fan CÌYÌacOfLargo,& SmaragdOirml» 
le anni diindulgenta a fan Sebafliano, 

1 1 1 giorno di fan Lorengo martire , induig,plenarià 
& per tutta rottaua^^ 1 5.8. mflU^ 6^6, anni 
dSr 28^. giorni,^ ogni giorno miììe anni,&^ altre 
tante quarantene la r mi ffione della ter^d 
parte de i peccati nella fua Chiefa^ 
t il giorno di S.ChiaraP^ergirityèìndutg, plenaria d 
. S, Maria Maggiore, t cento anni a famaCr^ce-, . 
Il giorno di [amo Eufebio confefforeimille annidiinX 
dulgenxa a [anta Maria Màggiòie , 

1 2 SjW/« Vigìlia della Mffumiqne della Madonna al 
y e fper o è indul. plenaria a saia Maria del popolom 
t T^el giorno della Mffuntione della beata Vergine ^ 
& per tutta l*ottaua,e indulgenza plenaria fei l(i 
remifftone di tutti ipeccati»& quaranta anni,éi* 
auretante quaratene , tt la revrijfioit della terza 
parte de i peccati a fama Maria Maggióre^ e à Sm 
“Pietro 851 tmilte ,armì, & temo giorni,,, 

* 
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La Voìntnìca infraìottana della ^fiuntìone , ila 
remffione dì tutti i peccati in Ata C eli, 

*}■ Il porno di Santo Lodouico confepore , delV ordine 
de Mhìorìjt indulgetr^a plenaria a Santa Maria, 
in Ara Celi . 

t •hlelSottaua della Affuntione, è ta rtmi^on dltut 

ti i peccati a Santa Maria in Trafieuere . 

giorno dì fan Bartolomeo Apoftolotè la plenaria 

temiffione di tutti i peccati^ e fette mìld anni de in 

- duigewga a fan Giouanni Luterano . 

t 11 giorno di Santo ,dgo/lino P^efcouo * indulgern^a 

plenaria nella ftta Chiefafè mìle anm a S,Mariaé 

f nella decollatiorie di Santo Giouanni Batti^a,è in 

dulgerega plenaria^ t!r reminone di tutti ipec^ 

coti, e!r cento annit ^ altretante quarantene^ (Sr 

la retniffione dèlia teir^a parte de i peccati a fan 

' Cwucmm Later ano, 

■* 

Nel mefe di Settembre . 

, t T^athikà itUa MaiànHìtal Vt 

fero iìindulgewga plenaria a Santa Maria del 

1* ^tlgiorno della i della fnedefitnà,è indui 

‘ genita plenaria a Santa Maria Bplonday^ ^59* 

mìlaytrq 90 ,annìy& 2 B^^pdrnU 
f^elpomodi Santo Adriano martire 2 òo* anni at 
ìniulgenga a Santa Maria Maggiore, 
t Tiella efaltatiorie dì Sdta Crocey indulgenza piena 
ria^ mìllè quaranta anniy e la retniffione della 

tetz^parte de i peccati ^ a Santa Croce, & 1 
^ . mila. 


ìTiiyp 

anni,& 45 »pcrni, 

giorno di Santa Eufemia , Lucia^ t fStmmìanoi 
mille anni a San'GioXaterano . 

7 {el giorno di Santo Eufiachio, & de fnoicofnpag^ 
tento trenta armìf a fan Sebafiiano» 
fi giorno di fan Matteo ^pofiolo , è indulgen^^aplt^ 
tiariay& i so. anni a San Lòrenxp «. 

Il giorno di fan Cofmoy è Damiano indulgeni^a di mil 
le anni a fan SebajiianOé 

t U giorno dì sa Mkhiele jircangelojndul.plendrìa 
a fanta Maria Maggiore^ e i ^^.mila^ e 
no,e loo^giorni, 

\ il giorno di fan Girolamo confeporcy indulgenxjt 
^naria a fanta Maria Maddalena , dime è il fuo 
corpOy edue mila attui €indid. e 1 5 e 7^0* 
a>imye2$s*pomh 

\ • 

Nel meftd’Ottòbre . 

' ■ \ 

f ^dlafefia del noHro Beatìffimo padre San Pran» 
ctfcOy & per tutta lafua ottauayinduìgenjfipitn^ 
rianellafua Chiefa in Trafleuerey et a SàH Vocio 
685 .i»{ 7 tf ^SS.anniye 28 s^giorni ^ 
f T^ellafefla diSanLucaEuangeliffa^ induigen^a 
pienavìat&mileanni a fanta Maria Maggiore» 
f ifellafefia di fan SimonCy e Giuda Upofioliy èl«- 
dulgetr^^a plenaria a fan VietrOy & quaranta an» 
niy & altretante quaranteney & la remifpone dtU 
la terza parte de peccati. 1^8 MÌlayfSr ^qZ.annì, 
fS'iS ^.giorni,, ‘ 

Ntl 

• I 

' \ 

• ^ 


I 
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Nel mefc di Noqembre . 

' "ideila fef^a d'ogni Santi indulgctiT^a pleHaria a fari 
tatdaria l{otonda,e 1 anni^ ^ 

cento gioi ni i 

^ ideila commemoratione de morti indulg. plenaria^ 
eST per otto giorni feguenti a [anta Matia Maggié 
' rCiC nella Chiefa cti S.Georgio^e 154 . mila^e 99 1 . 
annitC ducento giornié 

f ì^eWottaùa d'ogni Santi > e plenaria, remi filone de 
peccati a fan Vietro « 

j^el giorno di quattro coronati fono molte indulgi à 
fan Giouan Laterano, 

t il giorno della dedicatione del Saluatort , e induli- 
gen:i^a plenaria in fan Giouan Laterano > e cento 
anni , f 3 00. giorni ^ e 1 5 4. mila , e 68 3 . amitié 
giorni. 

Ilgiorno di fanto Trifone \effficio,e 'l^infajòno mol 
^ te indulgen'ge a fanto L aufentio i 
Il giorno di fan Martino yefcouo , fono trecento ari* 
nii ^ altretante quarantene di indulgenl^a a fan^ 
to' Sebafiiano . 

Il giorno della dedicatione della Chiefa di fanto "Piè 
tro^ìnduigenT^ pltnariay i i imita anni,& al- 

. tre tante quarantene , eS' la remifiione della ter-i 
parte de peccati a fan Vietro^ & 1 49. W2//4, 
96^.annìi& giorni, 
il giorno dì fanta Lifabetta figliuola del I{e di funghe 
ria cento arini di indulgcntiq à fanta Croce , 
li giorno della prefentation delia Madonna è indui* 
gentia plenaria f & la remiffione di tutti ipec- 

tati 


/ tali a f anta Ai aria Maggiore , 
f lì giorno di Santa Cecilia V^rgine^ & martire fin*» 
« dnlgetia plenaria nella fua Chiefa, t!r a [anta Aia 
• ria in ^raceli^ 1 1 .anni di indulge tia^ 1 5 p* 
mtla^ iSr "[90 anniy €^285 .giorni, 
i llgiorno della feda di fan Clemente Vapa^ tT mar 
, tfre, eindulg. plcriaria nella fua Chiefa, t 9 “ a fan 
'Pietro, 1 5 8 .miliare 966. anni^ et 2 5 o.gioynK 
il giorno di /ama F dicìtamartire quaranta anni din 
dulgentia a fama Croce. 

il giorno di fan Gri/ogono 'martire mìle anni dlndul-^ 

^ gentià a fantaMaria Maggiore . ^ ,l 

llgiorno di Santa Catarina Adergine, martire mt 
ìe anni dlndulgetltia a [anta Maria Maggiore, 
llgiorno difanto Saturnino martire^ cento anni din 
duìgentia a fan Sebaftiano . , ^ 
ì (giorno di fanto Jlndrea Jlpo/iolo, mille anni de in 
dklgétia, & la remiffione della ter^^a parte de pee 
cati,& induìgentia plenaria a fanPietro,eti^p0 
. mila 9^^. anni, & giorni, ^ 

^cl mcfcdi Dccembrè . 
il giorno di [anta Bibiana tergine 'martire 9. rnilà 
anni ài indulgemia q [anta Maria Maggiore , 
ìlgiornodi [anta Barbara F ergine Martire , millé 
anni diindulg.a fantaCrocc , 

Il giorno di X; Sabba Abbate > cento anni , a [ah 
Pietro . 

f llgiorno di sa T^icoldo Fefcouo goo.annr^et al ira 
tate quarStene, e ìndul.ple. alla fua Chic fa, et a S» 
Croce, & i^^,fnila,& 99i,anni,& loo.gìornìé 

■ ■ X 
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f u giorno di fanto ^AmbragtOitniUe anni, & ìnduU 
gcn%a plenaria a fan Vietfo» 
f Tfetla 'pigìliadeUa Concettione della Madonna al 
PefpeìO indulgentia plenaria a [anta Maria del 
popolo» 

t '^{ellafefia della Concettione della Madonna indul 
gentia plenaria a sata Matia del popolo, & 158* 
milat& ^ 6 S,anni,& zS^.giorni. 

^elle quattro temporale» anni diindulgentia, ó* 
altretante quarantene,e!f* la remiffione della ter^ 
^a parte de peccati a [anta Maria Maggiore , 
f llgiorno di fan Tomafo »Apoflolo goo»ami,la ve» 
miffione della ten^a parte de peccati, & indulgen 
tia plenaria a fan Taolo, 

*]* Hellanatìuità del Signore,ìndulgentìa plenaria a 
ciaf cuna delle tre tneffe,e!r mille anni,afanta Ma 
ria Maggiore, 

il giorno di fanta Unafapa martire, e mille ami dì 
indulgentia a fama Maria Maggiore, 
t^e/ giorno di fan Stefano indulgentia plenaria a 
fan Lorenxp,oue è il fuo corpo,& tooo»& cento 
anni altretante quarantene,& la remiffione della 
ter parte de peccati, & molte indulgentie nella 
fua Chic fa fopra il monte Celio , 
t iiella feffa di fan Siouan^uangeliffapndnlgentia 
plenaria a fan Giouan, Laser ano, cento anni a 

fan Taolo, 

^ Et laliberatione duri anima del Turgatorio, & 
i 6 Z,mìle q^o»armi, 

t llgiorno de tati Innoc^tini indulgìltia plenaria, f$* 

V ' 
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» ^uàranta ami 9 & alfretantc quarantene a fan 
Taolo . 

t II porno di fan Sihefiro Vapa indulgemìa piena* 
ria 1 o. mila anni a fan Giouanni Lat erano» 

Seguono le Oationi , che hanno in Romanelli 

giorni del rAuuentOj & della Quarefima, 

& in alcuni altri giorni . 

« 

A Fnertifci , thè perche far ebbe flato Ungo a 
efplicare ftmpre tutte le Chiefe principali di 
ì^pmuy allequali (come s^è détto) ne luoghi di frati fi 
riducono tutte l^ altre Chic fe:per tanto b after à in qua 
lunque ftatione , porre un folìto feg}io\ per ilqnale fi 
dimoHri ciaf cuna delle dette fette Chiefe principali • 
Et auefti fegni faranno fette lettere dell'affetto. Ta- 
le che per la.Aifi intenderà fanto Gio.LateranOiper 
il B,fan VietrOsper il CJan Vaoloyper il D,fan L 0- 
ferijjì , per lo J?, fanta Maria Maggiore , per F, fan 
SebaftianOiper Gtfanta Croce. 

Nello Auuento del Signore, 

E La prima Domenica a sata Maria Maggiore 
milayeSf J99.ànni,& 285 .giorni di iniulgemia. 
S La Domeriica feconda a fama Crocce 1 5 %.milai& 

• éq.annii-qq$ . giorni de indulgentia. 

B La Domenica t et X/ fan Vietro i^S.mila,tlt‘ 16S» 
anni, <Sr 2 8 5 .giorni di indulgentia. 

E II Mercordì delle quattro tempora a fafita Maria 
Maggiore 1 5 S.mila,& q9Qk,annì^et giorni. 

X 1 FU 
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J? IL venerdì a ss.ApQfioli i 96S\anmi 

& 28^, giorm. 

B T abbaio a fanVietro \ ^8m\iaytt ^()8,amU ^ 
28$, giorni, 

F Domenica quarta a SS. Jtpofioli 158. 
^68.annii& 28^. giorni, 

È, Isella yigHia del 'Fiat ale del Signore a [anta Ma^ 
ria Maggiore 2^^,milay & 790. anni, & 28$» 
giorni, 

E Ideila prima ineffa deila llatiuitd del Signore d 
[anta Maria Maggiore 1 5p. mila, e q$Q,antìì, e 
286, giorni. 

B Tirella feconda meffa a [anta T^aliafia 158. mila, 
èt q<o^.anni,eir 185 giorni, \ 

E Ffella terjja meffa a [anta Maria Maggiore i 
mila,& q^Okonni, tf 28^. giorni. 

D lleL giorno di fan Stefano , a fan Stefano in Celio 
monte 1 ^q.mila pp i . anni, f!t 20o.giomi, ^ 

E 'hfel giorno di fanto Giouanni Euangelifia^a fanta 
Maria Maggiore i ^^.mila, e 'j^'j.anni, e 200# 
e 8$. giorni. 

t E lalibefatione di una anima del Vmgatmìo. 

C Tlel giorno degli Innocenti a fan Vaolo i$y mi* 
la,& 2^1. anno, & 200. giorni, 

E Ffel giorno di fan Siluefiro a [anta Maria in Tra» 
fieuere 158, mila, &^^8, anni, &• 2oo,& 8y 
giorni i 

E Ffella Cir conci fione del Signoye,a fanta Maria in 
Mraceli,& aS.Gio.Later,iq^,mÌla, &$S2,an 
ni, C giorni, 

BTiet 
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B 'HilgìotnodcUa Epifania afanFittro 158. mtèa 
ét 9 b^,amìitT 2^^, giorni, 

D La Domenica nella SettHagefima a fan Lorenzo- p 
2 ^S. iSj. giorni, 

C La Domenica nella Sefiagefima a fan "Paolo 1 5 
, .mila 2 ^o,anni,t^ loo. giorni, 

B La Domenica in Quinqnagefima a fan Paolo 1 5 8, 

, ^ mila ^68,anni,& aè^.giornL 

i ladqlgcnzc delle Statiani della Quarefima^i 

I L Mercordì delle cenexi a fanìa Sabina 155. i»f- 
2 p 5 . anni, «^285 .giorni. , 

B il Gionedi a fan Giorgio 1 9^, mila 9 1 j. an,% 
giorni, 

JF Sabbato a fanTrifone 2 5 8, mila 98 5 . 4»»;, 2 8 y , 
giorni. 

^ Domenica prima a fan GìoJLaterano, 1 5,4. mila^ 

. - 98^, anni, 2 8s. giorni. 

B Lunedì a fan Pietro ili P’incula 1 5 8,mild,96 81. art 
j niy2%8. giorni, 

E Martedì a fama , 4 naHafta i^8,m\la,69j, anni, 
.0 281. giorni,. i 

t E liberatione di una anima del purgatorio, 

E Mercordì a fama Maria Maggiore 9. milita 
^90,anni, 28$. giorni, 

D Gtouedìa fan Lorenzo in Palifmema 1^9 mila, 
998, anni, 28 ^.giorni, . ^ 

E yenerdìa fami Apofloli 158. mila ,6-98 i anni ^ 
z8 ^.giorni, 

V ^ X B BSal^ 
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K s abbaio a fanto Tieiro i jo. mila 964* anhi, & 
giorni, 

E Domenica feconda a S, Maria in Domenica^ oucyó 
della T^auicella i <^S. mila p6S, anni 28$, giornL 

C Lunedì a SéCLemete 18^ ,mil,9^6,an,^^ò,giornh 

D Martedì a [anta Balbina i$^,mila 193.4w.285. 
giorni, 

E Mer cordi a [anta Cecilia 1 5 p,mila ypo.a», 28 ys 
giornié 

F Giouedì a /anta Maria in Trafleuere i^8. milaj 
8^ Scanni, ^8 S •giorni, 

C f^enerdì a fanto aitale 158. mila 958^* <*”»?> 1 8 J • 
giorni, 

E Sabbato a fanVietró 9 & Marcellino 1 $4é mila 
^6 anni ,2 00. giorni, 

D Domenica tetTia a S, Lorenzo fnot delle mura 159L 
mila 5 4. annty 3 o. giorni* 

"fEtla llberatioHe diana anima del purgatorio* 

B Lunedì a fanto Marco i $^,mila 909. 4W»i, 20Ó, 
giorni* 

E Martedì a [anta Vot€ntiana2^4.mila^^t,anm, 
giorni, 

F Mer cordi a fan Sifio i 5 mila •J90. anni, & loó. 
giorni* ^ ! 

G Giouedì a fan Cofmo,& Damiano 1 34 mila 99 1 . 
anni, 100. giorni* 

D Venerdì a fan Loren^oin Lucina 144. mila 99U 
annif200,giorni* 

B Sabbato a fantaSufatma l$^,mila9lt* amu, 
2oo,mrni, 

GDO- 
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r'C Ò^tmca quarta a fama Croce i ^ gemila èo,afi* 

jf Eia liberationediuna anima del purgatorio, 

È Lunedì a ì quattro Coronati i 5p. nula ^90, annì^ 
I 0.0Ó. giorni, 

* ì> Martedì a fan Loren'j^o , eSr Damafo 1 $4. mìloa 
fp9 1 ,anni, 200 .giorni, 

jC Mercordi afanTaolo 155. mila29i, anm, 200, 
giorni, 

Giouedì afan Siluc^ro i%/^,mìla ^pi.4»»i,200,' 
giorni, 

>ì> y enerdì a S,EHfebio t ^^.n$ila 9p1.4u.200 ^ior^ 
C Sabbato a fan '^icolò in Carcere 154. mila 992. 

, amd itb,giornh 

È domenica in palone à Sé Tietro t$9, mila 
annìi^$.giornié 

p Lunedì a fan Grifógono i ^4,tmla 99 i, annì^ioo, 
giorni. 

C Martedì a fan Ciriaco i%$, mila^it.anni, loóé 
giórni. 

éÀ Mercordìafan Marcello i ^^.mila 29i,att 200. 
giórni, 

CGiouedì a fan oépoUinàre i^ 4 ,mila 991, an. 2òó. 
giórni. 

E y enerdì a S, Stefano in Celio inonte 154. milru 
99i.anni,ioo.giorni, 

f Eia liberatione di una emma di purgatòrio, 

E Sabbato a fan Gio.ante portamLatinam 15^ 
la ^49. annii4$, giorni, 

\Ela liberatione di una anima di purgatòrio. 

V ^ . 4 ^ " 
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Domtnìca delle V alme a fan Giouanni Lfttcrafifh ^ 
\^6MÌlai^9,annì,trentadì. ^ ^ 

JL Lunedì a S»Vraffede 155 .mil, 6 $,an,i oó.gtomu 
Jt Martedì a [anta Vrifea i (5 1 . mila 155. anni- , ^ 
loo.giornu “ 

SMercordìa [anta Maria Magiare i 85 .wz/^ ^ 
66^,annu& IQO. giorni, 
jl IlGiouedì fanto%afan GìoH,Lattrano 185 
^i^.annit^ cento dì, 

eyenerdì famosa fantaCmt iS6,mUa6^^. annt^ 

cJr cento dì, 

'US abbaio fantoafan GìoH,laterano iS6,mitM 
6 39,annh& cento giorni, 

^Domenica di “Pafquaa [anta Maria Maggiore % 
\^<^,mìlai6i,anniyCentodì, 

B Lunedì a f,Tietro i ^8,mUap6S,anm,iS$,gior, 

' • G Marted ì a fan Vaolo 155. mila 7^ i . anniy aoy. 

• giorni, 

t> Mercordì a fan Lorenzo fuor delle nutra 1 59. w>*, 
la ^pq,anni, trenta dì, 

f Et la liberatione d'una anima del purgatorio, ^ ^ 

Jf Giouedì a SS,Upoflolii$S^mil,96S.an,ìS^,gior, 
MFenerdìa fanta Maria Rotonda 298, mila 96^0 
anni,28f .giorni, 

U SabbatoafanGio,Laterano Ìj6,mila8ó6, an» 
niftrentadì, 

C Domenica in Ulhis a fan Vancratìo 16 1 ,mila j y. 
anni, & trenta dì, 

B T^elle Letame maggiori , a San Vìetro 158. mìl^ 
^$6,annÌ28^^giornU 


r 


' tlihv lOUTlZt: 
il B tà'Tiommca nella Tentecofle a fan ‘Pietro 
mila 968 . annii 285 .giorni, 

B Lunedì a fan Pietro ad rincula 1 5 ^.mìla ^6S,an 
^ nifZHygiorni. 

f E Martedì a fant* Anafiafta 157. mila p68. anni , 
f 2 8 ^.giorni, 

E Mercordì a fanta Maria maggiore i ^^jnìla 7^0, 

I annii28s»giornì, 

D Giouedì a fan Loren^Oy 1 5 8, mila ^8, anni fi8^m 
giorni, 

f £ /a liberatione di una anima del purgatorio, 

F f^enerdì a SS,Ap(^oli i 5 8, mila 668, anni f7i8%m 
giorni. 

B Sabbato a fan Pietro I ^p.milap6^.anni^quaraT0 
tacinque giorni. 

E Jl Mercordì delie quattro Tempora dì Settembre 
a fanta Maria Maggiore 1 5p. mila^ B^o.antii^ 
i8q. giorni, 

E Jl Fenerdì a Sì, ApoHoli 159. mila 969, armii 
\ 2 Ss, giorni. 

B Sabbato a fan Pietro 156. mila 968. anniy iSf « 
giorni , 

Eia liberatione (Cuna anima di purgatorio. 

f Anchora fi dee auuertire , che dalla Domenica di 
letarefch'è la quarta della Quarefima fino al Mat. 
tedi di Pajqua , fecondo la fede de Bspmanì è la 
remiffionedi tutti i peccati a fanta Maria Mag^ 
giore, 

Jtem, che dal Lunedì fanto fino al Lunedì della Paf^ 
qua i indulgerix^ plenaria a fan àdarco, < 




t^DFlO ETiZn. ^ \ 
^j£ncbora nopa, che tutte U indulgem^e ntUa sCiwr« < 

finta fi raddoppiano. . 

jlnchora in ogni f Moto della Quarefima^ an 
thora fecondo alcuni lunedì s il mercordì e l venerdì 
fanto è indulgem^aplenaria , 

jÙtchora i venerdì di ttiar^ó y è un gran concórfd \ 
di popolo in f{pnta a fan 'Pietro, onde fi può penfare» 

thè ui fia grande indulgenxai i»rLt 

Jl medefimo deedire^tSt crederi di tutti t fanbà^ 
ti deWannoafan Giou.Loterano, perchè firmlmenté 
anchora ui uà gran popolo ^rnano* ^ ^ ' 

T^pta anebora , che fecondo alcuni, quando e und , 
Catione, fe uno uifita la Chic fa doui è la Catione , 
guadagna tutte le indulg. delle fette Chic f e princìp^ 
li, tir deU altre anchora. Aia quando ui è la wdulg. 
ejr nonla fiatione , guadagna folamente indulgen'ga 
di quella Chiefa,che uifittai^ondìmeno sfrati wwa- 
ri per la concezione di Sifio 9 & de i fuoi fuccefion 
dicendone ater nofier , & Vjtue Aiària ( come s e 
detto di fopra ) ogni giorno guadagnano indiftint^ 
mente tutte Vindulgetrg^e dà tutti i titoli, & le Cbiefè 

diurna. é. 

Anebora è da notare, che fecÒdo alcunr,m ^prnd 

élmdco in tre luoghi, doue le dòne non entrano è og^ 
pomoplenaria reniiIJione di tutti ìpeccàti • Et otUf 
luoghi almeno è la remiffione della ter'^a porte.Et iti 
un luogola renùffione della quarta parte,^ un altro 
della fettirna,e in diuerfe Chiefe,& luoghi di 
fonoindulgen.quafi innunierabUi, & fecondo alciou 
fono in fomma quattrocento ntUa anm,e fnille quat* 

trocemo 


trocento quarantene de indulgen:^e ^ . 

^ ncbora fono motte altre^ f!t grandi indulgem^ì 
Wà giorno in diuerfi luoghi,^ Cbiefcy & nelle dedi 
^ationì degli altari.t^ delle Chiefe,ep^ in diuerfi <2- 
tpi»& luoghi^ &fefie di fantiyfi accrefcono ieimUd^ 
’ tuttala iìuarefima fi raddoppiano. 

Qltra le predette indulg. »i fono aggiunte alcuni 
altre nuoue da Sifio iiij. e da altri mafflme nelle Chi^ 
fe finte da lui^o riHauratet come in (anta Maria dd 
la Vate di S. Maria del popolo, nelle fefie della beati 
Vergme^ne [abbati della Ùjiarefima^ del fabbato 

di pa filone fino aliottaua di Vafqua^ dotte è ungrai 
eoncorfo del popolo ^omanoi 

tìora tutte que^e indulgenxe fopr adette pofiond 
igni giorno guadagnare i frati minori , le mona- 

che , & gii diri di [opra nominati ^ yifitandaqueUe 
Chitfedoue fi ritrouano , tt dicendo cinque Molte il 
Valer noHer,f^l*.Aue Marta^ onero uifitondo fette 
luoghi deputati^ in memòria deUe fette principaU 
Chiefe di ^oma,& dicendo i fette TaMpenitentiam 
li con le Ltttanie, Bt i taici dicendo un certo nume- 
ro di Patir no fier ordinato, & tuffato dadi loro 
periori, ilqual modo fino a hoggi in molti luoghi lan 
dabilmente fi offerua ^ aeciodife tanta grafia non fi 
perda. 

é/inchora fi dei aHHertire,e ben ricordar fi (aèch- 
che piu gli buómini non slngannino , fi come fin qui 
fono flati ingannati,) che le indulg , pienatie di foprn 
annotate , ^ alcune altre ^ che nel corfo delfannofi 
homo nelle Chiéfe di Bp^o^nòhfi concedono le boùe 

: - - 


■}6t Ititi y te zt.. ‘ 

dtUi crociata, o della fhbrìca di S ,VietrOi od queUx 
che hanno altre conce ffionali,oconfe(fiotialL Terche 
fi come apparifce nelle bolle originali della detta 
CYOCÌata,&c,')QHÌHÌ fi concedono foto qucHefiatioO^ 
ni,& inditlgenT^e^che fono conceffe per le flationi.Et'^ , 
fe forfè quiui afioltitamente fi concede fiero le indul^ \ 
gen'^^e di {{orna, nondimeno, p(H che quiui non fi fa e- 
ffreffa mentione delle indHlgen'^ plenarie, ilche pe» 
tò fecondo lo fiile della corte Bimana dì necejfità fi 
ricerca,accioche fé intenda tali indulgcni^e efier con 
ceffe , fi come apertiffimamente i curiali affermano : 
per tanto per uirtà di quefie bolle,non poffono guada 
gnare fe non al piu le fiationi , & k indulgen'^ non • 
plenarie , cjr molto manco confeguono le udulgtn^e 
della liberatione delle anime del purgatorio , fe non 
fono Ipeeificate nelle predette bolle, laqualefecifica-f 
tione però non fi troua fatta in luogo alcuno. Ma li 

fìfcottetorì,ocomeffarij,per guadagnare, 0 per ìgno^ 
ranT^a, pongono taliindulgen'j^e nelli fommarij,iqua-^ 

U effi a lor modo compongono, & cauandolida ifom 
marij delf ordine de minori , ne i quali come di fopra 
s*è dettóyiutte le indulgen^e,anchor plenarie fono co 
ceffe.Onde èfuperfluo,noi firettiffimarnente prohìbì 
PIO riceuer tali bolle , fe non con grandi modificatio^ 
ni, lequali a pena potranno concorrer infieme, fi co- 
7»e fi contiene,folio 6 o. conce ff e di fopra nel 

la dittìone Affolutione ordinaria in quanto a ì frati 
parag,i2,EtneUaditti(mt,Cruciata parag.g,, 








} 
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Seguono le induIgcn2cconccflcin diuerfc 
Chiefc,& luoghi della Tanca Cictd di (Sicrufa* 
Jtm dentro, & fiior delle mura,leguali ancho- 
ra polTono mericare i frati Minori ofTeruanti , 
&Je altre pcrfonc, che de* loro priuilegij fi 
poflTono godere, per virtù della concelfionc ^ 
Leone X.di fopra polla §. 1 2. 


Ter ìntellìgemM delle fomfcritte hduL Ì da n(h 
t4re che infette Inoghi principali fono mifteì ij, in» 

dulg.in Gierufalcm, De* quali luoghi tre ne fono den» 
ito alle mura cJt’ quattro fuor a delle mura intorno al 
la città ^Dentro alle mura unprincipal luogo è ilmott 
I e Sion , che è come una principal parte della Città^ 
pofìa in luogo eminente ^ doue Dauidfeceil fuo Sai-» 
terhifìr doue fono i fepokhri de i d*Ifrael, qui an 
chor a furono le cafedi jinna^tT di Caifas, & qtàui 
era il SXenacoloJl fecondo luogo i il monte Calua» 
jia, ilquale quantunque altempo dellapaffione fuffè 
fuor della Città y nondimeno alprefente quel montò 
è dentro alle mura. Il terT^o luogo è il luogo delld . 
Città. Fuor delia Cittàfonogli altri fanti luoghiycioè 
il torrente Cedron, la traile di Siloe, il monte Oline- 
tOytSr Bethanìatln quefi luoghi,ouero quefte parti fi 
contengono tutti i miHerij dentro, & fuor delle mura 
della Città di Cierufalemme , fi come di fatto larga- 
mente, & particolarmente (eguono • 

Indulgenze conceiTe nel mouteSiort. 
t T^el monaflerio del monte Sion, doue habitano frd 
ti Minori ojferuanti, nel luogo doue Chrìfio fece 


T-» 

I 
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Mtmacena, e indulgen^^a plenaria. 

^ ridia capella detta di fan Tomafo >Apoflolo edotte 
il signore gli apparfe^e indnlgen^a plenaria. ^ 

t llclla capella doue difeefe il Spirito fanto il dì del^ 
la 'Pentecojlef e indalgen^ga plenaria.^ 
f 2v[e/ luogo doue morì la Madonna , t indutgen'^^a 
plenaria, 

Doue fanto Matthìa fu eletto Apoflolo fono j. anntp 

e fette quarantene diindulgenT^a. 

Doue fanto Giacomo xApofiolo fu eletto tlprimoye- 
feouo di Gierufalemme fono fette anni, e fette qurt 
f amene d*indulgen\a ^ 

rifila capella doue fan Ciouanni Euangelifta diceua 
la meffa della Madonna, fono j, anni, e j. quaran- 
tene d'indulgenT^a . 

Doue furono dtuifi i fanti jipofloli per andate a pre- 
dicar e per tutto il mondo fono q.anni, e j,quaran 
tened*indulgtnxa. 

nel luogo doue futranflotoil corpo di fanto Stefa- 
no Vrotorriartire, fono fette anni , e fette quaran- 
tene d^indulgen^a - .3/1 

nella capella, che già fu la Cucina doue lo .Agnello 
Tafchate del Signore, fu arrofiito, /ono 7* anntp 
e 7, quarantene di indulgenza, 
nell'entrata della cafa di Caìf a, doue tancilla por- 
tinaia dtffe a Vietro,e tH eri con Giefu Galileo, fo- 
no j.anni,e ^.quarantene dì indulgenza- 
n^^ tnezo della detta cafa doue Pietro negò ChrtjtOt 

fono anni, e y.quar antened* indulgenza. 

Vicino alla detta cafa è un luogo, detto il tato del Gol 

lo^ 


V tJiiyviGE^zn: 
lo, doue fono fette anni, e fette quaranti diindul^ 


gen^a. 

un certo luogo, doue Chrifio in cafa di Caìf a, flette 
fino alla mattina, poiché fu prefola notte della 
paffione fono fate anni , e fette quarantene di jw- 
dulgenx^, 

Vicino alla detta cafa i un luogo , doue la Madonna, 
yerme,& fi fermò poi che feppe la prefa delfuo fi- 
gliuolo, e quini fono late anni, e fette quarantene 
diindulgen^a. 



t In cafa d*jlnna doue fu data la guanciata a Chri- 
fìo,èindulgen:^a plenaria. 

Vicino alla detta cafa, e un luogo douei Giudei uolfe 
to prendere il corpo della Madonna , quando era 
portato a fepellire, e qui fono fette anni, e fette 
quarantene di indulgenza, 

1 / detto monte Sion è il luogo doue fu decapitata 
fan Giacomo Maggiore , &uil indulgenza pie- 
narioj • 

Indulgenze conceffe nel monte Caluarfo. 
i Vicino la buca doue fu piatala la Croce di ChriJIoi 
& doue egli fu ctocifijfo, e indulgenza plenaria. 
Bone Melchifadecb oferfepane,evino, fono fetté 
quarantene di indulgenza , 

Qifiui è luogo doue Mramo yolfe molare Ifaacp 
yi fono fette anni , e fette quarantene di iudul- 
genica, 

t T^el luogo doue il Signore fu depofio della Croce, e 
poflo in grembo alla Madonna , e indulgenT^ple» 
naria, * . ' 





t l^clfanto SepolcrOfè indulg^plenaria . \ . 

finyna certa captila y teina al luogo doue Chriflà 
, fu Crocefiffo^è una certa fcala^ & vi è indulgenti 
plenaria» ^ V 

t lotto una rupe doue il signor fu Crocefijjo.huna 
pella,nellaquàle [anta tìelena vitrouò la Croce dety^ 
Signor e ^e quiuihìniulgenxa plenaria, 
in yn altra captila luna colonna , [opra laquale fe^ 

. dete Chrifio , poi che fu coronato di ^inéf è ui fo^ 
no fette anni^e fette quarantene di indulgeni^ pie 
naria » 

in un' altra captila doue furono me ffe le forti foprà 
le uefii di Chrifo fono fette anni^fette quarantene 
dein4ulgen7;a» 

in una certa jjelonca « doue fu poflo Chri/lò in tantù 
che i èrocijifori ad adattauano la Croce fono 7. oH 
ni,e q, quarantene di indulgenxji • 

^eirhorto doue il Signor dopo la refurrettione, ap* 
parue, a Maddalena,fàno 'i,anni^e 'ftquarantent 
diindulgenxa. 


7 {el luogo doue fi fermò Maddalena nell* bórto^ fono 
j,anni,e 7 . quarantene di indulgenza» 
T^elmedefimo luogo^e una certa cocauitd come una 
fine/ira, doue h una parte della colonna, aìlaqualé 
fu flagellato ChrifiOiCki fono anni, e ^.quaran^ 
tene di indulgenza» 

^elf altare deUa Capeìla dòue fono le due cofe fopra» 
ferine , e una parte della Croce ^ e uifono 7« annìg 
e 7. quarantene di indulgenza» 
t{ellaptefata capella^e un luogo^che quadofu ritt'th 
" Hata 


/ 


! 
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Uata lafanta Croce^ una certa dona fu rtfufcitatd 
ponendogliela adolfot e ui fono [ette anni ^ e fettà 
quarantene di indul^en’j^a , 

Induigenze conccllc nel corpo della Cittd . 
in una certa cafa^done fi dice effer nata la B:ata uer 
. ' diaria fono fette annì^ è fette quardune dì in 

dulgem^a , nondimeno altroue fi troua che ui è in- 
dulgentiaplenariai 

7{ella Pifcinaprobatica^ doue difcendeualo jlnge- 
r loth moueua l'acqua fono fette anni^e fette quaran 
. tene dì indulgen'i^a , 
f In cafa dipilato è indidgenga pUnana . 

ISfella Tria^per laquale Cb.iftofu menato a efiercru- 
cififfo ilaquale è detta la uia d' amar U Udine fdoue è 
la cafa di SXoYtn^ydeUe fue forelìe, e la cafa del 
' ^nrifeOfdoiie andò Maddalena ui fono fette anni^e 
^ fette quarantene di indulgenza. 

In caja di quella donna , che è detta Veronica , foni 
fette annì^e fette quarantene di indulgenza i 
f Tfel tempio di Salomone doue fu prefentata, hm^ 
trita la Ma donna i è indulgenza plenaria, 

,‘j’ ella porta detta iÀureafiaquale entrò Chrifiold 

Domenica delle Valme^h indulgenza plenaria, 
*ìqella cafa doue è nato fan Giouanni Euangelifiayfoa 
. nofette anniiC fette quarantene di indulgenza , 
bone il Signore dopo la refurrettione apparue atté 
. tre Marie i difieloro ^uete, fono fette annièfn- 
. te quarantène dì indulgenza, 

2{el luogo doue fi dice eh e il Signorecafeò fotta la 
Croce fono fette ann\e fette quarantene diindulg, 

V \ t ttn 

k. 
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fin qui lemdulgtw^eche fono dentro alle mura di 
Gierufalemme > bota feguono quelli che fono fuor 
della Città. 


7 {eUa Halle di Siloe è il luogo dettò jtcheldemdcì 
copiò per 30. danari con i quali fu venduto Chri-» 
ftOi vi fono fette anni, e fette quarantene dì indul* 
gen'gtUé 

Tqella'natatOrìa tiloe^ doueChriHò Mandò il cieco 
lauar/iye vedeffe, fono fette anni, e fette quar ante 
nediindulgen:^aé 

Tifila detta ualie^i un luogO,nelquale SJfaia Trofe 
ta , fu fegato con la fega di legno , & Vi fone fette 
anni fette quarantene di indulgenza . | 

Tleìla rnedefìnia Halle i una ^elencai Mltaquale^ 
fanlo T tetro firinchiufe dopo chehtbbe negato 
Chriflo, e ui fono fette anni * e fette quarantene^ 
d%dulgenza. 

Indulgente conceffe Ilei tottétice 
Cedron. 

' 7{eU*hortù Cethfemanì,done ntUa nòtte della paffò 
ne Chriflo la feto òtto ^pofioli , fono fette anni , e 
fette quarantene di indulgenza . 

f 2 y e/ mede fimo botto doue Chriflótre volte orò in^ 
dulgenza plenaria 4 

Tlella ffdonca doue fan 0iatomò Mfeofi rincMufe 
dopo che Chriftofu prefo , promettendo non douer 
mangiare fin che non io vedeffe rifufeitato , fono 
fette anni d'indulgenza* 


Indulgente eoncelTe titllA vaile 
di Siloe. 



\ B r* I E ^ Z S. 

yìeino a quefìo torrente Cedron^ènn luogo dotte // di 
te tffer nato fanto Zacharia padre di S .Gìouanni 
Battifla^ui fono fette anni,efem quarantene a*in 
dulgtnj^, 

Indulgenze concede valle di @io(afat. 

•J* T^ella Halle di Giofafat è il fepolchro della nofira 
Donna ui è indulgenza plenaria. 

Tra il predetto fepolchro,è la città di Gierufalemme 
è il luogo doue fu lapidato fan Stefano , e uifono 
fette aimii e fette quarantene d'indulgenza. 

Indulgenze cònccflc nel monte Oliucto • 

2felealare del monte Olìueto^doue uedenioGìefu U 
città pianfe fopra di quellOf fi dictyche ui fonofet 

- ie anniiCfettequar amene d'indulgenza, 

predetto monte doue il Signore infegnò alli ,4po 
ftoli,4 orare,e!r eompofe il Vater nofierifono fet^ 
te anni fette quar amene di indulgenza, 

I>oueil Signore predicò le loro beatitudini Ja mede fi 

ma indulgenza, ^ ^ / 

^elmedefimo monte fidiceche P .Angelo annunciò 
alla Beata Vergine ilfuo tranfito , portandole U 
palma^ e uifono fette anni , e fette quar amen e di 
indulgenza, 

'\^elluogo , dal quale Chrifio uifibilmente afeefe in 
Cieloyè indulgenza plenaria, 

7{el fopr adetto monte è un luogoy doue gli .Apofloli, 
dopò Pauuenimento (tedio ff>hito fanto cdpoferoil 

' CredOyC uifono fette anni, e q, quarantene d'ìndul, 

r a 
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f Ricino al luogo idalquale il Signore fall in Ctelo,h, 
il luogo che era detto Galilea doue Chriflo pronu 
fe apparhe, & apparfe agli ^pofloli dopò la rk 


(urrett ìone^e quiui è indulgenza plenaria. ^ ^ 

Trrflo al detto luogo erailfico yilqualemaladific^\ 
^ rotto anni^ e fette Quarantene di 1 


VrjiU c/l Ut.tt'V , ...J f ^ 

Chrifiot e ui fono fette anniye fette quarantene dt J 
indulgenza» ^ . 


Indulgenze di Bethania* 


In cafa di Marta hogfita di Chriflo, fono fette annì^e 
fette quarantene di indulgenza. 

In cafa di Maria Maddalena, ila mtdtfimàìndulgm 
In mezo alle predette cafe,i il luogo doue Marta dif» 
fea Chriflo. Signore fe tufiiffi^ato quiy&ÙK : j ^ 

, t ]^e/ luogo doue fu fepolto Lazaro, e dalqualefu n 

fufcitawiindulgfflenaria. ' ' 

Jn cafa di Simone lep)f ofOydoue Maddalena unfe tlea 
po di eh riH^fpno fette anni, & ffitte quarantene 
diindulgenz^» /V « » # 

TJoM che in fommanella città di Gierufaleme, enei 
^ li fopr a detti luoghi fuor delle rnurafono ii.indm 
' geze plenarie ,e 48 . uoke fette anni, e quaràtene. 
Bqde olir a molte altre indul.cheft trouano negli 
altri luoghi di terra tata, come i Bethle, 

ih,&c.Quefeindul.nòhopo^eiofchelacocepo 

, ne di Leone pofladìfopra §.12. nofiefiede a qlle. 
jqota anebora cheoltra le fopr aferitte indulgen, che 
nelfopra notato modo ho trouate,nihotrouate 

certe altre in una altra fomma, che a^cttanp ai 

- [opra- 
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fopYadetti luoghi fanti , Uquali mi è parfo qui ag-^ 

\ giungere come feguita» 

^eli*entrata della città di Giemfalem i pellegrini ,** 
che entrano per la porta della città acquijiano 
j / ^ o.anniye qo.quaran.de indulg, 

I 1" ideila Chic fa del Santo fepolcro, è indulgenT^a deU 

^ la liberatione d' un' anima di purgatorio, 

t In cafa d*Herode^oue Chrifio fu {ir aitato, hind,ple»r 
"fin cafa douegià habitaua la Madona,è indulg.ple. 
In un luogo doueìl Signor continuamente predicaua 
fono fette annì^ e fette quarantene d indulgeng^à } 
^el luogo doue Chrijlo illuminò il cieco nato fono f et 
' teannitt^ fette quarantene di indulgen:^a. 

In cafa di fan Simeone "Profetacela medefimainduL 
Treffo a una certa pietra, doue fì dice che il Sig,fanàr 
molti infermi, fono ’j.anni,e j.quaran.d'induL 
^cl luogo doue i Giudei uolfero riprendere ChriUà. 

dipeccati,fono'j,anni,e 'j,quaran,dinduL 
Tacita torre di Dauid , che fi dice, che fi inchinò i 
Chi ifio,fono 7. annì^e 'j »quaran,dindul, , ^ 

T^el Torrente Cedron, doue era il legno; dtlqualcfu 
fatta la Croce q,anni,& 'f.quaranMnduL 
T^cl cenacolo doue il Signore lauò i piedi a i difeepé» 
li,1. anni, e ej, quarantene, 

Tiel luogo doue sfor^aron Simon Cireneo a portar 
la Croce di Chriflo j.anni,e j.quaran,d*indul, 

[ T^elluogOi doue fono due pietre bianche, fopra lequa 

I li fedette ChriHo, fianco per ilpefo della Croce, 7, 

anni,e'],quaran,dindul, 

. Tifi Ih ogo detto lo Spafmo della M adona doue ueàe» 

‘ ' dò 


Bli ìiibyiGKXze. / 

do Cbritfo con la Croce in IpaUa caddi tramortii 
taf fette annifC fette quarantene, 

!t(el luogo doue Chrìflo apporne alla fua madre do^ 
po la rifurrettioneij, annue •j,quaYUtene ctindul,^^ 
Tacila Cbìe/OfCbe fu la eafa doue babìtò la B. Vergi^ 1 
ne f dopò l*Ltfcenfione di Chrìflo fono q,annu ' 

quarantene di indulgenza, 

TieWOratorìò doue la M adonna focena oratione fom 
no y,annif0 y, quarantene di indulgenza* 

'Seguono le indulgenze conceffe a fan Giacomo di Ga 
Utiaflequali ancbora confeguono i frati minori, et 
gU altrifO quali fono commuràcati ì lor priuilegij 
fi come di [opra è detto» 

Trima qualunque per fonain qualunque tempo onda 
rà a fan Giacomo di Galitia confeguifce la remìf- 
fione della terza parte de i peccati, 
a E conceffOfChe fe alcuno uenertdo,o Sondo, o ritor 
* nando dalla uìfitatione di detta Chic fa fimorìffe 
con penitentia degli errori fuoìftuttì i peccati fu(À 
gli fono perdonati, 

^ Tutti che le Domeniche uHno in procefflonejaqua 
le fifa nella detta Chic fa » hahhtno per qualunque 
proceffionef& confecratione quaranta giorni d*in 
dulg,& cofi per tutta quella fettimanof & fe han 
no fefia trecento giorni altra la predetta indulgen 
za della terzaparte de peccati, 

'4 *h(ellafefia della Dedicatione della detta Chic fa^ 

. nella uìg, & nella fefia di 1. Giacomo hanno 6 oo, 
giorni di indulg^z^ altra la rcmtffionc della terga 

parte 


' t Ti D i 

parte dei peccati, , , 

'5 Tutti quelli f che odono ìa i^efladelt^rchitfco^ 

, " uOi òd*vnCardinale, nell'altare di fan òiacomé 
hanno 2 oò. giorni (tindulgemia oUra la predetta 
l ìndulgentia, 1 

L 15 CalìfioT^apajjaconce^Oycheqnandoaccade^ché 
la fella dì S, Giacomo fi celebri in Ùomenica,tutto 
quello annOf tutti quelli, che w 'panno in peliegri» 

' ‘i^ramente,pentiti,& confeffiyfiano afiotm 

fida colpa, e!r da penai 

■f Inoltra fi dee notare, che oltra te predette indulgi ' 
direttafnente, & preci fomite conce fit alle perfone de 
fiati minori, & alle monachi di fama Chiaraypofio» 
no ancora i medefimi fiati , tT monache godere daU 
V indulg, concefie generalmente a quelli che kìfitanó 
le fue Chiefe,ò monafietij,in alcune fefimtd,é* altri 
giorni delC anno pifitando fimilmente le lord captile, 
con imentione di guadagnare tali indulgenge,ò lire* 
fnifiionìdt peccati,& qutflo anchora fe nelle tòncef 
fioni di tali induLfard agginnto,che qnelliguadagni» 
no qHelli,che porgono le mani admtricì,perche mlhé 
ra dicendo cinque Vater nofiri,e cinque ,Aue Marìe^ 
per il felice fiato di fanta €hiefa,le potranno f ernia al .. 
cun dubbio guadagnare , fe bene fufferò conceffe iti 
altre Chiefeper rirtù d*pna Certa conceffione di Leo^ , 
ne decimo di fopra pofia, nella dittione,tntelligentìÌ 
fion plenarie in quanto allifiati,in^,r^. 
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Per fermezza 9 & foliclici delle fopradecce ifi« 

^ dulgenuaèda notarelafcgiience r 
‘ ■ conceffione. \ 


, Eone decimo conceffef& dichiaròiCbeper uirtà 


'a delle bolle dèlia Cruciata centra gli Infedeli , o 
altre indulgerne genetalUche ogni reuocationeqjo^ 
fpenfione di priuUegijt & ordini ancora de mendicari 
a in fe contengono, no fi intendano maireuocati^o (o 
fpefi gli indulti,priuilegij,& gratie concede in quato 
alle perfone de fiati minori ofievuami , & in quanto 
al fofpendere l'interdetto neUefefiìuicà de fanti del 
fuo or dine, f e di quella nonfacefiero nominatamente^ 
& fpecificatamente .mentione , conc. 1 77 . come nei 

lib, folio 5P* ^ \ 

idondimeno intorno a qùeflecofeh da notare, che 
però non fi debbe creder e,non fi poter riuocarleprè-^ 
fateindulgentie,& priuilegi conceffi atli frati mino^ 
fiSirca quefio,uedi quello,che di [opra ho fcritto,in 
quefia dittione* Indulgjeìle fiationi inquanto ai fra 
ti,nel fine dtuna certa conce fiion di Siflo,%.’},parìmen 
te redi di /otto nella dittione, & priuilegij nel fina 
delle conceffione^ • 

yifono molte indulgenxp conce fie a ifecolarj, le^ 
^Haliper non far al nofiro propofito lafciamo diferh 
uerejé - 
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